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AVVERTIMENTO 

Il presente scritto trovasi interamente stampato^ 
nel Giornale Arcadico di scienze, lettere ed arti (1) , 
salvo alcune giunte che vi furono inserite nella ri- 
slampa fatta di alcuni fogli dello scritto medesimo 
dopo eh' essi erano stati già pubblicati nel Giornale 
suddetto. In questa ristampa furono anche corretti 
varii errori, e trasportati dal testo in note parecchi 
brani. Tali mutazioni trovansi tutte eseguite nella 
presente edizione, che contiene anche tutte le giunte 
soprammentovate. 

Tutti i passi che in questo scritto si leggono 
tratti da manoscritti, si riportano in esso colla me- 
desima ortografia che hanno ne' manoscritti stessi, 
salvo alcune virgole, ed alcuni punti, ed accenti che 
si aggiungono in alcuni di tali passi per agevolarne 
la lettura. 

I Signori Dottori della Biblioteca Ambrosiana con 
somma cortesia mi hanno permesso di far copiare 
interamente due Codici di questa Biblioteca, contras- 
segnati /. 72, Parte superiore ed E. 75, Parte supe- 
riore e più volte menzionati nel presente scritto. Mi 
credo in dovere di far qui nota la mia viva riconoscen- 
za verso i medesimi Signori Dottori per questa gentil 
permissione ch'essi si sono compiaciuti d'accordarmi. 

Tutte le notizie contenute in questo scritto do- 
vranno essere riprodotte in altro mio più ampio la- 
ti) Giornale Arcadico di scienze, lettere ed Arti. Roma 1819 — 
1854, 135 Toltimi, in 8% voi. CXXX1, pag. 3-129, voi. CXXX1I, 
pag 3—176, tot CXXXIII,pag. 3—91. 



IV 

voro intitolato: Della vita e delle opere di Leonardo 
Pisano ec. (1) Potrò allora presentare al pubblico 
tali notizie meglio ordinate, e riunite a molte altre 
da me raccolte intorno alla vita ed agli studi di 
questo illustre scienziato. 

(i) Vedi più oltre, pag. I, lin. 4 — 8 , 24— 30, pag. 85, lin. 22— 
26, pag 86, lin. i — 6, pag. 351, Iìd. 2 — 9. 
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INTORNO AD ALCUNE OPERE 
DI LEONARDO PISANO 

MATEMATICO DEL SEGOLO DECIMOTERZO 

IN ella sessione dei 3 d'agosto 1851 dell'Accademia 
Pontificia de' Nuovi Lincei ebbi l'onore di presen- 
tare a questa società scientifica uno scritto intito- 
lato: Della vita e delle opere di Leonardo Pisano ma- 
tematico del secolo decimoterzo, ec. (1). Ho poscia 
continuato a fare diligenti ricerche intorno alla vita 
ed agli studi di questo celebre matematico, a fine 
di rendere più completo, e meno difettoso che sia 
possibile il mio lavoro testé indicato. Queste ricer- 
che mi hanno recentemente fatto conoscere tre Co- 
dici manoscritti, l'esistenza de' quali mi era al tutto 
ignota, allorché presentai all'Accademia suddetta Io 
scritto soprammentovato. 

Uno di questi manoscritti è un Codice della Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, contrassegnato /. 72, 
Parte superiore', membranaceo , in foglio , e della 
fine del secolo decimoquarto. Questo Codice , che 
contiene un'opera di Leonardo Pisano intitolata Liber 
Abbati, è composto di 125 carte, delle quali le prime 
due (2), e la 99." non sono numerate, e le altre sono 

(t) Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei pubblicati con- 
forme alla decisione Accademica del 22 dicembre 1850 , e compi- 
lati dal Segretario. Roma, 1851—1852, Tipografia delle Belle Arti, 
Piana Poli n.91, 3, tomi in 4°, (cioè tomi I, IV, V), t.lV. Anno ir. 
(1850 — 5i),pag 521.— Il mio scritto sopraccitato trovasi stampato in 
parte negli Atti dell'Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei, (tomo V, 
Anno V. (1851—52) pag. 5—91, 208—246.) 

(2) La prima di queste due carte contiene sedici linee manoscrit- 
te, le quali, per es»cre stale anticamente cancellate, e poscia volute 
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numerate nel recto, coi numeri 1 — 3i , 36—37, 
39—122, 125— 126.Ncl redo della terza carta, prima 
numerata, di questo Codice si legge : 

Incipit liber abbaci compositus a leonardo (iliorum 
bonaccii pisaìio in anno M.° CC.° IL" et coircctus ab 
eodem XXVIII. 

Cum genitor meus a patria publictis scriba in dua- 
na buggee prò pisanis mercatoribus ad eum conflucn- 
tibus constitulus preesiet, me in ptieritia mea ad se 
venire faciens, inspccta tUilitate et commodi tate futu- 
ra, ibi me studio abbaci per aliqmt dies stare voluit 
et doceri etc. 

Questo Codice nel rovescio della carta 122" (nu- 
merata 126) finisce così: 

Et si dicemus tibi (1) in 3 cuiusdam census 

mnltiplicavi per 30 , et quod provenict fuit equaìe 
addilioni 30 dragmarum, et plus 3 eittsdem census , 
pone prò ipso censii rem , et multiplica 30 rcs per 
30, venìenl 900 rcs , que equanlur 30 rebus et 3 
dragmis; tolle ab utraque parte 30 rcs, remancbunt 
870 res equales 30 dragmis, divide ergo 30 per 870, 

.1. 

ventent— dragmc prò quantUate rei. 

Explicit liber magistri leonàdi civitatis pisane, 
Deo gratias. 

11 secondo de* tre manoscritti sopra indicati è un 

far rivivere, sono presente metile in uno stato inintelligìbile. Nel 
rovescio di questa carta legge* ■ un indice de capitoli del Liber Ab- 
baci di Leonardo Pipano. La seconda delle due carte suddette con- 
tiene sul redo, e sol verso trentotto mani dipinte, atteggiale per 
modo da indicare colle dita i numeri da 1 a «00. 

(i) La lacuna indicata con cinque punti nella linea 15 di questa 
pagina 2 trovasi anche nel rovescio della carta 122 numerata 126 
del Codice Ambrosiano /. 72, Parte superiore. 
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Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli, 
contrassegnato Codici Farnesiani, Armadio V///, Più- 
teo C, n.° 18, cartaceo, in foglio piccolo , di 285 
carte numerate, della seconda metà del secolo de- 
cimosesto, o del principio del secolo decimosettimo. 
Questo Codice, nel quale trovasi manoscritto il sud- 
detto Liber Abbati di Leonardo Pisano, incomincia 
nel recto della terza carta così : 

Leonardus filius Donaccij Pisani Michaeli Scollo 
mmmo philosopho. 

Scripsisli mitri, Domine mi et Magisler, Michael 
Scoile summe Philosophe, ul librum de numero quem 
dudum compositi vobis transcriberem. 

Nel recto della carta quarta di questo Codice 
si legge: 

Incipit Liber Abaci compositus à Leonardo fìlio 
Bonaccij Pisano in anno MCCll. 

Cum Genitor meus à Patria publicus scriba in 
duhana Bugeae prò Pisanis mercatoribus ad eum con- 
(luentibus conslilulus praeesset , me in pueritia mea 
ad se venire faciens, inspecta militate et commodi- 
tale futura, me in studio Abaci per aliami dies in- 
stimi voliti l et docerì. 

Nella meta della carta 255 verso questo Codice 
finisce cosi : Pone prò ipso censu rem, et muliipUca 
30 rcs per 30, venient 100 res, quac aequantur 30 
rebus et 3 dragmis. Tolle ab utraqne parte 30 ics, re- 
manebunl 870 res aequales 30 dragmis. Divide ergo 

30 per 870, venient ^r= dragme prò qnantilate rei. 

Di questi due Codici manoscritti del Liber Abbati 
di Leonardo Pisano saranno da me date altre no- 
ti zie in alcune giunte che mi propongo di fare alla 
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parte già stampala del mio scritto intitolato: Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano. 

Il terzo de' tre manoscritti soprammentovati (1) 
è un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contrassegnato E. 75, Parte superiore, membranaceo, 
in quarto piccolo, e del secolo decimoquinto. Questo 
Codice, composto di 42 carte, contiene tre opere im- 
portanti di Leonardo Pisano, una delle quali è intito- 
lata (2): Flos super sul ut ioni bus quartimdam questionum 
ad numerum et ad geometriam vel ad utrumque perli- 
nentium. Trovansi in quest'opera risoluti alcuni nò- 
labili problemi, tre de'quali furono proposti a Leo- 
pardo Pisano da un maestro Giovanni Palermitano, 
in Pisa, alla presenza di Federico li d'Hohenstaufen, 
vigesimosesto imperatore d* Alemagna. Questi tre 
problemi sono i seguenti: 

1. ° Trovare un numero quadrato x 2 tale, che si 
abbia simultaneamente: 

re 2 H- 5 = i/ 2 , x 2 — 5 = a 2 , 
t/ 2 , z 1 essendo due numeri quadrati. 

2. ° Trovare per mezzo di ciò che Euclide in- 
segna nel decimo libro de' suoi Elementi di geome- 
tria un numero z tale che si abbia: 

z«-4-2jc 2 -r-10x = 20 

3. ° Tre uomini avevano in comune una somma 
di denaro, della quale una metà era del primo, una 
terza parte del secondo, ed una sesta parte del terzo 

(1) Vedi sopra, pag. t, lin. 12 — 16. 

(2) Questo titolo trovasi nel recto della prima carta del Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore; giacché nelle due prime linee 
di questo recto si legge: Incipit flos Leonardi bigotti pisani super 
solutionibus quarumdam questionum ad numerum et ad geometriam, 
vel ad utrumque pertinentium. 
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uomo. Volendo essi porre in luogo più sicuro questa 
somma, ciascuno di loro ne prese a caso una parte, 
ed avendo trasportato tutta la somma stessa in luogo 
più sicuro, il primo pose in comune la metà di ciò che 
prese, il secondo la terza parte, ed il terzo una sesta 
parte. Avendo poscia diviso in parti eguali fra loro 
ciò che fu da essi posto in comune, ciascuno di loro 
ebbe una certa porzione. Si domanda quale fu quella 
somma e quanto ciascuno ne prese (\). 

(1) 11 primo de'tre problemi sopra indicati (Vedi sopra, pag. 
4, lio. 17—20) fu da Leonardo Pisano risoluto, com'egli stesso at- 
testa, nel sopraccitato suo Flos dicendo (Codice Ambrosiano £.75 , 
Parte superiore, carta 1, recto, lin.29— 33, e carta 1, verso, lin.i — 10J: 
Crj* eoram materiate uettra, gloriosissime princept Frederice, ma 
gister Johannes panormitanus phylosophus uester piti* mecum mul- 
ta de numeri* contulisset, interque duo* questione» que non mi- 
nu* ad geometriam quam ad numerum pertinent, proposuit. (Jua- 
rum prima fuit ut inueniretur quadratus numerus aliquis, cui 
addito uel diminuto quinario numero , egrediatur quadratus nu- 
merus , avevi quadratum numerum , vt eidem magistro lohanni 
retuli , inueni esse hunc numerum : vndeeim , et duas tertias , et 
centesima™ quadragesimam quartam unius. Cuius numeri radiar 
est ternari**, et quarta, et VI.* unius, cui quadrato numero si 
addantur quinque, prouenient XFi., et due tertie, et una cente- 
sima quadragesima quarta; qui numerus est quadratus, cuiu* ra- 
der est quatuor et una duodecima. Item si auferantur F. ab eodem 
quadrato numero, remanebunt VI, et due tertie, et una centesima 
quadragesima quarta, qui numerus etiam quadratus est. Cuius ra- 
di* est duo , et tertia, et quarta uniu*. 

Ciò ebe si legge in questo passo del suddetto Fio* dalle parole 
quarum prima fuit (Vedi le linee 17—18 di questa pagina 5) sino alle 
parole quarta unius (Vedi la linea 29 di questa pagina 5) può es- 
tere tradotto nel modo seguente : « 11 primo di tali problemi fu 

di trovare tre numeri x, y, * tali che si abbia simultaneamente: 

x* + 5 = » x% — 5 " - * a - 
• Trovai, come riferii al medesimo maestro Giovanni, che 
2 I .41 V» / 1 I .a 
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È certo che Leonardo Pisano tenne alla presenza 
dello stesso imperatore Federico li in Pisa un lungo 
ragionamento con Giovanni Palermitano, filosofo di 
questo imperatore, di cose relative alla scienza dei 
numeri. Ciò apparisce da alcune parole del suo Flos, 
riportate di sopra, che sono : Cvm coram ma- 

» e però: 

97 2401 /49\* / \\* 
97 901 .31 / 1 1 \ 2 

» quindi: 

11 1 11 

» x=Z-h — + — , w - 4-h— , x = 2 + h — 

Il secondo «le'lre problemi snddetti è enunciato da Leonardo Pisano 
nel sopraccitato suo Flos colle Mgvenli parole: (Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore, caria I, verso, lin. 18—20) : Attera uero 
quesito a praedicto magistro Johann* proposito fuit, vt inueniretur 
quidam cubus numerus, qui eum suis duobus quadratisi et decem ra 
dieibus in unum cotlectis, essent uiginti, ex bis que continentur in 
X" libro Euelidis. Leonardo Pisano dimostra nel suo Flos (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1, verso, lin. 18 — 33 , 
caria 2 — 5, carta 6, recto, carta 6, verso, lin. 1 — 2) che la radice x 
dell'equazione 

x* h- 2x* 4- 1 Ox = 20 , 

non è un numero intero, uè una frazione, nè alcuna delle quan- 
tità composte di radicali di secondo grado trattate da Euclide uel 
decimo libro de'suoi Elementi di Geometria. Dopo aver ciò dimo- 
stralo, Leonardo Pisano soggiunge (Codice Ambrosiano E. 75, Parte 
superiore, carta 5, verso, Un. 2—7): Et quia kec questio solui non 
potuit in altquo suprascriptorum studui solutionem eius ad propin- 
qui tatem reducere. Et inueni unam ex X. radicibus nominalis sci- 
licet nume rum ab. secundum propinquitatem esse unum et minuta 
XXII. , et secunda VII-, et tertia Xltl. , et quarta XXXIII. , et 
quinta UH , et sexta XI. Cioè « L'equazione 

» a- 3 -f- 2** -h lOx sa 20 , 
* non potendo essere risoluta in alcuno de'modi scritti di sopra, 
» procurai di risolverla per approssimazione, e trovai cosi : 
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tesiate tteslra, gloriosissime princeps Frcderice, magi' 
ster Johannes panormitanus phglosophus nester pisis 



X = 1.22'. 7". 42"'. 33»v. 4v. 40Vi. 

Il terzo dc'problemi riportati di aopra fa proposto a Leonardo Pisa- 
no da maestro Giovanni Palermitano in Pisa, nel palazzo del suddetto 
imperatore Federico 11» ed alla presenza di questo imperatore. Lo 
stesso Leonardo Pisano ciò attesta nel suddetto Flos scrivendo (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 6, verso Un. 8 — 15) : 
Tres hominet habebànt peeuniam comunem , de qua m< dieta* erat 
primi, tertia secundi, testa quoque pan tertii hominis, et cum eam 
in tutiori loco habere uoluissent, ex va unus quùque cepit fortuitu, 
et cum totam ad tutiorem locum deportassent, primus ex hoc quod 
cepit potuti in comune medietatem. tecundus tertiam , terliut te- 
xtam, et cum ex hoc quod in comune positum fuit inter te equali- 
ter diuisissent, tuam unut quisque habuit portionem; queritur quan- 
ta fuit iila pecunia, et quot unus quitque ex ea eepit. Hec itaque 
questio, domine serenissime imperator, in palatio uettro pisis, coram 
uestra mainiate, a magistro Johanne panormitano mihi fuit propo- 
sito. Questo problema può essere enunciato cosi: « Tre uomini ban- 
» no una somma f di danaro comune. Al primo di questi tre uo- 

» mini appartiene — t, al secondo ^- 1 , al terzo ^- (.Volendo es- 

« si porre la somma t in luogo pili sienro, il primo ne prese una 

• parte x , il secondo una parte y , il terzo una parte «. Il pri- 

1 1,1 

m do none in comune — x , il secondo — y , il terzo — z . 

2 3 6 

» Ciascuno di essi prende poscia 

1/4 1 i \ 

* Si domandano i valori di /. r , y , z . * 

Leonardo Pisano dà nel suddetto Ftos (Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte Superiore, carta 6, verso, Un. 20 — 28, carta 7, recto, e carta 
7, cerio, lin. 1— -15) una soluzione di questo problema che può 
essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo seguente. 

Se 



1/1 1 * 
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inccum multa de numerìs conltdisscl (1). È da credere 

j- »=r(r , - , )< 

Kfr— ■)■ 

> Da queatc equazioni si trae: 

Ìa = « — 2« , 
»=!'-( '4)"' 
r'- (•+?)*• 

» Sommando queste tre equazioni si ottiene : 

' '=" + » + ' = ( , 4a)'-( ,+ f 0 )"' 

» quindfc 

• Moltiplicando per 10 questa equazione si ha: 
(C) 71 = 47*. 

. Se 

« = 7, 

l'equazione (C) da 

I =47 , 

Sostituendo nelle equazioni (A) 7 in vece di «, e 47 in vece di t 
si ha: 

x = 47 — 2.7 ^33 , 

(I) Vedi sopra, pag. 5 , lin. 10 — 16. — Non può mettersi in 
dubbio, che Federico li u" Hobenstaufen , vigesimoseslo impera- 
tore di Alemagna, sia il principe al quale Leonardo Pisano in prin- 
cipio del suddetto Fio» super solutiombus ec. dice (Codice Ambro 
siano E. 7», Partt supcriore, carta J, recto, lin. 29. — Vedi so- 
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che in occasione di questa conferenza maestro Gio- 

• 

pra, pag 5 , lin. 14) : Cvm coram maieitate vettra , gloriosissi- 
me princept Frederice : e più oltre nell' opera alessa ( Codice Am- 
brosiano E. 75 , Parte superiore, caria 6 , ceno, lin. 15 — 16. — 
Vedi sopra, pag. 7, lin. 16—17) : Hec itaque quettio domine sere- 
nissime imptrator. In Tatti si dimostrerà più oltre nel presente scrit- 
to 1.* Che nel suddetto Flos trovasi più volte citato il Liber Ab- 
bati di Leonardo Pisano (Vedi più oltre, pag. 91, lin. 5 — 29, 31 — 40, 
pag. 92 — 94). 2.* Che il Liber Abbaci fu da lui composto nel 1202 
( Vedi sopra , pag. 2, lin. 4 — 6, pag. 3, lin. 16— -17, e più ol- 
tre, pag. 89, lin 4 — 6, 21—28). 3." Che del medesimo Liber Ab- 
bati fu da lui data una seconda edizione nel 1228 ( Vedi sopra , 
pag. 2, lin. 4 — 6 , e più oltre, pag. 89, lin. 5 — 6, 29—34). Ora 
T impero d'Alemagna fu vacante ( Annali d* Italia dal principio 
dell'Era volgare tino aU* anno MDCCXLIX , compilati da Lodo- 
vico Antonio Muratori. Milano dalla Società Tipografica didat- 
tici Italiani, Contrada del Cappuccio , 1818—1821 , 18 volumi , 
in 8*, voi. X, pag. 612 — 667) dal giorno 28 di settembre del 1197, 
nel qual giorno morì 1' imperatore Eurico VI (Getchichte der Ho- 
henstaufen und ihrer Zeit von Friedrich von Raumer. Zweite ver 
betterte und vermehrte Aujlage. In teche Banden. Leipzig : F. A. 
Brockhauty 1840 — 1842, 6 volumi, in 8*. voi. II , pag. 893), pa- 
dre del suddetto Federico 11, fino al giorno 4 di ottobre del 1209, 
nel qual giorno, come dimostra il Sig. Bflhmer ( Regetta Imperii 
inde ab anno MCXCVUI utque ad annum MCCLIF. Die Regetten 
des Kaiterreicht unter Philipp, Otto IF, Friedrich //, Heinrich 
{FU.) und Conrad 1F. 1 198— 1254. Neu bearbeitet von Joh. Frie- 
drich Bòhmcr. Stuttgart J. G. Cotta' tcher ver lag. 1847 , in 4°, 
pag. 47), Ottone IV fu coronato in Roma nella chiesa di s. Pietro 
dal Sommo Pontefice Innocenzo III. Il medesimo Ottone IV morì ai 
19 di maggio del 1218 (Bohmer, Regetta Imperii, pag. 65. — Mu- 
ratori, Annali d'Italia, voi. X, pag. 719, anno MCCXV1II), dopo 
aver tenuto l' Impero otto anni, sei mesi, e quindici giorni. Dal 
giorno 19 di maggio del 1218 l'impero d'Alemagna fu vacante (Mu- 
ratori, Annali d'Italia, voi. X, pag. 723) fino al giorno 22 di no- 
vembre del 1220, nel qual giorno Federico li d' Hohenstaufen fu 
incoronalo in Roma nella chiesa di s. Pietro dal Sommo Pontefice 
Ooorio III (Bòhmer, Regetta Imperii, pag. 112— 113— Muratori , 
Annali d'Italia* vol.Xl,pag.5. — Raumer t Getchichte der Ilohentlaufen 
und ihrer Zeit, voi. Ili, pag. 200). II medesimo Federico II mori in 
Fiorentino nella Capitanata ai 13 di dicembre del 1250 ( Bòhmer, 
Regetta Imperii, pag. 210), dopo aver tenuto l'impero trentanni e 
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vanni Palermitano proponesse a Leonardo i tre pro- 
blemi riportati di sopra (1). 

Nel soprammentovato Flos leggesi anche (2): Sol- 
vasi eliam per consimilem modum utramque questionerà 
quas per robertinum aggiù domnicellum uestrum uestre 
maiestati transmisi (3), quariim prima fuit de quinque 
numerisycx quibus primus,cum medietate secundi, et ter- 
tij, et quarti, facit quantum secundus cum tertia parte 
tcrtij, et quartini quinti numerici quantum tertitis cum 
quarta parte quarti, et quinti, et primi nwneri, nec non 
ci quantum quarlus cum quinta parte quinti , et primi, 
et secundi numeri, et adhuc quantum quinlus numeìws 
cum sexla parte primi, et secundi, et lertii numeri (4). 

venti giorni. Egli è adunque il solo imperatore Federico, al quale 
può credersi che Leonardo Pisano dedicasse una parte del suo Flot- 
ti) Vedi sopra, pag. 4, lin. 17 — 27, e pag. 5, lin. 1 — 9. 
{2) Codioc Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 7 , ver$o , 
lin. 16—23. 

(3) Nella tavola posta in fronte al presente scritto trovasi riportato 
sotto il N' 2 un [oc simile delle prime sedici parole di questo 
passo del Codice Ambrosiano E- 75, Parte tuperiore. Una di queste 
sedici parole, cioè la parola X^ommefU^C « 1100 avendo alcun senso 
se fosse letta dommicellum, è stata dame letta domnicellum (Vedi la 
linea quinta di questa pagina 12), giacebè più volte in questo Co- 
dice la lettera t* è mancaute del punto. 

(4) 11 problema enuncialo nel passo del Flo$ riportato di sopra 
in questa pagina (lin. 3 — 13) può essere espresso così : 

» Trovare cinque numeri x Xì x à , x 3 , X( t , 25 tali che si abbia 

» (*s + * 3 + «4) = X 2 -f-i fa + XÌ+X 5 ) 

1» — r 3 -h ì- (X4 -f. x 5 -h Ti) — «4 -r- i- (x 5 -r- X\ -f- ar a ) 
i 

» = x s -f- - (xt -h x 3 -+• x ò ). » 

Nel suddetto Flos di Leonardo Pisano (Coti ice Ambrosiano E- 75, 
Parte tuperiore, carta 7, verso, lin. 16— 36, carta 8, recto, e verso, 
e carta 9, recto, lin. i — 17) trovasi una soluzione di questo pro- 
blema che può essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo 
seguente : 
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Del Robertino menzionato in questo passo del sud- 

Sia 

i 

x x •+• - (x 3 -4- x i -f- 17, 



(D) / *, -h- («4 «+• *« H- 



•4 ■+• r (*5 4- «» -+■ * 2 )=«7 , 



^ 5 + - (*i + J 2 + <r 3 ) =. 17 



Dalla prima delle equazioni (D) su* trae : 

(E) X % -*~ a?i-«-#4= 34 — 2x, ; 
quindi : 

(F) 1,-^X3+^ + ^5 = 34 -»- j? s — Ir, . 
Sottraendo da questa equazione la seconda delle equazioni (D) 9Ì ha: 

2 

- (J3 + i"5) — 47 + *5 — 2 *i- 

Dividendo quest'ultima equazione per 2 ai ottiene : 

1 fi 

- (j? 3 -h x 4 -+- ar 5 ) = 8 h-- -4- - ar 5 — j;,. 

Sommando queste due ultime equazioni si ha: 
16) » 3 h-» 4 -»- x 5 =25-h1h-(h-1-)t,-3j 1 . 

Sottraendo l'equazione (G) dalla (F) si ottiene: 
(H) » 8-h ar, — j-* 5 

Dall'equazione (G) si ha anche: 

(Il x 3 x u h- x 5 ■+- = 25 -+- i -+- ^1 -4- j — 2x, . 
Sottraendo da quest'ultima equazione la terza delle equazioni (D) si ha: 
J- (*| 4- *s4-*,) = 8 -r~ -h^l -+- ì — 2x, . 
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detto Flos, null'altro si sa, salvo ch'egli era domniccl- 

Dividendo per 3 quest'ultima equazione si ha : 

1 5 1/ | \ 2 

j (ar 4 -»- x 5 -4- a?,) = 2 - -i- - li — \x$ — X\- 

Sommando queste due ultime equazioni si ottiene : 
(J) *$-!-*.= 11 -Hy h- 22? 5 - ^iji,. 

Sottraendo questa equazione dalla (IJ si ha: 

(K) o?3 = 14 i h- * x t — i- ìt 5 . 

Dall'equazione (J) si trae : 

(D x & =u-+-L - * s -(3 + iy v 

Dall'equazione (H) si ha: 

I 5 + *i + «a= 8 jr -+- 2j, L x 5 . 

2 2 

Dividendo questa equazione per 5 si ba : 

1 . 7 2 1 

5" (X5 "♦■»«)- * + JJ-H H- -x 5 . 

Sommando quest'ultima equazione colla (L) si ottiene: 

Quindi la quarta delle equazioni (D) diviene: 
cioè : 

" -a- rì r » - ( 3 * f«)- * 

e quindi : 

Moltiplicando questa equazione per j^si ottiene: 

11 

(i \ 20 
3 ~ m)*'- 3 -^. 
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cioè donzello di questo principe, ciò essendo dimo- 

Dalle equazioni (H) (K) si ha: 

*, -*-* a -f-:T3 = 22-+- ì-h ^2 -+- l^x, — , 5 . 

Dividendo questa equazione per 6 si ha : 

Quindi la sesta delle equazioni (D) diviene : 

5 4 7 

-075 X x -*-3-h -= n, 

donde : 

5 4 2 

Moltiplicando questa equazione per — si ha : 

5 

m * 5 + l x , =i5h-ì? 

Sostituendo in questa equazione il valore (H) di x,, ai ottiene: 
/„ « » \ SO 13 

( 3 -ib + ro)*' +3+ 33= ,!, + iy 

cioè : 

(83\ 20 13 

20 

Sottraendo da ambedue i membri di questa equazione 3-t- — si ha 

33 

(83 \ 43 

Moltiplicando questa equazione per 165 si ha: 

578*. = 2023 , 
Da quest'ultima equazione si trae: 

(O) *,= 3+i. , 

Moltiplicando per 2 questa equazione, e le equazioni (H),(K),{L),(M) 
* i ba : 



u 

strato dalle parole domnicellum uestrum che trovansi 



2*. = 7. 

1 2 

lx a =17H-tXi— a? 5 , 2X 3 =28-h - -+- - 2*i — x 5 



(P)< 



2*4= 22 -h ì 4- 2ar 5 — (a-fi jt£| , 



Sostituendo nell'ultima di queste quattro equazioni 7 in vece di 2x u 
si trova: 

2* 5 = 28 , 

e quindi 1 

*5 = " 

Se adunque nelle prime tre delle equazioni (P) si sostituisce 7 in 
vece di 2x n 14 in vece di x 5 , e 28 in vece di 2x 5 si ottiene : 

2x a = iO , 2x 3 = 19 , 2* 4 = 25. 

Leonardo Pisano in questa soluzione chiama colisa l'incognita d, 
c rei l'incognita (Codice Ambrosiano E. l& t Parte superiore ,1 c. ) 

Il Sig. Woepcke in un suo scritto intitolato: Notice sur le Fakhri, 
scrive (Ex trai t du Fakhri, traité d'algebre par Aboù Bekr Moham- 
med Ben Alhacan Alkarkhf (Manuscrit 952, Supplémcat Arabe de la 
Bibliothèque Impériale); précédé d'un mémoire tur l'Algebre indéter- 
tninée chez le» Arabe» , Par F. IVoepcke. Pari». Imprimé, par auto- 
ritation de VEmpereur, à V Imprimerle Imperiale M DCCC LUI., in 
4°, pag. 11): u Or, c'esl icique je dois signaler un l'ait extrèmement 
» curie», à savoir qu'Wkarkhi, duo» deux de aes problèmes, fait 
» usage d* un terme special pour désigner une seconde inconnue, 
• dont il se sert dans la revolution <lu problème, ahsolument com- 
» me noti» calculnns aveo x et y r». Da ciò che si è detto di sopra 
nelle linee decimaquinla e decimale»» di questa pagina 14 appa- 
risce che questo fatto trovasi anche nel Fio» di Leonardo Pisano. 

Dopo aver dato la soluzione indicata di sopra in questa nota 
( Vedi sopra, pag. U , lin. 2—23, pag. 12, lin. 2—23, pag. 
13, lin. 2 — 23, e le linee 2 — 13 di questa pagina 14 ) Leonardo 
Pisano nel suddetto Fio» soggiunge ( Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte superiore , carta 9 , recto , lin. 18 — 23 ) .- SEcunda uero 
quesito futi de <jUatuor hominibus bizanlios habenlibus, qui bur- 
»am bizantiorum inuenerunt, ex quibus primus cum bursa exce- 
dil secundum , et tertium hominem in duplico. Secundus tertium 
et quartum in triplo. Terlius quarlum et primum in quadru- 
plo. Quartus uero homo cum bursa excedit primum et secund'tm 
in quincuplo. Hanc quidem questionem insolubiU m esse monstra- 
bo , niH concedatur primum hominem habere debitum. Il proble- 
ma di cui Leonardo Pisano qui parla è il secondo de' due probte- 
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nel passo medesimo. Neil' opera di Carlo Du- 
mi ebe egli dice di avere inviato all'imperatore Federico II (Vedi 
•opra, pag. 10, lin. 3 — 6). Questo problema può essere enunciato 
cosi : 

»* Quattro uomini, de'quali il primo ha un numero x x di bisan- 
» ti, il secondo ne ha un numero x 2 , il terzo ne ha un numero 
» Sji ed il quarto ne ba un numero x^ , trovano una borsa che 
» contieue un numero I di bisanti. Si ba: 

» « I -h *, = 2(x 2 4- o? 3 ) , « -f- * a = 3(x 3 ■+- 

» } I -4- *j = è(x i -f- x,) , I -h ar 4 = 5(x, H- <r a ). 

» Si domandano i valori de'numeri Ti, <r 2 , ar { , *£, I. « 

Leonardo Pisano nel sopraccitato suo AYos dà una soluzione di 
questo problema (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 
y, recto, lin. 18 — 38, carta 9, verso, lin. 1 — 30) ebe può essere e- 
spressa nel modo seguente : 

Dalla prima dalle equazioni (Q) si trae: 

(R) * 3 =2(1+*,)— Xa , 

Dalla seconda delle equazioni (Q) si trae : 

1 

Sostituendo in questa equazione in vece di x$ il suo valore dato 
dalla (R) si ottiene: 

(S) J"', j* 2 — - < — -xi. 

Sostituendo nella terza delle forinole (Q), in vece di Xj, il suo va- 
lore dato dall' equazione (R) ed in vece di X4 il suo valore dato 
dalla .;> i si ottiene: 

e quindi : 

Moltiplicando ambedue i membri di questa equazione per — si ha: 

1 3 

Sostituendo nella quarta delle equazioni (Q) in vece di r, il suo 
valore dato dalla (S) si ba: 

4 5 1 
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fresnc Signore di Cange, intitolata Glossariumad seri- 

« quindi : 
cioè : 

5< = 22x a 33*, . 
Dividendo questa equazione per 2 si trova : 

(U) t= { A ~*r )** ( 6 " + ~r ) Xi 

Paragonando i valori (T), (UJ di t si ha: 
(V, (4*1 )., H- («i- ) * - ( 3-1 )*, + ix,. 
Questa equazione è impossibile se x, , * a sono ambedue positivi, 
2 ^ 42 3 ^ 9 

Per ciò nell'equazione (U) si scriverà — jc, in vece di *i, e si avrà cosi: 

IW) («4 )-,-(. H- i - (l - £)x 2 - J, *. 
quindi: 

(31 v / 59 \ 

• * «ih = ( 8 * ah ; 

Moltiplicando questa equazione per 65 si ha: 

96* a = 384x, , 

e quindi . 

x, 96 1 
~ 2 ~ 384" 4 ' 

e però se 
si avrà: 

Xi -» 1 . 

Quindi se nell'equazione (U; si sostituirà —I in vece di x t , e 4 
in vece di » a , si avrà ; 

<=(<*!)*-( B *r)="- 
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plores medine et injimae lalinitatis si legge ( 1 ); « DO- 
» MICELLUS, Domnicrllvs, diminutivum a Domnus. 
» Gloss. antiquae MSS.: Herilcs, Domini minore* , 
» quod possumtts alilcr dicere Domnicelli. Ugutio: Do- 
vi micelli et Domicellac dicuntur, quando pulcin i ju- 
w venes maqncUum sunt sicut serviente*. » Lo scrit- 
tere chiamato Uytttio in questo passo del suddetto 
Glossarium del Du Gange è Ugueeione Pisano, che 
fu per venti anni, meno un giorno, vescovo di Ferrara, 
e morì ai 30 d aprile del 1210 (2). 

La suddetta opera di Leonardo Pisano intitolata 
Flos super solutionibus quarumdam questionimi etc. fu 
certamente dedicata dall'autore al Cardinale Kanie- 

Se nelle equazioni (R), (S) si scriverà 11 in vece ili /, — 1 in vece 
di X| e 4 in vece di j a , »i avrà : 




Leonardo Pisano in questa soluzione chiama butta l'incognita /, 
dragmn l'incornila x t , e res l'incognita X x ( Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore, carta 10, recto, e verso). 

(1) Glossarium medine et infimae latittitati* conditum a Carolo 
Dufrctne Domino Du (■unge auctum a Monachi* Ordini* S. benedi- 
ca, cum supplementi* integri* D. P. CarpenUrii et Addilamentis 
Adelungii et aliorvm. Digetsit G. A. L. Hentchel. Parisiis, Excudt- 
bant Firmin Didot Fratre*, Inttiluti Hegii Franciae Typographi , 
1840 — 1850, 7 tomi, in 4% t. Il, pag. 905, col. 3. 

(2) Fra Salimbene di Adamo, nato in Parma ai 9 d'ottobre del 
1221, secondo ch'egli stesso attesta (Codice Vaticano n.° 7260, carta 
CC. XXJ, recto, col. 2, lin. 25— 26 — Memorie degli scrittori e lette- 
rati Parmigiani raccolte dal Padre Ireneo Affo, Minor osservante, Bi- 
bliotecario di S. A. Profeu. Onor. di Storia nella /{.Università, e 
Socio della /{.Accademia delle Belle Arti di Parma. Parma. Dalla Stam- 
peria Beate 1789—1797, 5 tomi, in 4°, t. I, pag. 20S, nota (2)) nella 
qninta ed ultima cronaca da lui composta fra il 1283, ed il 1287 
\ Affo, Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani, l. 1., pag. 22o, 
231—232) »crive(Codicc Vaticano n.°7260, carta numerala CC.XViij, 
nel margine inferiore): UGuitio natione tuscus. ciuis pisanus. epi- 
scopi** ferariensi* fuit. librum deriuationum composuit. uiriliter et 

2 
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ro Capocci di Viterbo. Ciò apparisce da una lettera de- 
dicatoria che trovasi manoscritta nel recto della prima 

digne et honette. epitcopatum rexit. et Inudabiliier uitam suam fini 
uit. Et alia quedam opuscula eompoivit que suiti utilia et kaben- 
tur a pluribvt. que edam uidi et legi non temei ncque bit. Anno do- 
mini Bt. CC X\ ultimo die aprilit migrauit ad Chrittum. Et tte- 
tit in epiteopatu. XX''annit. minut uno die. Una parte di questo 
passo della suddetta cronaca di Fra Sai imbene di Adamo In alaropata 
nel 1760 in un'opera dei Padri Don Mauro Sarli, e Don Mauro Fat- 
torini, intitolata De Claris Archiggmnasii Bononientit Profetsoribut 
a taecuto XI. utque ad saeeulum XIV {Sarti (P. Maurut), et Fatto 
rini (P.Maurut), De Clarit Jrehigymnatii Bononientit Prnfettoribut 
a taeeulo XI. utque ad taeeulum XIV. Bononiae 1769 — 1772. Ex 
Tupographia Laelii a Vulpe Inttituti Scientiarum Tgpographi. Su- 
periorum auctoritate, 3 volumi, in foglio ,1 terao de'qoali è incom- 
pleto), (orni /, part /., pag. 300, nota (a ). Un esemplare mutilo del- 
l'opera d'Uguccione, intitolata Liber Derirationum menzionata nel 
passo soprarrecato di Fra Salimbene (Vedi sopra, pag. 17, lio. 37—38) 
trova»i manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana contras- 
segnato Regina Svecorum, membranaceo, in quarto, e di 218 carte 
In questo esemplare si legge: Item a domus hie domtnut quia domui 
presti qund aulem dieitur quali dant minai, vel quatti dans minut. 
teitiett semita, tei quoti domut unicus. etimologia ett et noncom- 
potitionit ottentio. vcut ett ethymologia quod dicilur domtnut quoti 
domant manut et inde Me domicellut deitur inde hic dominellut 
ambo derivativa et haee domina, et hoec domicetla. et dominella am- 
bo derivatimi domi celli et domicene dicuntur quandvque pulchri 
vueri magnutum tiue tini teruientet tiue non Nelle ultime quattro 
lineo (42'— 45.*) della prima colonna del rovescio della carta nume- 
rata 196 di questo Codice si legge: Magne diriualùmet tecundum JJ u 
guitionem exptietunt correcte |] aurelianit. anno incarnationit |; t'Arili 

X M.° CC l. nono. Il medesimo Liber Derirationum trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana, contrasse- 
gnalo Affina Sveoorum, n.' 1627, membranaceo, in quarto, di 258 
carte. Nelle linee 9.» — rl6.« della seconda colonna del rovescio della 
carta numerata 49 dì questo Codice si legge: Item a domus hie -tominus 
quia domui pretti, quod autem dieitur domtnut quati dant minar.ethy- 
mologia non compotitionit ottentio tirut ett ethymologia qund diei- 
tur dominiti quati dttmant manut. et hie domicellut dieitur inde et 
hùf dominellut ambo derivativa et hee domina. vnde haee domicella. et 
haee dominella ambo deiiviliva domicela et damieelle dieuntur ouo 
que putehri iuuenet magnntum tiue ttnt teruientet. tiue non. Nelle 
linee 1 1.« — 19. 4 della seeonda colonna del rovescio della carta nume- 
rata 251 di questo Codice si legge : 

Erplint hugutio. tit laut et gloria ehritto. 

Scriptorit nomen jacobut sibi det deus omen. 

Christi tolamen del. ttbi materi amai. 

O pater, o ehritte. te laudo tpiritus alme 

Dtffen de mal me quoniam tiber expticit itte. 
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carta del codice E. 75, Parte superiore della Biblioteca 
Ambrosiana, giacché questa lettera incomincia co- 
sì (1): intellbcto, beale pater et domine uenerande H. 

dei gratta sce Mar. Incosmidin diac. Card, dignissime, 
quod meorum operum copìam non precepliue Saltini, 
quod uos magis decebal, sed simpliciter petere fuislis, 
per litteras ueslre sanctitatis digitati etc. (2). 

Desterà scriptoris satuetur in omnibus horis. 

Anno Milltnn bis Cenleno quoque feci 

Librutn Que veei. Quarto simul Oetuageno. 

in vigilia Beati Martini hyematis. 
Il suddetto Liber Derivationum d'Uguccione Pisano trovasi anche ma- 
noscritto nel Codice Palatino n.° 1777 della Biblioteca Vaticana, car- 
taceo, in quarto, di 308 carte. Nelle linee 9." — 19.* della prima co- 
lonna del rovescio della carta numerata 76 di questo Codice si 
legge : Item a domus hic dominus quia domui presit quod autem 
dieilur dominus quasi dans minas t thy (sic) vel quasi dans munus 
seruieii vel quasi domus nutus ethymologia est et non comoosl- 
tio,Sicud{%\c) etkymotogia est quod dieilur dominus quasi domans ma- 
nus. Et inde hic domieeUus Et Me domineUus ambo derivativa Et hnec 
domina Vnde haec domieelta et haec dominella ambo derivai ina do 
mirriti et domictlle dicuntur quandoque pulchri iuuenes magnatum 
siue sint seruientes «tue non. Nelle linee 34* — 37» della seconda co- 
lonna del recto della carta 307 del medesimo Codice Palatino n.' 1777 
si trovano scritte con inchiostro rosso le parole seguenti: Erpticit 
huguitio || Finitui est iste liber anno \ domìni W° CCC Ixxxxitif || fe- 
ria secunda post dominicam telare. Trovansi poscia nella trigesima ot- 
tava ed ultima linea della medesima colonna seconda scritte con in- 
chiostro nero le parole seguenti. Feria 2.» post dominicam letare «oro 
eompletorij. — • Dal snddeito Glossarium ad scriptores mediae et in- 
flmae lutinitatis del Du Cange (Vedi sopra, pag. 17, lin. 1 — G) ap- 
parisci* che nel medio evo furono chiamati Domicelli i figliuoli de' 
magnati, e dei Baroni, e specialmente i figliuoli de'militari , non 
ancora ascritti alla milizia (Glossarium mediae et infimae latinitatis 
eowlilum a Carolo Dufresnc Domino Du Cange auctttm a Monachis 
Ordinis S. Benedirti, l. Il, pag. 906, col. i, lin.). Quindi e da cre- 
dere, che il suddetto Robertino l'osse un giovane familiare dell'im- 
peratore Federico 11, e. figliuolo probabilmente di qualche magnate, 
o di qnalche militare. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta I, ref/o, lin. 
3— 6.— Vedi più oltre a pag 352. lin. 10—13, (APPENDICE, N w I.) 

(2) Si sa che il suddetto Raniero Capocci fu creato Cardinale 
Diacono del titolo di s. Maria in Cosmedin dal Sommo Pontefice 
Innocenzo III nell'ottava promozione di Cardinali fatta da questo 
Pontefice (Mae et Gesta Summoium Pontiflcum a Christo Domino 
usque ad clemenlem Flit. Nee non S. R. E. Cardinalium cum eorun- 
ini insignibus.M. Alfonsi Ciacomi Biacensis Ordinis Praedicatorum , 
V Apostolici Poenitenliarij. cum Privilegio. Humae, Expensis Se- 
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È anche certo che Leonardo Pisano dedicò a 
Federico li d'Hohenstaufen una parte del suddetto 
Flos, ciò ritraendosi da cinque passi del medesimo 
Flos (1). 

bastioni de Franci$ci Senensit Apud Stephanum Paulinum Mi) CI 
Superiorum permism, 2 tomi, in foglio, t. l,pag. 534 — 535, c pag. 
536 A, B. innocentini III, Cardinalis XXV Iti. — Vitae et res ge- 
tta* Pontificum Romanorum et S, R. E. Cardinalium Ab iniiio na- 
sccntis Ecclesia* usque al Clementem IX. P. 0. M. Alphonti Cia- 
conii Ordini» Praedicatorum et aliorum opera descriptae : Cum 
ttberrimis Noti» : Ab Angustino Oldoino Societatis Jesu recognilae, 
Cr ad quatuor Tomos ingenti ubique rerum accessione producta. Ad- 
ditis Pontificum recentiorum Imaginibus, et Cardinalium Insignibus, 
plurimisque aeneis figuri* cum Itidicibus locupletitiimit. Homo* MD- 
CLXXVII. cura et sumplib. Philippi et Ant. De Rubeii. Superiorum 
Permissu, 4 tomi, in log., t. Il, col. 34 e 35 A, Innocentini III. 
Cardinola XVII) ai 15 di deccmbre del 1212, secondo il Padre 
Alfonso Ciacconio [Ciaconii, Vitae et Getta Summorum Pontificum, 
t. 1, pag. 534. — Vitae et res geslae Pontificum Romanorum et S. li. 
E. Cardinalium ab iniiio nascenti» Eccletiae usque ad Clementem IX 
P. O. M. Alphonsi Ciaconii Ordinis Praedicatorum et aliorum opera 
descriptae cum uberrimis Notis eie, 1. 11, col. 30. D. £",), ed ai 11» 
di dicembre del 1213, secondo il celebre Onofrio Panviuio (Onu- 
pkrU Panvinii Veronentit Fratrie Eremitae Augustiniani t Romani 
Pontifica et Cardinale! S. R. E ab eisdem a Leone IX. ad Paulum 
Papam IIIIj per quingentos poiteriores a Chritti Natali annos crea- 
ti (Venetiit, Apud Michaclem Tramesinum MDLVIl) , in 4" , pag. 
138, della prima numerazione di pagine. — Gruterut (Janut) (sot- 
to il nome di Joannet Guattenti) Chronicon Ckronicorum Eccletia- 
tlico—Politicum ex huius superiorisque aetalis scriploribut concin- 
natum. Francofurti* in Officina Aubriana M. DC. XIV, 4 tomi , 
in 8", l. I, pag. 328). Sembra che questo illustre porporato amas- 
se, e coltivasse le matematiche pure, giacché è certo eh' egli do- 
mandò in una lettera da lui diretta a Leonardo Pisano una copia 
delle opere che questi aveva composto, ciò essendo provato chia- 
ramente dalle soprarrecate parole della dedicatoria suddetta: <Juod 
meorum operum copiam non preceptiue taltim, quod uos magi» de- 
cebat, ted timpliciter petere fuistis per luterai uettre santitatii di- 
gnati (Vedi sopra, pag. 10, lin. 5 — 7). 

(I) I cinque passi del Flos di Leonardo Pisano menzionati nel- 
le linee terza e quarta di questa pag na 20 sono i seguenti : 
1.° Ci'Af coram maieslate ueslra , gloriosissime princept Frederice, 
magister Johannes panormitanus phylosophut uetter pitii me cum 
multa di nunuris contulisset eie (Codice Ambrosiano E. 75, Parte 
superiore, carta 1, recto, lin. 20 — 31. — Vedi sopra, pag. 5, lin. 14 
— 16); 2.* Ilec itaque questio, domine serenistime imperator, in pa- 
lano ueitro,pitis t coram ueslra molestate, a magistro Johannr panor- 
mitano mini fuit proposila. Super cuius questionis solultonem cogi- 
lans ì tres modos in soluendo ipsam inueni , quos in libro nostro 
quem de numero composui, patenter inscrui. Sed cum nuper solulio- 
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Il suddetto Flos finisco così (1) : Et quia qua- 
tuor inuenti numeri sunt sibi inuicem comunican- 
te*, et est tenorili* comunis eorum mcnsura , si 
diuiserimus unumquemque eorum per 6 , habebitur 
solutio huius questionis in minoribus numcris, et stim- 
ma eorum crit 425, et biz. primi erutti 259, Secundi 
123, Tertij 43. 

Subito dopo, nelle linee 5 — 18 del recto della car- 
ta 15 del Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore si 
legge: 

nem eiusdem questionis inlenderem , alium ntmis pulchrum modum 
inueni, quem serenitati uestre pandere, de uestra benignitate confi 
sus, euraui. Sed antequam ad eius solutionem ueniam, quedam intro- 
duttorio, uestre maiestati proponere dignum duxi ((Codice Ambrosiano 
E. 75, Parte superiore, carta G, verso, lin. 15 — 24. — Vedi sopra, 
pag. 7, lin. 16 — 19): 3.° SOLVAM etiam per rrmsimilem modum utram- 
que questionem quas per robertinum aggiu domicdlum uestrum ue- 
stre maiestati transmisi (Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore, 
caria 7, reno, lin. 16 — 17. — Vedi sopra, pag. 10, lin. 3 — C). 4." Et 
sic, ut uestre serenissime maiestati transmisi; primus numerus est 7, 
seeundus 10, tertius 19, quartus 25, quintus 28, et numerus in quo 
equantur ipsi numeri est 34 (Codice Ambrosiano E 75, Parte su- 
periore, carta 9, recto, lin. 15 — 17). 5.° Pateat quidem serenitati 
uestre hnnr questionem a me sotulam esse in tertio decimo capitulo 
li*>ri mei dupliciter (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore , 
carta 10, verso, lin. 4 — 8). 

Più oltre nel medesimo Flos lesesi (Codice Ambrosiano, E. 75, 
Parte superiore, carta 11, verso, lin. 23 — 26) : 

De quatuor hominibus bizantios habenlibus. 

Posvi hanc atiam questionem similem suprascripte questionis, 
sanete et uenerande pater domine Rana ij, dignissime card., ut que 
in prescripta questione dieta sunt melius demi ntia uestra intendere 
uateat. 

Il porporato, a cui Leonardo Pisano qui parla, è certamente quel 
medesimo Cardinale Raniero Capocci al quale è diretta la lettera 
dedicatoria del suo Flos menzionata di sopra (Vedi sopra, pag. 17, 
lin. |f — 13, pag 18, lin. 1-2 , pag. 19, lin. 1 — 7). Sembra per 
tanto doversi credere che Leonardo Pisano, dopo avere dedicato nna 
parte del suddetto Hot all' Imperatore Federico II, inviale al Car- 
dinale Raniero Capocci questa medesima parte con alcune giunte. Il 
problema de qualuor hominibus biz tntios naòenlibujmenzionato Del- 
l' ultimo dei passi soprarrecati del medesimo Flos (Vedi sopra, le 
linee 29 — 33 di questa pagina 21) fece parte probabilmente di tali 
giunte. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 15, recto, 
lin. 1—4. 
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Epistola supraseripti Leonardi ad Magistrum Theo- 
dorum phyhtsophum domini Imperatori*. 

Assidui* rogaminibu* el postidationibns a quodam 
mihi amicissimo inuilalus ut modum sibi conponerem 
solnendi subscriplas auium et similium questione*, quia 
ipsc, tanquam nouiler in hoc magisterio educalu*, /br- 
tiora pabulo in libro meo numeri apposita pauescebat, 
lue sili uelut nouiler genito filio suauilatis preparans, 
ut robustus effectus capere ualeat arliora, presenterà 
sibi modum invetri, per quem non solum similes que- 
stione* *oluuntur, uerum et omnes dinersilales conso- 
laminum monelarum. Et quia ipsum in illa scientia 
prestanti or em, el ulilem elcgi, nobis reverende pater 
domine Theodore imperiali* atde summe phylosophe, 
micteudum decreta, ut ipso perlecto que ulilia turni 
uestre celsitudini* probitas , rcsccutis superflui* , re- 
conseruet (1). 

Immediatamente dopo questa lettera nella linea 
decimanona della carta 15, recto, del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 75, Parte super iore incomincia 
un paragrafo che nella medesima decimanona linea è 
intitolato; Zie auibus emendi* secundum proporlioncm 
dalam. Questo paragrafo finisce nella linea quinta del 
rovescio della medesima carta 15. Trovasi poscia in 
questo Codice un altro paragrafo intitolato (2) : De 



(1) Più olire nel premute scritto si dimostra che il Magister 
Theodorvs, al quale è diretta V Epistola riportata nelle prime di- 
ciassette linee di questa pagina 22, trovasi anche menzionalo in 
un'opera di Leonardo Pisano intitolata Liber quadratorum ( Vedi 
più oltre, pag. 44, Un. 1-28, pag. 7S, lin 15-18, pag. 84, lin. 
3—5, pag. 85, lin. 8-16, pag. 86, lin. 14— 24, 37— 40, pag. 87, 
pag. 88, lin. 1-2, pag. 348, lin. 5—23, 31—32, pag. 349, lin. 
1 — 7.) Altre nollue intorno al medesimo Magister Theodorus »i tro- 
veranno nel predente scritto dalla prima linea della pagina 45 alla 
linea decimoltava della pagina 78. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 15, verso, 
lin 6. 
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eodem, e quindi un altro in ti loia lo (1): ttcm de auibus. 
L'ultimo di questi tre paragrafi finisce così (2): et 
sic possumus in similibus eliam, et in consolamine mo- 
netarum, et bizanliorum operari, qttod, quandocumqué 
placuerit dominalioni uestre, liquidius declarabo. 

Segue nel Codice Ambrosiano E. 75 , Parie su- 
periore, un paragrafo intitolato (3) : De composi- 
none pentagoni equilateri in triangulum equicruriunt 
datum. Questo paragrafo incomincia così (4): LiBet 
eliam solutionem subscripie queslionis , quam nuper 
inueni, lime (sic) uestre correctionis transrniltere. Vi- 
delicei cum in triangolo equicrurio noto protractum sii 
penlagonum equilalerum , qualiler inuenialur longi* 
ludo ipsius laleris demonstrabo. Subito dopo questa 
risoluzione , nel suddetto Codice Ambrosiano E. 
75, Parie superiore, si legge (5): Inueni eliam hìs 
diebus alias solutioncs super similibus qncsiionibus , 
quas dominalioni uestre quandocumqué placUcril de- 
stinato. Segue nel Codice medesimo (6) un paragrafo 
che nel rovescio della carta 17 di questo Codice è 
intitolato (7): Modus alius soluendi simile s queslioncs* 
Poscia si legge in questo Codice (8): 

Inuesligalio unde procedat inuentio suprascripla. 

Et si unde talis inuenlio procedat Imbeve uolue- 
ritis , uobis illud lanquam domino uenerando miliare 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 15, terso, 
lin. 17. 

(2) Codice Ambrosiano £. 75, Parte superiore, carta 16, verso, 
lin. 17—20. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 16, terso, 
lin. 20—21. 

(4) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 16, verso, 
lin. 21 -25. 

(5) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 17, terso, 
lin. 10—11. 

(6) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 17, terso, 
lin. 12—33, carta 18, recto, lin. 1—34. 

(7) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 17, terso, 
lin. 12. 

(S) Codice Ambrosiano. E. 75, Parte superiore, carta 18, recto, 
lin. 34—35 (penultima ed ultima), carta 18, ceno, lin. 1—3. 
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procuralo. Soìuunlur cliam similcs qucslioncs aliler, ut 
tu libro meo denominato ( 1 ) ucstra sapienlia poterit in- 
uenire (2). .Certamente il personaggio, a eui Leonardo 
Pisano qui parla, è quello stesso al quale egli rivolge il 
discorso in tre altri passi del Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore, riportati di sopra (3), che tro- 
vami in questo Codice dopo la soprarreeata lettera ad 
Magislrum Theodorum philosopkum domìni Imperalo- 
ris (4). Puossi adunque con sicurezza affermare: 1 * 
Che in questo Codice dalla linea decimanona della 
carta 15, redo, alla linea decima della carta 18 , 
verso, si legge uno scritto di Leonardo Pisano intorno 
ad alcuni problemi d'aritmetica e di geometria : 
2.° Che questo scritto diverso dal Flos super solutioni- 
bus quarumdam questionimi ctc. del medesimo Leo- 
fi) Le parole litro meo denominato che trovanti nella linea 2 
di questa pagina 24 debbono certamente indicare l'opera di Leonar- 
do Pisano da lui menzionala nella soprarreeata lettera dedicatoria a 
Maestro Teodoro, dicendo in «oro meo numeri (Vedi sopra, pag. 22, 
lin. 7), giacché da questo passo della dedicatoria medesima, >ino alle 
sopraccitate parole libro meo denominato, niun'allra opera del sud 
detto Leonardo trovasi menzionata nel Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte superiore. Si dimostrerà piti oltre nel presente scritto (pag. 
95, lin. 33 — 43), che il Liber numeri di Leonardo Pisano, da lui ci- 
tato nel primo di questi due passi, è molto probabilmente il suo 
Liber Abbaci. 

(2) Subito dopo la parola inuenire nelle linee 3—10 della carta 
18, verso del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si legge: 
Et si super denarios unius cuiusque adderetur eadem pars dena- 
riorum reliquorum quatui>r hominum que additur in dieta questione 
unicuique de suo consequene et haberel primus i'2. Secundus 15 et 
celerà ut supra lune quaestio esset insolubilis nisi coneederetur pri- 

97 

habere debilum quod debitum esset 1 3. Et Secundus haberel 

197 

1 148 99 I 123 20 

3. Tertius —- f I. Quarlus — 15. Quintus —20. La 



2 197 197 2 197 * 197 

parte scritta della caria 18, verso del suddetto Codice Ambrosi- 
no £.75, Parte superiore finisce nella linea decima di questo ro- 

20 

vescio, col numero — 20. 

197 

(3) Vedi sopra, pag 23, lin. 2—5, 9—19. 23— 2.3, pag 21 
lin. 1 — 3. 

(4) Vedi sopra, pag. 22, lin. 1—17. 
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nardo , fu da lui dedicato ad un maestro Teodoro 
filosofo dell'imperatore Federico li. 

Nelle prime diciannove linee della carta 19, recto, 
del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si 
legge : 

Incipit libcr quadratontm composito* a leonardo 

pis. Anni M. CC. À'A'V. 

Cvm Magister dominion pedibns celsiludinis ue- 
slre, princeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
cerei presentandum, occurrcns Magisler Johannes pa- 
normilanus questionem mihi proposuil infrascriptam , 
non ni in us ad geomclriam, quain ad numerum perii' 
nentem, vt inuenirem numerum quadratum, ad quin- 
que additis uel diminttlis, semper inde quadratus nu- 
merus orirelur. Super cuius questioni* solulione a me 
iam inuenta considerans, nidi quod hahebat originem 
solutio ipsa ex multis que quadratisi et inter quadratos 
numeros accidunt. Nuper attieni cum relalionibus pisis 
positis, et aliorum reddeuntium (sic) ab imperiali cu- 
ria , intcllexerim , quod dignalur ueslra sublimis 
maiestas legere super librum quem conposui de nu- 
mero, et quod placet uobis audire aliquotiens sublili- 
lates ad geometriam et numerum contingente^ , rc- 
memorans in uestra curia, et a uestro phylosopho su- 
prascriptam mihi propositam questionem, ab ea sttm- 
psi matcriam , et opus incepi ad uestrum honorem 
condere infrasanplum, quod uocari librum uolui qua- 
dratorum, ueniam postulans patienter si quid in eo- 
dem plus, vel mima iuslo, uel necessario contineltu\ 
cum omnium habere memoriam, et in nullo peccare 
sii dittinitatis potius quam httmanitatis , et nemo sit 
uitio carens, et undique circumspeclus (1). 

(1) La soprarrecala lettera dedicatoria di Leonardo Pisano all'Im- 
peratore Fedrriro 11 di liohenstaufen Unisce con una sentenza si- 
mile a quella colla quale termina il proemio del medesimo Leonardo 
Pipano al suo Liber Abbati, giacché le ultime parole di questo proe- 
mio unno le seguenti : Si quid forte minti* aut plus iusto uri ne- 
cessario intermisi mihi deprecar indulgeatur : cum nemo sit qui ui- 
tio cartai et in omnibus undique sit circumspectus. (Codice Palali* 
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11 testo latino di questa lettera dedicatoria del 
IJber quadra tortini, ed una traduzione italiana del- 
la dedicatoria medesima, si leggono anche nel re- 
cto della carta 475 del Codice L. IV. 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 

Il principe, a cui questa lettera fu indirizzata da 
Leonardo Pisano, è certamente il soprammentovato 
Federico II d'Hohenstaufen, vigesimosesto imperatore 
di Alemagna (1). In prova di ciò è da notare, che il 
nome di quest'imperatore trovasi indicato per mezzo 
delF iniziale di questo nome in principio della de- 
dicatoria medesima, tanto nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superiore, quanto nel Codice L. IV. 21 del- 
la Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (2). 

Dalla linea ventesima della carta 19, recto, del 
suddetto Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore, 
alla linea ottava della carta 39, verso, di questo Co- 
dice trovasi manoscritto il testo latino incompleto 
del medesimo Liber quadralorum. 

Il Sig. Chasles nella Nota XII al suo Apcrcu 
historique sur V origine et le développement des mò- 
no n* 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 1, recto, col. 2, Un. 
15— 18-Codice Magliabechiano, Scaffale C, Palchetto I, n' 2616, Ba- 
dia Fiorentina n." 73, carta 1, recto, lin. 35— 36 Codice Magliabe- 
chiano Claste XI, n." 21, carta 3, numerata 1, lin. 20 — 21. Codice 
Ambrosiano /. 72, Parie superiore, caria 1, recto. Codice Riccar- 
diano n.° 783, carta 1, recto, lin. 11 — 13. Codice della Biblioteca 
Borbonici! di Napoli, contrassegnato Colici Farnesiani, Armadio 
FUI. Pluteo C. n.' 18, carta 4, recto). Neil' Mittoire de» scienees ma- 
thimatiqucs en Italie del Sig. Libri ( Histoire des tcienees ma thè - 
malique* en Italie, deputi la renaissance des lettres jusquà la fin 
du dix septième siede, par Guillaume Libri. A Paris, Chez Jules Re- 
nouard et C le , l.ibraires, Rue de Tournon, N.° 6, 1838 — 1841 , 4 tomi, 
in 8\t.ll.,pag 288, lin. 18) ha circonspectus in vece di circumspectus. 

(1) Vedi sopra, pag. 8, lin. 24 — 28, pag. 9, lin. 2— 42, pag. 10, 
lin. 14—15. 

(2> Nelle lince decimaquarta e decimaquinla della carta 475, recto, 
del Codice / IF- 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, la 
soprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano all'Imperatore 
Federico 11. incomincia cosi: Cvm m i giste r iti un ini cu a pedibus celsi- 
tudinis veslrt princeps gloriosissime domine f. me pisis ducerei pre- 
sentandum. Nel margine laterale esterno della medesima carta 475, 
recto, la sopraccitata traduxione italiana della medesima dedicatori 
incomincia cosi : * Menandomi Mastro Domenico o Glorioso v ' 
• cipe Sig.™ F. a pie di uostra alleza in pisa ». 
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tìwdes cìì qéométrie (1), ed il Sig. Guglielmo Libri 
in tre passi della sua Histoire des sciences ma- 
thématiques en Italie (2), affermano che il Trattato 
dei numeri quadrati di Leonardo Pisano è perduto. 
Questo trattato è il medesimo Liber quadratorum di 
cui si è parlato di sopra (3). 

Fu ignoto finora l'anno nel quale Leonardo Pi- 
sano compose il sopram mentovato Liber quadratorum. 
Il Professore Giovanni Battista Guglielmini in una 
delle note al suo Elogio di Leonardo Pisano dice di 
non sapere che V opera de Numeri quadrati del medesi- 
mo Leonardo abbia data (4). Il Sig. Libri parlando di 
quest'opera stessa dice (5): « on ne connatt pas bien 
» l'epoque à laquelle il écrivit (Léonard Fibonacci) 
» cet ouvragc». Il Sig. Gartz in un articolo che inco- 
mincia «Fibonacci Leonardo» inserito nell'Enciclope- 
dia universale in lingua tedesca, pubblicata dai Si- 
gnori Ersch e Gruber, scrive (6) : 

(1) « Le» ouvrages de Fibonacci, cloni on reeonnaft aojoard' bui 
» toule l'importane»', soni ce penda ni. eucore inèdita; le roanuscril, 
» en »onl tré» — rare»; el le Iraité dea nombrea carré» est déjà per- 
ii du, depuis une soivantaine d annósa. • (Aperru Mstoriquc sur V 
origine, et te développement det mélhodes en qéomilrie parliculiè- 
rement de celles qui se rapportent à la géométrie moderne , sui vi 
d'un mémoire de geometrie sur deux principe e généraur de la scien- 
ee, la dualité et f komographie ; par M. Ckasles, ancien élève de 
t'Éeote Polgtechnique. Bruxelles, M. Uayex t Iinprimeur de V Aca- 
demic Huynlr. 1837, in 4*, pag. 520). 

(2) T. I, pag. X, lin. 21—23, noia (l),t. II, pag. 27, lin. 3—6, 
pag. 39, lin. 16, pag. 40, lin. 1—». 

(3) Vedi aopra, pag. 25, lin. 3 40, pag. 26, e le prime sei li- 
nee di t| (testa pag. 27- 

(4) • Dove giova sapere, che l'opera de' Numeri quadrati ha ben- 
ai 5 Dedica, ma non ha Daia che io mi sappia ». 

» 5 Noi. hh par. i ., ec* (Elogio di Lionardo Pisano recitalo nella 
grand' Aula detta Regia Università di Bologna nel giorno XI l. No- 
tembre MDCCCXll, dal Professore G. B. Guglielmini, Elettore del 
Collegio de' Dotti, Cavaliere della Corona di Ferro , e Membro del 
Regio Istituto (Bologna per Giuseppe lucchesini MDCCCXIII) , in 
8 , pag. 215, Noi. hhh). 

(5) Histoire des sciences mathématiques en Italie, t. II, pag. 24 
e 25. 

(6) « Er schrieb aucb, man weias aber nicht M welcher Zeit 8 ), 
» eine Abhandlung óber die Quadratxablen, welche er dem Kaiaer 
* Friderich 11. xueign°le, » eie. 

» 8; Guglie Imif.i (a. a. O. S. no) glauht dici Werk ini J. ia5o lelaen tu 
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« Egli (Leonardo Fibonacci) scrisse, ma non si 
» sa in qual tempo 8 \ un trattato de'numeri qua- 
» diati, che egli dedicò a Federico 11. 

8) « II Guglielmini (1. c. pag. no) crede doyersi porre quest'opera ncl- 
» I' .uhm ia5o, ma acnia ragioni pienamente convincenti, u 

In uno scritto intitolato Leonardo da Pisa, o Leo- 
nardo Fibonacci, stampato in Firenze nel 1850, dalla 
pagina 335 alla pagina 341 del sesto volume di 
un'opera intitolata: / Benefattori dell'umanità (1), 
si legge (2): « Di ciò clic facesse Lenaiwo (sic) tra 
» gli anni 1202 e 1220 non si sa: ma ben si sa 
» che il 1220 pubblicò un'altra opera intitolata: - 
» Pratica della Geometria, - e dedicata da esso a un 
» tale maestro Domenico, del quale noi non cono- 
)> sciamo che il nome. 11 quale lo presentò poi al- 
» l'Imperatore, che gli usò tali accoglienze, che me- 
» rito ^l'intitolasse Leonardo un'altra opera sua : - 
» / Numeri quadrati: - composta verso il 1250, come 
» debolmente congettura il Guglielmini ». 

Due manoscritti dimostrano che il Libcr qua- 
dralorum di Leonardo Pisano fu da lui composto 
nel 1225. Uno di questi manoscritti è il sopracci- 
tato Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, giac- 
ché nel recto della carta 19 di questo Codice si 
legge : Incipit liber quadratorum conpositus a Leo- 
nardo pis. Anni M, CC. XXV. » L'altro è il Codice 

» muiieo, allein ohne Tollig ulurzcugcnde Grundc. » (Jllgemeine Encu- 
klopdedie der H istenschaften und Kunste in alphabetischer tolge von 
grnnanlen Schriflstellern bcarbeitel und herausgegeben von J.S. Et 
sck und J. G. Gruber. MU Kupfern und Charten. Ente Section. 
A—G. Herausgegeben von J. G. Gruber. Leipzig 1818—185!, 53 
tomi, in V, tomo X LUI (Preiundvierzigster Theil), pi»C col- 
2, articolo Fibonacci). 

(1) Questo scritto è firmato cosi: « II Compilatore X. V • (/ Be 
nefattori dell'umanità, ossia vite e ritratti degli uomini d'ogni pae 
te, e d'ogni condizione, i quali hanno acquistato diritto alla pub 
blica riconoscenza, opera pubblicala in Francia dalla Società Mon- 
tyon e Franklin, ed ora per la prima volta in Italiano tradotta , e 
di giunte ampliata. Firenze proso Luigi Ducei e Camp Editori 
1843—1850, fi volumi, in 8 8 grandi-, voi. VI, pag. 341). 

(2) / Benefattori dell'Umanità, voi. VI, pag. 33fi c 337; 
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Urbinate n.° 291 della Biblioteca Vaticana, giacché 
nel recto della carta 104 di questo Codice si leg- 
ge : « Inchomincia lo libro de numeri quadrati com- 
» posto da lunardo pisano in 1 225 » Sotto questo 
titolo trovasi nel Codice medesimo tradotta in lingua 
italiana una parte dell'anzidetto Liber quadralorum 
di Leonardo Pisano. 

Leonardo Pisano nella sua opera intitolata: Flos 
super solulionibus quarumdam questionimi ec.scrive(l): 
Et cum diutius cogitassem mule oriebatur predicle 
questionis solutio,inucni ipsam habere originem ex tmd- 
tis accidentibus que accidunt quadratis numeris, et in- 
tcr quadratos nmneros.Quare hinc sumens materiam(2), 
libellum incepi componere ad uestre maiestatis celsi- 
tudinis gloriam y quem libellum quadratorum intittdaui, 
in quo continebuntur rationes et probalioncs geometrica 
solutiones questionis predicte , et multarmi aliarum 
questionimi solutiones, quem habere poterit uestra in- 
mcnsitas, si celsitudini uestre placuerit. Ciò dev* es- 
sere stato scritto da Leonardo Pisano nel 1225, 
o prima, giacche si è dimostrato di sopra (3), ch'egli 
nel 1225 compose il suo Liber quadratorum , da 
lui qui menzionato. 

É da notare che poco prima Leonardo Pisano 
nel medesimo suo Flos dice d'aver tenuto alla pre- 
senza dell'imperatore Federico li in Pisa un lungo 
ragionamento di cose relative alla scienza dei nu- 
meri con maestro Giovanni Palermitano, filosofo di 
quest'imperatore (4). Più oltre Leonardo Pisano iteli 1 

(I) Codice Ambrosiano E. 73, Parte superiore, caria I, verso, 
Ma. 10—17. 

(2; Ho credulo doversi spiegare per maleriam la parola abbrevia- 
la mniam die trovasi in <pie»lo passo nel Codice Ambrosiano E. 
"•"5, Parie superiore (Vedi i\fac — simile riportalo sotlo il N.* i. nella 
tavola posta in principio del presente scritto). 

(3 Vedi sopra, pag. 28, Un. 20 — 26, e. le prime iette linee di 
«|ii«-»la pagina 29. 

(1; Vedi sopra, pag. 5, lin. 14—29. 



30 

opera stessa dice a questo principe (1 ): Hec itaque que- 
sito domine serenissime imperator, in palatio uestro pi- 
sis 9 coram uestra maiestale, a magistro lohanne panor- 
mitano mihi fuit proposila. Quindi è certo che l'im- 
peratore Federico li fu in Pisa nel 1225, o prima. 

Raffaello Roncioni, erudito Pisano nato circa il 
1550 (2), e morto ai 25 di maggio del 1619 (3), 
nel libro nono delle sue Istorie Pisane, e sotto Tanno 
1220 scrive (4): a In questo medesimo anno, l'ho- 
» peratore Federigo, avendo nella Germania, e in 
» altri luoghi sottoposti al suo imperio, debellali e 
» vinti molti suoi nemici, e perciò pacificatone per 
» tutto il suo regno; disegnò di venire in Italia, e 
* coronarsi in Roma. Pertanto, inteso primieramente 
» per lettere e imbascerie il volere di papa Onorio, 
» partendosi d'Alamagna. e facendo il suo viaggio 
» per Lombardia, doppo aver visitata come impe- 
» rato re quella provincia; se ne venne in Pisa, e vi 
» fu ricevuto con le ceremonie e solennità che si 
» sogliono usare. Essendovi dimorato molti giorni, 
» mandando la sua gente per terra , con venticin- 
» quo galere pisane si condusse al porto d' Ostia : 
» dove fu incontrato da due cardinali legati del pon- 
w tefice, e da molti altri signori e baroni; dai quali 
» con gran feste, e trionfo fu condutto a Roma, e 
» solennemente coronalo ai ventidue di novembre, 
» Tanno della nostra salute MiXXX, da papa Ono- 
» rio; e altri dicono da Ugolino cardinale, e vescovo 
» d'Ostia, che di sua commissione fece questa ce- 
» rimonia , e coronazione ». Se si potesse pre- 
ti) Codice Ambrosiano E 75, Parte superiore, caria 6 , t>er*o, 
lin. 15 — 17 — Vedi «opra, pap. 7, lin. 16 — 19. 

(2) Archivio Storico Italiano, orna raccolta di opere e documenti 
finora inediti, o divenuti ratinimi risaunrdanti la storia d* Italia. 
Firenze , Gio. Pietro Viesseux , Direttore—Editore al suo Gabi 
netto Scientifico Letterario 1842— >l 852, 16 tomi , in 18 volumi, 
in 8°, t. VI, parte prima, pag. X. — 11 tomo sesto del citalo Ar- 
chivio Storico Italiano è diviso in due parti. Anche il tomo decimo- 
»e»to dell'Archivio medesimo è diviso in due parti. 

(3) Archivio Storico Italiano, t, VI, parte prima, pag. XX, no- 
ta Uh 

(4) Archivio Storico Italiano, t. VI, parte prima, pag. 485 e 486. 
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staro cieca fede a ciò che il Rondoni qui dice, do- 
vrebbe credersi, che nel 1220 l'imperatore Federi- 
co II dimorasse molli (fiorili in Pisa prima di con- 
dursi a Roma per essere incoronalo dal Sommo Pon- 
tefice Onorio HI (1); e però sarebbe molto probabile, 
che, durante questa dimora del medesimo Federico II 
in Pisa , Leonardo Pisano avesse colà tenuto , alla 
presenza di questo imperatore, quel ragionamento 
di cui si è parlato di sopra (2). Per altro il Sig. Pro- 
fessore Francesco Bonaini, in una sua nota al so- 
prarrecato passo del Roncioni scrive (3): « Federigo 
» era coronato nell'anno comune 1220. V. Chron. 
» Var. Pis. (Murai., S. R. /., VI. 192). Non trovo 
» scrittore il quale dica che esso si trasferisse in 
» Pisa prima della sua coronazione, e che i Pisani 
» Io accompagnassero colle lor navi lino al porto 
» di Ostia. V. Muratori, an. 1220 ». 

Da IT opera del Sig. Bòhmer intitolata Reyesla 
Imperli inde ab anno MCXCVIII usque ad annuiti 

(1) Vedi sopra, pag. 30, liti. 20 — 22. 

(2) Pag. 29, lin. 24-29. 

(3) Archivio Storico Italiano, t VI, parie prima, pay 186,nota (1). 
— L* Arciprete Raffaello Roncioni prese a scrivere le soprammen- 
tovate Mori* Pitone non prima del 1592. Il Sig. Professore Fran- 
cesco Bonaini ciò attesta scrivendo (Archivio Storico Italiano, t. VI, 
parte prima, pag. X, nota (1), Prefazione del Sig, Prof. Francesco 
Bonaini ) : « Penso che non venisse in luce (l'Arciprete Raffaello 
» Roncioni) prima del millecinquecentocinquantaselle, non potendosi 
» dire (come sarà dimostralo) che si facesse a scrivere lo htorie 
» prima del millecinquecentonovaiiladue ». In altra nota alla Pre- 
fazione sopraccitata del Sig. Professore Francesco Bonaini si legge: 
» Tutto conduce a credere che il Roncioni si facesse a comporre 
» le Istorie nel millecinquecentonovanladue. L'aulore della Vita di 
» lui manoscritta, inserita nel Codice Palatino di N.* 723, vuole che 
• fossero compiute nel milleseicentoquindici Nell'autografo della 
» casa Roncioni avvi prova certissima ch'erano perfezionate nove 
» anni ionanzi » (Archivio Storico Italiano, t. VI, parie I, pag. 
XIV, nota (2) ). Poscia il Sig. Professore Francesco Bonaini riporta 
un attestato di Tibnrzio Mealdi De'Rossi Sanese, canonico, e som- 
mo Penitenziere della Chiesa Metropolitana di Pisa, nel quale que- 
sti dichiara di avere con diligenza e attentamente rivisto i tedici 
libri dell" Istorie Pisane dell' Illustre e Molto Heverendo Sig. Raffaello 
honcioni, Canonu.o Pisano [Archivio Storico Italiano, 1. e). Questo 
attestalo ha la seguente data « adì 10 di giugno 1606, allo stile pi- 
« sano » (Archivio Storico Italiano, I. e). Quindi e. certo che ai 10 
di giugno del 1606 (stile pisano) le Istorie Pisane dell'Arciprete 
Raffaello Roncioni erano interamente conlpiute- 
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MCCLIV apparisce, che l'imperatore Federico II ai 
31 di luglio del 1220 era apud Augustam (1), ai 13 
di settembre dell'anno stesso apud Veronam (2), ai 16 
dello stesso mese di settembre apud lacum de Gar- 
da (3). Il celebre Lodovico Antonio Muratori nella 
Parte Prima della sua opera intitolata Antichità 
Estensi ed Italiane , riporta un decreto nel quale 
F Imperatore Federico li d' Hohenstaufen ordina al 
Comune di Padova di non ingerirsi nella giurisdi- 
zione d'Fste, Calaone, Montegnana, ed altri stati di 
Azzo Marchese d' Este. Questo decreto ha la data 
seguente: Dat. apud Sanctum Leonem in caslris prò- 
pe Mantuam Anno Dominicae Incarnationis Millesimo 
Ducentesimo Vicesimo, Quinto decimo Kal. Octobris. 
Indictione Nona. Regnante Domino nostro Federico 
Dei gratia Illustrissimo llomanorum Rcgc sempcr Au- 
gusto, et Rege Siciliae, Anno vero Romani Regni ejus 
in Germania Oclavo , et in Sicilia Vlcesimo terlio , 
felicita-. Amen. (4) cioè: « Dato in San Leone negli 
» accampamenti presso Mantova nell'Anno dell' In- 
» carnazione del Signore 1220, ai 17 di settembre, 
» nella nona Indizione. Regnando il nostro Signore 
» Federico per la Grazia di Dio Illustrissimo Re 
» dei Romani, e Re di Sicilia, nelF Anno del suo 
» Regno Romano in Germania ottavo, ed in Sicilia 
» vigesimoterzo, felicemente. Amen ». 

Il Canonico Antonio Maria Manzoni nella sua 
opera intitolata Episcoporum Conicliensium sivc Imo- 
lensium Historia ha dato in luce un decreto , nel 
quale l'Imperatore Federico II di Hohenstaufen con- 
ferma tutto ciò che Corrado di Metz , vescovo di 
Spira, e cancelliere imperiale aveva ordinato qualche 
tempo prima in favore della Città di Imola, e con- 

(1) Bòhmer, Regesta Imperli, pag. 110. 

(2) L. c. 

(3) L. c. 

(4) Delle Antichità Estemi ed Italiane. Trattato di Lodovico An- 
tonio Muratori. In Modena, Aclla Stamperia Ducale. 1717—1740,2 
lumi, in foglio, parlo prima, p.ig 415, capitolo XLI. 
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tro il comune, e gli abitanti di Faenza. Questo de- 
creto ha in principio la data seguente: Anno a na- 
tiviUUe Domini ducentcsimo vigesimo supra mìllesimum 
indictionc ottava die dominico Kalendis octobris. In 
episcopatu Mantuae prope sedem el exercitum rega- 
lerà (1). Il Sig. Bohmer avverte (2), ch'egli qui so- 
stituisce: XII hai. Oct. cioè 20 di settembre. 

Il Padre Francesco Antonio Zaccaria della Compa- 
gnia di Gesù, nella sua opera intitolata: Anecdota- 

riensibus coUectio, riporta un diploma nel quale l'Im- 
peratore Federico li. d* Hohenstaufen nomina suo 
Vicario generale in Toscana Averardo de Lutra. 
La data di questo Diploma nell'opera suddetta dei 
P. Zaccaria trovasi indicata così : Datum 
stris in Episcopatu Manine prope Gode. MCCXX un- 
decimo Kalendas Octobris, India, octava (3) , cioè : 

(1) Epùcoporum Corneliensium sive fmolensium Hittoria autkore 
sintonie Maria Montoni» J. U. D. CatkééralU eeelesiae imotensi* 
canonico, havenliae MDCCXIX. Ex praelo losephi Anlonii Areni 
imprest. LuiHeraiis ae o. Ufjxcii. rraeswum jacuuine , in , pag. 

162. 

(2) L. c. 

(3) Anccdoiorum Medii Aevi maxima* partem ex Arehivis Pi- 
storiensibus CoUeetio a Francisco Antonio Zaccaria Socieiaiis Jetu, 
A'unc Estensi Biblktthecae Praefecto, adornata. Augustae Taurino 
rum MDCCLV. Ex Typographia Regia. Smperiorum permise**, in 
fog-, pag. 30.— Il suddetto diploma dai Si di Settembre del 1220 fu 
anche slam palo nel 1777, in Firenze, nel duodecimo dei ventidue 
opuscoli dell'Abate Ippolito Camici, Priore di 6. Bertolommeo a 
Qoarata, che formano la Seconda Parte della Serie degli antichi Du- 
chi e Marchesi 44 roncano, la prima parte di questa Serie essendo 
stata composta dal Capitano Cosimo della Rena, e pubblicata in Fi 

r*>naj» noi i ftQO i !Vm<pllr Ipttrrnrif nuhhUmt* tti Firmi? Hill' tu no 

1TJ0 .1 17OT. In Pirnu, 1770—1792, 83 volumi, in «», voi. VII, 

3 
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» Dato negli accampamenti nella Diocesi di Manto- 
» va presso Goito ai 21 di settembre del 1220 ». 
Goito è un borgo del Regno Lombardo-Veneto a 
tre leghe Nord-Ovest da Mantova, e sulla riva de- 
stra del Mincio (1). 

Il Padre Giovanni Domenico Mansi nella sua Ap- 
pendice al tomo primo della Miscellanea di Stefano 
Baluzc riporta un Decreto dell'Imperatore Federico II. 
d'Hohenstaufcn, nel quale questo principe dichiara 
nulli tutti gli statuti contrarii alla libertà della Chiesa 
e degli Ecclesiastici. Questo decreto ha la data se- 
guente : Datura in Castris apud S. Leonem anno Do- 

Num. 11, col. 177. e voi. IX, Num. 26, col. 401). In qncsta ri- 
stampa del sopraccitato diploma dei 21 di Settembre del 1220 la 
data del diploma medesimo è indicata così : Datum in castris in 
Epatu Mantue prope Gode MCCXX. undecimo Kal Octobris, In 
dietione FUI (Serie de' Duchi e Marchesi di Toscana di L. C A. 
A. dedicati all' Illustrissimo Signore Francesco De'Rossi Patrizio 
Aretino Commissario della Città di Cortona. In Firenze MDCCL- 
XXril. Nella Stamperia già Albitziniana aWlns.del Sole. Con licenza 
de'Superiori, in 4°, pag. 31 della seconda numeratone). Questo Di- 
ploma fu ristampato in Firenze nel 1789, nel tomo sesto dc'suddetti 
ventiline opuscoli dell'Abate Ippolito Camici riordinati e pubbli- 
cati dall' Abate Agostino Cesaretti. In questa ristampa la data di 
esso diploma è indicata cosi : Datum in castris in Epatu Mani une, 
prope Gode MCCXX. undecimo Kal. Octobris, Indictione Fili. {Serie 
Cronologico— Diplomatica degli antichi Duchi e Marchesi di To- 
scana del capitano Cosimo Della Rena con supplemento e note del 
lAb. Ippolito Camici riordinata e pubblicata dalV Abate Agostino 
Cesaretti. Firenze MDCCLXXXIX. Con Approvazione , 6 tomi, in 
4*, t. VI, pag. 31, della prima numerazione). 

(1) Nuovo dizionario geografico universale statistico— storico— 
commerciate. Venezia 1826. Dai tipi di Giuseppe Antonelli Ed. Li- 
braio—Calcografo,* tomi, in 8% t. II, pag. 1159, col. 2, articolo 
(ÌO1T0. — Bòhmer, Regesta Impera inde ab anno MCXCFUl usque 
adannum MCCLlF f pag. 111. 
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mini mccxx. indictione ix. fin. Kal. Octobris (I): cioè 
« Dato negli accampamenti presso S. Leone nel- 
» Fanno del Signore 1220, nell'indizione ix, ai 24 
» di settembre ». 

Il Padre Abate Don Ferdinando Ughelli, nella sua 
opera intitolata Italia Sacra, riporta un Diploma col 
quale l'imperatore Federico II dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno la chiesa, 
il vescovo, il capitolo, e tutto il clero di Modena. 
Chiesto diploma nella prima edizione della suddetta 
Italia Sacra ha la data seguente: Datum in caslris apnd 
lìlienurn quinto nonas octobris indici, nona, millesimo du- 
cente sima vigesinw (2), eioè« Dato negli accampamen- 
» ti presso il Reno (3),ai 3 di ottobre del 1220, nell* 
» Indizione nona ». Nella seconda edizione de\V Italia 
Sacra dell'Ughelli questa data trovasi indicata così (4): 

(1) Stephini Baluzii Tutdensis Miscellanea novo ordine digesta, 
rt non paucis ineditis monutnentis opportunisque animadversiombus 
aucta opera ac studio Joannis Dominici Marni Lucensis. Lucae, 
1761 — 1764. Jpud lincentium Junetinium. Superiorum permissu. 
Sumptibus Joannis Hiccomini. 4 tomi, in fog., t. I, pag. 441, col. 2. 

(2) Italia Sacra sire de Episcopis Italiae, Et Insutarum adiacen- 
lium, rebusque ab iis praeclare gestis, deducta serie ad nostrum 
usque aetatem. Authore D.Ferdinando Ughello Fiorentino Abbate SS. 
I inceriti}, et Jnastasij ad Aquas Salvias Ordinis Cisterciensis — 
homae 1644— 1662 , 9 tomi, in fog., t. Il, col. 151, 13, C, Muti- 
nenses Episcopi, 35. 

»3) Il Reno qui menzionalo è un fiume d' Italia , che discende 
dagli Appennini, in Toscana, (provincia di Firenze), traversa nello 
Stala Pontifìcio le legazioni di Bologna e di Ferrara , e mette le 
sue acque tre leghe al S. E. di Ferrara, nel Po di Primaro. [ù'uovo 
Dizionario geografico universale statistico — storico — commerciale , 
l. IV, pag. 1523, col. 1, articolo HE.NO, RusHCS, fiume d'Italia). 

(4) Italia Sacra site de Episcopis Italiae, et Jnsularum adja- 
rentium, rebusque ab iis praeclare geslis, deducta serie ad nostrum 
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Datum in castri» apud Rhctwm V. Nona* Oclobris. 
indici, IX. MCCXX. 

Ai i di Ottobre del 1220 l'imperatore Federi- 
co li era prope Bononiam, come apparisce dalla data 
di un diploma dil etto in quel giorno da questo prin- 
cipe ai Genovesi, ed indicato dal Sig. Bòhmcr (1). 

11 Padre Abate Don Ferdinando Ugbelli riporta 
nella precitata sua opera un diploma nel quale l'Im- 
peratore Federico li dichiara di prendere sotto la 
protezione sua e del suo regno Alberico vescovo 
di Sarsina, la chiesa di questo vescovo, ed i suoi beni. 
Questo diploma nella prima edizione della Italia 
Sacra dell'Ughelli ha la data seguente : Datum in 
castris prope Fauentiam anno Dominicae Incarnationis 
millesimo ducentesimo vigesimo mense octobris indi- 
ctione octaua, Regnante domino nostro Federico Secun- 
do Dei gratta, illustrissimo Romanorum Rege semper 
Augusto, et Rege Siciliae anno Romani Regni, et in 
Germania octauo, ci in Sicilia 23. feliciter Amen (2), 
cioè « Dato negli accampamenti presso Faenza nell* 
» anno dell'Incarnazione del Signore 1220, nel mese 
» di ottobre, nell'Indizione ottava. Regnando il nostro 
» Signore Federico Secondo per la grazia di Dio 

usque aetatem. Auctore D. Ferdinando Ughcflo Fiorentino Abbate 
SS. Fincenlii,et Anastasii ad Aquas Salvia» Ordinis Cisterciensis, 
Edilio sccunda, ancia et emendata, cura et studio Nicolai Coletta 
Ecclcsiae S. Moysis Fenctiarum Sacerdoti» Alumni. Fcnetiis, Apud 
Sebaslianum Coleti. 1717—1722, 10 tomi, in log , t. Il, col. 120, 
B., Mutinenxes Episcopi, 36. 

(1) fìcgesta Impcrii, inde ab anno MCXCFIII usque ad annum 
MCCUF, pog. 112. 

(2) Ugnelli, Italia Sacra, edixione di Roma, 1041— 1G62, t. Il, 
col. 712, A, Sassenalcmes Episcopi, 20. 
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» illustrissimo Re de'Romani sempre Augusto, e Re 
» di Sicilia nell* anno del Regno Romano , ed in 
<» Germania ottavo , ed in Sicilia 23, felicemente. 
» Amen ». Nella seconda edizione déìY Italia sacra 
dell'UghelIi, questa data trovasi indicata cosi (1): Da- 
tura in castris prope Faventiam anno Doni. Incanì. 
1220, mense Octobris Indici. 8. Regnante D. nostro 
Federico IL Dei gratia illustrissimo Romanorum Rege 
semper Augusto, $J Rege Siciliae anno Romani Regni, 
fy in Germania 8. in Sicilia 23. felic. Amen. 

V Avvocato Pietro Giorgio Bifììgnandi Buccella 
nella sua opera intitolata Memorie Isloriche della 
Città e Contado di Vigevano, riporta un diploma nel 
quale V imperatore Federico II dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno gli abitanti 
della medesima città di Vigevano , con tutti i loro 
beni, ed ordina che gli abitanti medesimi non deb- 
bano essere molestati da alcuna città o persona. Que- 
sto diploma ha la data seguente (2): Dat. in castris 
prope Forlivium tertio decimo Kal. Novemb. indici, 
nona, millesimo ducentesimo vigesimo , cioè: « Dato 
» negli accampamenti presso Forlì ai 20 di ottobre 
• del 1220 nella nona indizione. » 

lì Conte Marco Fantuzzi nel tomo quarto de'suoi 
Monumenti Ravennati de' secoli di mezzo, pubblicò un 
diploma, nel quale l'imperatore Federico II intima 

(l i Vghetli, Italia Sacra, Edilio secunda, t. II, col. 658, B, C. 
satsenatenses Episcopi, XXII, 21. 

(2) Memorie Istoriehe delta Città e Contado di Vigevano Optra 
postuma dell'Avvocato Pietro Giorgio Bifllgnandi Buccella Profes- 
sore di Diritto Civile nella Regia Università di Pavia Corredata di 
Note, e di una Raccolta di documenti in gran parte inediti. Dal- 
la Tipografia di Vigevano, 1810, in 4% pag. 257. 
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ai consoli, od al Comune di Castel Nuovo l'esecu- 
zione di una permuta fatta da Marcoaldo Dapifero 
di suo padre. Questo diploma ba in fine la data se- 
guente (1): » Dat. in Ca stris apud S. Archangelum 
» 3. Kal.Novembrislnd. 8.»: Cioè:«Dato negli accana- 
» pamenti presso S.Arcaugelo ai 29 di ottobre, nella 
» nona Indizione ». Nell'opera sopraccitata del Conte 
Fantuzzi questo diploma ha la data seguente (2) : 
>» An.1 J21. Oct.29 ». 11 Sig. Bohmer per altro (3) lo 
pone sotto il dì 30 d'ottobre dell'anno 1220. 

S. Arcangelo è una città di Romagna situata 
all'occidente di Rimini, ed alla distanza di circa sette 
miglia da quest'ultima città (4). Dai diplomi e decreti 
sopraccitati sembra doversi dedurre, che l' impera- 
li) Fantuzzi (Conte Marco) Monumenti Ravennati de' tecoli di 
mezzo per la maggior parte inediti. ì inezia 1801—1804, 6 tomi, 
in 4°, t. IV, pag. 342, Nutn. CVII. 

(2) Fantuzzi, Monumenti Ravennati, I. c. 

(3) L. c. 

(4) Cesare Clemenlini nel suo Raccolto istorieo della fondanone 
di Rimino, e dell'origine, e vite de' A f alai est i, scrive {Raccolto isto- 
rieo della fondationc di Rimino, e dell'origine, e vite de' Malate*ti. 
Con vari, e notabili fatti in eisa Città, e fuori di tempo in tempo 
successi. Distinto in quindici libri di Cesare Clem. nl Riminese Cav- re 
dell' ord." e militia di s '° Stefano, 1617. In Rimino per il Simbeni, 2 
parli, io 4°, parte prima, libro terzo, pag. 367 e 368): « 11 sudetlo 
n Castello di Santo Arcangelo (dora Terra) è situato distante a Ri- 
to mino sette miglia, sopra vn vago, e dilettctiolc Colle di quelli, 
» che confinano, con l'Apenniuo, e d' ogni intorno scuopre Città, 
» Ville, Castella, Monti, Campagne, Mare, e Fiuroi.abbouda di tutto 
» il necessario al vitto humano,i due terzi d esso riguardano l'Orien- 
» te, l'altro l'Occidente .Nel Nuovo Dizionario Geografico com- 
merciale pubblicato in Venezia nel 1826 ibi tipi di Giuseppe Anto- 
nclli (Vedi sopra la nota (1) della pag. 34, eia nota (3) della pag. 35; 
(tj, pag.704, col.2) si legge: « ARCANGELO (s ) grosso borgo degli 
- stati della Chiesa, delazione di Forlì, a 2 leghe «| 4 da Rìmini ». 
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toro Federico II nel 1220 si conducesse a Roma pas- 
sando per la Marca di Ancona o per la via detta del 
Furio, e non già, come il Roncioni scrive, recandosi 
da Pisa per mare ad Ostia , e quindi da Ostia a 
Roma. 

Quindi è chiaro non potersi con sicurezza affer- 
mare che nel 1220 Federico II ahbia dimorato molti 
giorni in Pisa prima della sua coronazione; giacché 
a dar certezza di ciò non basta la testimonianza di 
Raffaello Roncioni, la quale non pare in accordo con 
altri più antichi e più autorevoli documenti. 

A carte 39 recto e verso del codice Ambrosiano 
E. 75. Parie supcriore, si legge : Solvi etiam liane 
qucslionem in numcris inlegris , quorum primus fuit 
35, secundus 1 44, lertius 360, quorum aggregano sur- 
git in 539, super quibus addito quadrato primi nume- 
ri, sciliect 1225» ventimi 1764, qui numeims quadra- 
la est, et eius radix est 42, super quo quadrato addi- 
to quadrato numeri sccundi qui est 20736 , veniunt 
22500, qui numcrus quadratus cst,ct radix eius est 1 50, 
super quo quadralo addilo quadrato tertii numeri, sci- 
liect 129600, veniunt 152100, qui numci'us quadra- 
tus est, et radix eius est 390. Quos numeros imeni ex 
positionc horum trium quadratorum, sciliect de 49, et 
576, et de 3600, quorum duo nec non et ipsi tres si- 
mili additi faciunt quadratimi numerum. Et aggregavi 
radices sccundi et tertii, sciliect 24 ci 60, fuerunt 8i, 
que divisi per radicati primi quadrati sciliect per 7, 
et venerimi 12, et propter hoc oportuit me inve- 
line quadratimi numerum, de quo cum tollerali 12 
radices eius, remancrct numcrus factus ex duobus nu- 
mcris inequalibus, quorum unus addet I super ulium. 
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linde accepi 13, et divisi ipsum in par Ics continua*, sci- 
li cct in 6 et 7, que moltiplicavi insimul, et fuerunt 42, 
et oportuit me invenire quadratum cuius 13 radices 
minus 42 dragmis cqueretur 1 2 radicibus ciusdem, et 
processi postea predicto ordine, et habui numeros su- 
prascriptos, ex quibus etiam quadratis inveni hos alios 

2 

tres numeros, scilicel -g- 10, et 64, et 160. Et non 

solum per hunc modum tres numeri dirersis modis pos- 
simi inveniri, sed etiam invenientur qnatuor cum qua- 
tuor numeris quadratis, quorum duo per ordinem , et 
tres, nec non et omnes simul coniuncti fecerint qua- 
dratum numerimi. Ego autem cum bis quatuor qua- 
dratis numeris, scilicet cum . ... et .... et .... et 
.... (1) inveni hos quatuor numeros, quorum primus est 

1295. Secundus — 4566. Tcrtius y 11417. Quar- 

lus vero est 791)20; et eorum aggregatio est 97199. 
Super quo numero si uddatur quadratus primi numeri 
scilicet 1677025, venient 177 4224, qui numerus qua- 
dratus est, et eius radix est 1 332. Super quo etiam 
quadrato 

Così finisce in tronco, nel rovescio della carta 39, 
il Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore, e con 
esso l'esemplare contenuto in questo codice del te- 
sto latino del Liber quadratorum di Leonardo Pisa- 
no. La parte scritta di questo rovescio non ne oc- 
cupa che un terzo. Il rimanente della pagina mede- 
sima è bianco, e bianche sono pure le due carte 40 e 

(1) Queste quattro lacune *i trovano nel Codice Ambrosiano E. 
73. Parte superiore. 
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41 del Codice stesso; talché sembra che si voleva in 
questo Codice continuare la copia del suddetto Liber 
qiiadratorum, ma che ciò poscia non fu fatto non si 
sa per qual ragione. Ignoro se il medesimo Liber 
quadratonim sia stato, o no terminato dal suo autore. 
Il testo latino di quest 1 opera contenuto nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore trovasi in parte 
tradotto in lingua italiana nel Codice L. IV. 21 della 
biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
475 recto alla carta 501 recto. Nel recto della carta 
501 del medesimo Codice L. IV. 21 si legge: « An- 
» chora lasolve la detta ragione cho numeri interi, de 
» quali il primo fu 35, ci secondo 144 , ci terzo 
» 360, de quali lagreghatione fanno 539, sopra i 
» quali agunto ci quadrato del primo, cioè 1 225 , 
» fanno 1764, el quale e numero quadrato , et la 
» sua radice è 42, sopra il quale 1764 agunto il 
» quadrato di 144, che ò 20736, fanno 22500, el 
» quale numero è quadrato, et la sua radice ò 150, 
» sopra il quale quadrato agunto il quadrato del 
» terzo numero, cioè 129600, fanno 152100, la cui 
» radice è 390, e quali numeri trovai dalla posi- 
» tione de quelli 3 quadrati, cioè 49, 576, 3600, 
» de quali e 2, et anchora e 3 insieme fanno nu- 
» mero quadrato, et agunsi le radice del secondo 
» et terzo, cioè 24, et 60, et feciono 84, lo quale 
» divisi per la radice del primo quadrato, cioè per 
» 7, vienne 12, et per questo è di bisognio trovare 
» uno numero quadrato, del quale tolto 12 rimati- 
)» gha numero fatto da 2 numeri ineguali de quali 
» luno agunghc 1.° allaltro, che tolsi 13 e divisilo 
» in parte chontinue, cioè 6, et 7, et moltiplichai 
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» insieme, cioè 6 per 7, feciono 42, et fu di bisognio 
» trovare uno numero quadrato, del quale le 13 ra- 



» dici meno 42 (Ira sieno eguali a 12 radici del me- 
» dcsimo numero, et dipoi procede secondo el dato 
» numero, et chosi in molti modi si può avere. 

» E chosi abbiamo scritto el testo di lionardo pi- 
» sano, benché sia in latino, et faremo fine al p.° ca- 
» pitolo ». 

Un brano del testo latino del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano non si trova voltato in italiano 
nel Codice L./V.21 della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena. Questo brano che si legge nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore, incomincia colle 
parole: sed ctiam invcnientur quatuor (1), e finisce 
colle ultime parole del medesimo Codice Ambrosiano 
super quo etiam quadrato (2). Manca anche nel suddet- 
to Codice L./V.21 la traduzione italiana del brano: ci 
habui uumcros suprascriptos^x quibus etiam quadratis 

2 

invcni hos alios tres numeros scilicct ~ 10, et 64, et 

160 (3). Le parole « chosi in molti modi si può 
avere » colle quali finisce la traduzione dell'anzidetto 
Liber quadratorum di Leonardo Pisano nel Codice 
L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, pare che corrispondano alle parole del testo 
latino dell'opera stessa (4) : per hunc modum tres 
numeri diversis modis possunt inveniri. 

È certo che Leonardo Pisano compose in lingua 

(1) Vedi sopra, pag. 40, lin. 9. 

(2) Vedi sopra pag. 40, lin. 19 — 20. 

(3) Vedi sopra, pag. 40, lin. 5 — 7. 

(4) Vedi sopra pag. 40, lin. 8-9. 
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latina il suo Liber quadratorum, ciò essendo dimo- 
strato dalle parole: « E chosi abbiamo scritto el te- 
ff sto di Iionardo pisano, benché sia in latino » che 
si leggono nel recto della carta 501 del Codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (1). 

Ho detto di sopra (2) che una parte del Liber qua- 
dralorum di Leonardo Pisano, trovasi tradotta in lin- 
gua italiana nel Codice Urbinate n°. 291 della Bi- 
blioteca Vaticana. Questa traduzione incomincia co- 
sì (3): « I o chonsiderato sopra lorigine ditutti qua- 
» drati numeri e trouaj questo grado ordinato per li 
» numeri dispari montando ». Il testo latino corri- 
spondente a queste paroleè il seguente (4): Consideravi 
super origincm omnium quadratorum numerorum, el 
inueni ipsam egredi ex ordinala imparium ascensione. 

Nel medesimo Liber quadratorum si legge (5) : 
hec questio predicta in prologo libri huius. 
Volo inuenire quadratura cui addito 5, nel dimi- 
nuto faciat quadra fìim numerum. 

1) prologo qui menzionato è la lettera dedicato- 
ria del Liber quadratorum di Leonardo Pisano da lui 
indirizzata all'Imperatore Federico li, giacché in que- 
sta dedicatoria si legge (6): Cv.v Magister dominicus 
pedibus celsitudinis uestre, princeps gloriosissime do- 
mine F., me pisis ducerei presentandum , occurrcns 
Magister Johannes panormilanus queslionem milù pro- 
posuil infrascriptam, non infittii ad geomctriam, quam 
ad numerum pertinentcm, vi inucnirem numerum 
quadratimi cui quinque additis nel diminulis, semper 
inde quadratus numertis orirelur. 

(1) Vedi sopra, pag. 43, Un. 6 — 7. 

(2) Vedi «opra, pag. 29, lin. 4—7. 

(3) Codice Urbinate n.° 291 della Biblioteca Vaticana, carta 104, 
recto. 

(4) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 19, recto , 
ho. 20—21. 

(5) Codice Ambrosiano E. 75 Parte superiore, caria 31, recto, 
lin. 9—11. 

(6) Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore, carta 19, recto , 
lin. 2 — 7. — Vedi sopra, pag. 25. lin. 8 — 15. 
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Nel Liber quadratorum di Leonardo Pisano si 
si legge (1): 

Quesito mihi proponila a magislro Tìi eodoro domi- 
ni imperatoris phylosopho. 

Volo inuenire ires numeros qui insimul aggregali 
cum quadralo primi numeri facianl quadralum nu- 
merum. Super quem quadralum si addatur quadratila 
secundi, egrcdialur inde quadralus numerus, cum quo 
quadralo addilo quadralo lerlij , simililer quadralus 
numerus inde prouenial. 

Nelle linee 19-24 della carta 499, verso del Co- 
dice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena si 
legge: 

« Questio michi proposita a Magistro theodoro 
» domini imperatores degnissimo philosopho. 

» Io uoglio trouare 3. numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra el quale quadrato se sagugne el 
» quadrato del secondo ne vengha quadrato. Chol 
» quale quadrato aguuto el quadrato del terzo nu- 
li mero faccia anchora numero quadrato ». 

Certamente il maestro Theodoro qui menzionato 
è quello stesso personaggio al quale Leonardo Pisano 
indirizzò la lettera, che nel Codice Ambrosiano E. 
75 , Parie superiore leggcsi sotto il titolo di Epi- 
stola suprascripti Leonardi ad Magislrum Theodorum 
phylosophum domini Imperatoris (2), e che fu da me 
riportata di sopra (3). 

■ 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, caria 36, verto r 
fin. 27—32. 

(2) Vedi sopra, pag. 22, lin. 1—2. 

(3) Vedi sopra, pag. 22, lin. 3—17. 
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11 Padre Tommaso Malvenda Domenicano Spa- 



(I) Il Padre Niccolò Figuere* Domenicano di Aragona nel $. I. 
di un suo scritto intitolato : Breviarium vitae B. P. F. Thomae 
Malvenda Ord. FF. Praedic. S. Th. M., dice : Fratbr Thomas Mal- 
venda inter primos sui aeui litterarutn Proceres y fidelissimosque Sa- 
erosanetae Homanae Ecclesiae alumnos, qui sanclissimam nane om- 
nium Ecclesiarum Matrem ab impiorum Aouantium, oc perdi listi- 
morum nebulonum argutiis calumniisque acerrime vindicarunt, eam- 
ijue erudititsimis scriptis iltustrarunt, merito annumerandus t natione 
fuit Hispanus, Setabi ciuitale diei itinere a Valentina Tarraeonensi 
dissita, piis honestisque parentibus communi bono nalus est anno Do- 
mini 1565. (Commentarla in Sacram Scripturam una rum nova de 
verbo ad verbum, ex lleb. translatione. Fariisque lectionibus Auctore 
R. P. F. Thoma Malvenda Sclabitano S. Theoloqiae Magistro Ord. 
FF. Praed. in quinque Tomos distributa. Lugduni, 1650, 5 tomi, in 
fog., t. 1, carta 9, recto, non numerata e segnata Niccola Anto- 
nio celebre erudito Spagnuolo, nato in Siviglia nel 1617 (Biografia 
Universale antica e moderna. Venezia presso Gio. Battista Missia- 
glia J822 - 1831, 65 volumi, in 8<>, voi. Il, pag. 33, col. 2, articolo 
ANTONIO (Nicola) ), e morto nel 1684 (Biografia Universale anlicae 
moderna, I. c.) scrive: F. THOMAS DE MALVENDA, Seiabi apud 
f 'alentinos piisatque honcstis ortus parenlibus anno MDLXV. (Biblio- 
teca Hi spina (nova) sire Hispanorum, qui usquam unquamve *ive 
Latina sive populari sive alia quavis lingua scripto aliquid consi- 
qnarcrunt notiti i, his quae praecesserunt tocupletior et certior bre- 
cio elogia, editorum atque ineditorum operum catalogum duabus 
partibus continens, quorum haec ordine quidem rei posterior, conee- 
ptu vero prior duobus tomis de his agit, qui post annum Secularem 
MD.usque adpraesentem diem fioruere. Authore D. Nicolao Antonio 
Hispalensù l. C Ordinis S. Jacobi Equite, Patriae Ecclesiae Cano- 
nico, lìtgiorum negotiorum in Urbe et Bomana Curia Procuratore 
generali. Bomae e.r Officina Nicolai Angeli Tinassii MDCLXXII. 
2 tomi, in fog., I. Il, pag. 248, col. 1. — Bibliothcca Hi spana nova 
site Hispanorum scriptorum qui ab anno MD. ad MDCLXXXIV. 
fiorvere notitia. Auctore D. Nicolao Antonio Hispalensi 1. C Or- 
dinis S. Jacobi equite, patriae Ecclesiae canonico, He giuntai nego- 
tiorum in Urbe et Bomana curia procuratore generali, consiliario 
Regio Sunc prìmum prodit recognita emendata aucta ab ipso nudo- 




e morto ai 7 di maggio 
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del 1628 (1), ne' suoi Annales Ordinìs Pracdi- 
catorum (2), sotto Tanno 1238 scrive (3): « Hoc anno 

re. Mattili, 1*783 1788, 2 tomi, in fog., t. Il, pag. 307, col. 2, e 
pag. 308,co!.1.) — Il sopraccilalo scrino intitolato Breviarium vitae 
R. P. F. Thomae Malvenda trovasi premesso ai Commentario in 
Saeram Seripturam del medesimo Padre Malvenda, nel tomo primo 
dell'edizione fatta in Lione (Lugduni) di questi Commentaria dalla 
carta nona recto non numerata e segnata ^ fino alla prima colonna 
della carta duodecima recto non numerata del tomo slesso, nella 
qual prima colonna subito dopo il Breviarium suddetto si legge.- 

« Praeiiclorum, quorum concinnano mihi iniun- 
» età fuit à mei Praedicatorum Patentini 
» Conuentus superioribus , quorundam testis 
» oculatus fui, plura ex auctoris aulographit 
» exeripsi ; Caetera Illustri ssimum ac Beue- 
» rendmimum D. D. Fr. Isidorum Aliaga 
» Archicpiscopum Falcntinum narrantem 
» audiui. In praedicto Conuentu 13. Decem- 
» bris, anni 1644. 

n Fr. Nicolai s Ficaeres. 

Questa dichiarazione ci mostra esser opera del P. Nicola Figuercs 
il suddetto /;r«?iariutn, in fronte al quale non si trova nome d'au- 
tore. 

(1) Antonio, Bibliotkeca Hispana nova, Edizione di Roma, t. Il, 
pag. 248, col. 2. Edizione di Madrid, t. Il, pag. 308, col. 2. 

(2) Il Padre Niccolò Figucres di Aragona nel $ IH del suo Bre- 
viarum Vitae B. P. F. Thomae Malvenda Ord. FF. Praedic. S. TH.M. 
(Vedi sopra la uota (1) della pag 45) scrive: «Homae etiam anno 1005. 
-n ex commissione Reuercndissimi Magislri Ordinis P. Fr. Hierony- 
« mi Xauierre praedicti non sine sibi assueta chori sequela scribe- 
» bat auclor nostri Ordinis Annales: in quorum autograpbi calce 
» scriptum reperimus sequentem illìus subscriptionem: [ Hos An- 
» nales a me Fr. Thoma Maiuenda Ordinis Praedicatorum hucusque 
* perductos affectos tantum, nec emendato*, prò meis haberi nolo. 
» Desti *os scribere anno salutis 1608. mense Majo ] » ( Malvenda, 
» Commentaria in Saeram Seripturam, t. I, carta 11, recto, non nu- 
merata e segnata J 3 ). 

(3; Annalium Sacri Ordinis Praedicatorum Centuria Prima. Au- 
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» Beatum Fratrem Rolandum Cremonensem, garru- 
i» Inni quondam, et insolentem Philosophum Ordini 
i Praedicatorum insultantem, publico disputationis 
» conflictu confini isso, Stephanus Salanacus ita narrati 
» Frater Rokmdus natione Cremonensis, in saeculo ma- 
» grnts Philosophus, et prìmus de Fratribus Predicato- 
la ribus licentiatus, et Doctor Parisius. Hic summam, 
» quam fecit, Philosophiae sale condiuit. Erat enim in 
» Philosophiris, et Theologicis ad plenum eruditus. Et 
» cum semel existens Cremonae audisset a Fratribus 
» quibusdam, venientibus de exercitu Friderici obsiden- 
» tis Brixiam tunc, quod Philosophus eius multum eos 
» confuderat de sua Philosophia, de qua nesciuerant 
» respondere. Succensus zelo Ordinis dixit: Sterilite 
» mihi asinum. Podagricus enim erat, et ire pedes non 
» poterai. Quod cum factum fuisset, intrans exercitum 
» super asinum , cum quibusdam Fratribus , incepit 
» quaevere, vbi essel ille Philosophus. Et congregatis 
» multis qui eum nouerant, et honorabant, magnis, et 
» honoratis viris, conuocato Philosopho, dixit et: Ut 
» scias tu Magister Theodore, quod Ordo Praedica- 
» lorum habet Philosoplws, Ecce do tibi coramistis 
» optionem, ut obijcias vel respondeas de quacunque 
» Philosophia volueris. Qui cum elegisset respondenli 
» obijcere ita gloriose de eo unica dispulatione trium- 

etore A. R. P. F. Thoma Malvenda Selabitano, eiutdem inslHuti, Sac. 
TkeoL Magistro, Provine iar Jragoniae. Jutsu Reverendissimi P. Fr. 
Seraphini Sicei Maqistri Generalit in lucem edita. Cum (ribus lo- 
atpletissìmis Indicibus. Juctorum, Locorum S. Scriptum, et Rerum 
notabilium. Cum Privilegio. Neapoli, Ex Typographia Laiari Scori- 
g*i. AL DC. XXTUt in fog., pag. 009, col. 2 , Christi Annus M. CC 
XXXnily cap 5 
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» phavit, quod ad magnam gloriava cessit Ordini*, et 
» honorem. Haec Salanacus. Eadem habcnt Leander 
» Albertus Iib.5 virorum Must. (1). Taegius 1 par. Mo- 

(1) Fra Leandro Alberti Domenicano, qui menzionato dal Padre 
Tommaso Malvenda , nacqoe in Bologna nel «479 ( Scriptoret Or- 
dini» Praedicatorum recensiti , notisque historicit et criticit illu- 
strati, .... Inekoavit R. P. F. Jacob** Quetif S. T. P. absolvtt A 
P. F. J a e obu s Echard, ambo conventut SS. Annunciationit Parisien- 
tis rjusdnn ordini s sodale*. Lutetiae Paritiorum^ 1719 — 1721, S lo 
mi, in foglio, t. 11, pag. 137, col. 2, articolo F. LEANDER ALBER- 
TI, contrassegnato colla crocetta f ). In età di circa sedici anni ve- 
sti l'abito religioso dei Domenicani ai 26 di Dicembre del 1495 
nella medesima citta di Bologna (PP. Quetif et Echard, I. e). Un' 
opera del medesimo Fra Leandro Alberti intitolata De tirU ilhutri- 
bus Ordirne Praedicatorum, e divisa in sei libri, fu stampata in Bo- 
logna nel 1517. Questa edizione è in foglio di 263 carte, numerate 
tutte nel recto, salvo la prima, e le carte 12*, 5l a , 52*, 62*, 63*, 64*, 
73', 129*, 130*, 155*, 156*, 238*, 259», 260*. Questa numerazione 
procede cosi: 3,3—11, 13—50, 53—61,65—67, 56,69—72, 74 — 86, 
78, 88—128, 131—154, 157—186, 185, 188—197, 298, 199—219, 
202, 221—237, 239—251, 250, 253—258, 261—268. L'edizione 
medesima contiene le segnature A — k, L — Z &, AA— kk, LL — SS. 
tutte terni, salvo II e QQ che sono q natemi, e TT che ò duerno. 
Sul recto della prima carta di questa edizione si legge: DE VIR1S 
1LLVSTRIBVS ORDIMS II PRAED1CATORVM LIBRI SEX H IN 
VNVM CONGESTI AV || TORE LEANDRO AL | BERTO BONO- 
N1EN || SI VIRO CLARIS, U SIMO.Nel recto della carta numerata 268 
dell'edizione medesima si legge: « Libri sez De Vi ri» llluttribus ord. 
» Predicatorii nùc editi autore Leàdro Al Q berto Bononicsi eìua- 
» dem ordinis foeliciler aeneis caracteribus impressi || sunt Bono- 
> niae in aedibu» Hieronymi Platonis ciuis Bononiensi* || expensis 
» Jo. Baptist.it Lapi ciuis et Bibliopolae Bonon. |] Leone x. Pont. 
» Max. Ecclesiae Rom. habenas mode || rate anno Domini: mdxvu. iii. 
» Cai. Mar. » l| A carte 183 verso di questa edizione, e nel quin- 
to libro dell'opera suddetta di Fra Leandro Alberti , trovasi nar- 
rata la disputa di Fra Rolando da Cremona con Teodoro filosofo 
dell' Imperatore Federico II. — Tutti gli articoli che ncIT opera 
dei Padri Quelif ed Echard intitolata Scriptoret Ordinis Praedica- 
torum ce. si trovano contrassegnali con una crocetta di questa 
forma f , sono in parte del P. Jacopo Quetif , ed in parte del 
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» numentorum Ordinis (l),Razzius lib. de Beatis (2), 



P. Jacopo Echard Ciò il medesimo P. Jacopo Echard avverte nella 
Prefazione all'opera siesta dicendo : 176 1 vero ad annum jungitur 
crucula, haec partim ex adversarii* dicli Jacobi Quetif, partim ex 
amplioribus notila* atiunde mea diligentia colletti* concinnata ette 
noveri*. (PP. Quetif et Echard, Scriptore* Ordini* Praedicatorum, 
t. I, P rat f alio, caria 5.« non numerala (seguala à iij) verto). 

(1) Ambrosio Taegio, Domenicano Milanese, cbe viveva nel 1517 
[PP. Quetif et Echard, Scriptore* Ordini* Praedicatorum, t. Il, pag. 
35, col. 1, articolo F. JMbROSIUS TJEGIUS , contrassegnalo 
colla crocetta fi, compose una Cronaca Generale dell'Ordine de' Pre- 
dicatori, in sei volumi, in foglio, che nel secolo scorso esisteva ma- 
noscritta nel convento di Santa Maria delle Grazie di Milano (PP. 
Quetif et Echard, Scriptore* Ordini* Praedicatorum, t. Il, pag. 35, 
col. 1 e 2, articolo F, JMBROSIUS TJEGIUS.— Philippi Jrgela- 
li Bononiensis Bibliotheea Scriptorum Mediolaneneium. Mediatimi, 
MDCCXLV. In aedibut Palatini* , Superiorum permiuu, 2 tomi, in 
fog., t. Il, col. 1471, C, D, E, articolo MDCLXVI.). I Padri Quetif ed 
Echard parlando di questi sei volumi ù'icono(Scriptore* Ordini* Prae- 
dicatorum. t.ll, pag.35, col. 2, articolo F. JMBROSIUS TJEGIUS]. 
« Ea vero sunt quae vulgo a nostri» citantur sub titillo Monu- 
• mentorum ordinis , et quorum volumen primum dicitur prima 
> pars, et sic de aliin ». Quindi è chiaro che il primo de' volumi 
qui menzionali è ciò che il P. Malvenda nel soprarrecalo passo 
de'suoi Jnnale* Ordini* Praedicatorum chiama « 1. par. Monuroen- 
» torum Ordinis. » 

(2) Il Padre Serafino Razzi, Fiorentino, nato ai 16 di Decembre 
del 1530 {PP. Quetif et Echard, Scriptore* Ordini* Praedicatorum, 
t II, pag. 386, col. 1, articolo F. SERJPHINUS RAZZI, contrasse- 
gnato colla crocetta f) prese l'abito religioso de'Domenicani ai 28 di 
giugno del (549 (PP.Quetif et Echard, I. e). Compose un'opera inti- 
tolata ritede Santi e Beati del tacro Ordine de' Frati Predicatori, delia 
quale si hanno tre edizioni, indicate dai Padri Quetif ed Echard, 
(Scriptore* Ordini* Praedicatorum, t. II, pag. 387, col. 2, art. cit.), 
l'ultima delle quali è del 1605. In una di queste vile intitolala 
Vita del Beato Rolando Cremonete, il P. Serafino Razzi narra la di- 
sputa di Fra Rolando da Cremona con maestro Teodoro filoso- 
fo dell'Imperatore Federico II. {l'ite de i Santi, e Beati del Sacro 
Ordine de' Frati Predicatori, con huomini, come donne. Con aggiun- 
ta di molte vile, che nella prima impressione non crono. Scritte dal 

i 
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» Castillus lih. 1. cap. 37. (1) Michael Pius lib. 1. 
» virorum Ulustr. coluni. 187 (2). Qui cum asse- 
)> i ; i m i contigisse praedicta , obsidente Friderico 
» Brixiam, constat ex auctoribus hoc anno 1238. 
» Fridcricus Brixiam obsidione cinxisse ». 

B. P. Maestro Serafino /lazzi dell'istmo ordine, e professo di San 
Marco di Firenze- Con Licenzia De'Signori Superiori. In Firenze 
Aella Stamperia di Bartolomeo Sermartelli. MDLXXXFIII. 2 to- 
mi, in 4", Parte prima, pag. 97 e 08). A questo pasto adunque Je Ile 
File medesime allude il P. Malvenda dicendo Bazzius lib. de Beati* 
(Vedi sopra, pag. 40, lin. 1.). 

(1) Ferdinando De Caslillo, Domenicano Spagnuolo, prese Fabilo 
religioso de'Domenicani in Valladolid ai 17 di settembre del 1545 
(PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordini* Praedicatorum,l. Il, pag. 
308, col. 1, articolo F. FEBDINANDUS DE CASTI LLO contras- 
segnato colla crocetta f) e morì in Madrid ai 20 di Marxo del 1503 
(PP. Quetif et Echardy Scriplores Ordinis Praedicatorum, t. Il, pag. 
300, col. l.art. cit.). Nel 1584 Tu stampata in Madrid un'opera del 
medesimo P. De Castillo in lingua spagnuola intitolata * Primera par- 
li le de la llisloria General: de Sancto Domingo, y de su orden de 
» Predicadores. » cioè « Prima parte della storia generale di San 
„ Domenico e del suo ordine dei Predicatori ». In questa prima 
parte trovasi accennata la dispula di Rolando Cremonese con 
maestro Teodoro filosofo di Federico II. Pianerà parte de la hi- 
storia General: de Sancto Domingo, y de su orden de Predicadores. 
Por el Maestro Fray Hernando de Castillo. Con privilegio. Impres- 
sa en Madrid cn casa de Francisco Sanchcz. Ano de. 1584, in log. 
carta 73, verso, col. 1, lib I, cap. XXXVII.) 

(2) Fra Giovanni Michele Piò, religioso Domenicano, nativo di Bo- 
logna, fu dello in lingua Ialina Plodius (PP. Quetif et Echard, Scri- 
ptores Ordinis Praedicatorum, t. lì, pag. 540, col. 1, articolo F. 
JOHANNES MICHAEL PIO, contrassegnato colla crocetta f). Nel 
1580 egli fece i voli dell'Ordine de'Prcdicatori ( PP. Quetif et E- 
ehard, l.c), e mori circa il 1644 [PP, Quetif et Echardy l.c ) Una sua 
opera stampata in Bologna nel 1607 sotto il titolo seguente Delle 
File degli huomini illustri di San Domenico, parte prima, fu ristam- 
pata in quella medesima citta nel 1620 sotto questo titolo: Delle vi- 
te degli huomini illustri di San Domenico t libri quattro, lu ciascuna 
di tali due edizioni quest'opera è divisa in quallro libri, nel primo 
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E da credere che il Magisler Thcodorus qui men- 
zionato sia quello stesso Ma/jister Theodorus* al quale 
Leonardo Pisano diresse Y Epistola riportata di so- 
pra a pagine 20, e che propose anche allo stesso Leo- 
nardo il problema , che trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parie superiore, sotto il titolo di Que- 
stio mihi proposita a Magistro Theodoro domini impe- 
ratori* phylosopho (I), e nel Codice L. IK 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sotto il ti- 
tolo di Qucstio mihi proposita a Magistro theodoro 
domini Inperaloris dignissimo philosopho (2). 

L'anonimo Monaco Padovano di S. Giustina, che 
fiorì intorno al 1256 (3), nella sua opera intitolata 
Chronicon de rebus gcslis in ì^ombardia praecipue , 
et Marchia Tun isina ab Anno 1207 usque ad All- 
òri qfaali trovasi narrala la disputa di Rolando Cremonese con Teo- 
doro filosofo di Federico II (Delle vite degli huomini illustri di S. 
Domenico Parte Prima. Otte compendiosamente si tratta de i Santi, 
Beati, e Beate, Pontefici, Cardinali, Patriarchi, e Ficecancellieri dell' 
Ordine de Predicatori. Con due copiose Tavole, Cvna delle cose più 
notabili, Coltra de gli Huomini illustri, contenuti nell'Opera. Di F. 
dio. Michele Piò Bolognese Lettore Teologo Domenicano. In Bologna. 
Appresso Gio. Battista Bellagamba M DC VII. Con licenza de'Su- 
periori, in fog , col. 183, lib. I, n.° 9. — Delle vite degli huomini 
illustri di S. Domenico libri quattro. Oue compendiosamente si tratta 
de i Santi, Beati, k Beate, k altri di segnalata bontà dell'Ordine 
de' Predicatori . Di nuouo ristampata, ricorretta, di molte vite accre- 
sciuta, et con alcune annotationi ampliata. Di Fra Gio. Miche- 
le Pio Bolognese, Maestro in Theologia, Domenicano della Prouin- 
età de'Cvna, 8c /' altra Lombardia. In Bologna, M. DC- XX. Per 
Sebastiano Bonomi. Con Licenza de Superiori, in 4°, col. 83, A, H, 
e... libro I, iium. 55). 

(t) Vi-di «opra patf. 44, liti. 9 e 10. 

(2) Vedi «opra pa C . 44, lin. 19 e 20. 

[3] Biografia degli Scrittori Padovani di Giuseppe Vedova. Pado- 
va, coi tipi della Minerva, 1833—1836, 2 volumi, in 8°. voi. I. 
pjy 610, articolo MONACO padovano. 
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num 1270, scrive: Anno Domini MCC XXXV HI. Co- 
mes Gcveardus de Saxonia, nuncius Imperatoris, ve- 
nit Paduam, et piotale commolus super jttstis quere- 
li? Abbatis Sanctae Justinae, suum Monasterium Ab- 
bati restituii, removens inde custodes, et procuratorcs, 
quos ibi posuerat Ecelinus. Cum et Mediolancnses pi- 
ceni habere cum Imperatore condilionalilcr postula- 
renty Imperator noluil eos recipere , nisi omni con- 
ditane remola ; et hac de causa in contumacia per- 
manscrunt. linde Impcrator ad debellandum eos exer- 
citum praeparavit ; sed primo disposuit amicos eo- 
rum aggredì Brixienses. Et ita codem anno Im- 
perator obsedit Brixiam, a medio Julio usque ad fc- 
stum Sancti Michaclis, sed civibus viriliter se defen- 
denlibusy confusus inde recessit (1). Quindi è chiaro 

(1) Monachi Patavini Chronicon de rebus gestii in Lombardia 
praeeipue et Marchia Tarvisina Jb Jnno 1207. usque ad annum 
1270, liber primus, apud Muratori Rerum Italicarum Scriptores, l. 
Vili, col. 677, C. e D — Urstisius (ChrMianus) (WunUeisen (Chri- 
stian) ) Germaniae HMoricorum illustrium tomi duo, Francofurdi 
Apud heredes Andreae H'echeli, MDLXXXV, 2 tomi, in fog., t I, 
pag. 588, e Francofurti ad Moenum, Sumptibus Jacobi Godofrcdi 
Seyler M DC LXX, 2 tomi, in fog., I. I, pag. 888. — Albertini 
Mussati /Ustoria Augusta Jlenrici VH- Caesaris et alia, quae ex- 
tnnt opera. Laurenlii Pignora vir. dar. spicilegio, nec non Forti- 
cis Osij, k Nicolai l'Ulani, castigationibus, collationibus, b notis 
iUustrata. Quibus opportunitatis gratia praemissa sunt Chronica 
Rolandini, Monaci Paduani, Gerardi Maurisij, Antonii Godij,mcolai 
Smeregi,cum supplemento Scriptoris anonymi De rebus gestii in Lom- 
bardia, et Marchia Taruisina,praesertim vero de his quae attinent ad 
Ezerlnos,et Albericumde /tornano, Vita Riccardi ComitisS. Bonifa- 
cij, oc Laurentij de Monacis Ezerinus ///. Succedunt nouissimo loco 
duo Corlusij De novitatibus Paduae, b Lombardiae, omnia in rcip.lit- 
terariae commodum, et vtilitatem summo studio, ac diligentia nunc 
prlmum in lucem edita. Cum locuplelissimis /ndicibus Capitum, re- 
rum, et verborum, Cum privilegio, k'cnetiis, MDCXXXVL Ex Typo- 
graphia Ducali Pinclliana. Superiorum Permissu in fog , pag. 9 
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che secondo il suddetto anonimo Monaco Padovano 
l'imperatore Federico II d' Hoheslaufen tenne col 
suo esercito assediata la città di Brescia dalla metà 
di luglio dell'anno 1238 fino ai 29 di settembre del 
medesimo anno. Tuttavia Jacopo Malvezzi, che co- 
me avverte il Muratori (1) , fiorì sul principio del 
secolo decimoquinto, nella sua opera intitolata Chro- 
niccn ìivixiamtm ab origine urbis ad Annum iisqne 
MCCCXXXIFy scrive : Igilur Fridericus Imperato)* 
XX. millia equitum Alamannorum, copiosumque Itali- 
contm exercitum cum innumera paene aliarttm gentium 
mullitudinc ad debellandos Drixienses adduxit. Qui 
etiam veniens non longe ab eorum urbe in campestri- 
bus aptid /lumen Sancii Lucae, hoc est ad Occiduam 
partem Civitatis castra metatus est die Marlis tcrtia 
mensis Augusti Anni MCCXXXVIH. Et erectis va- 
riis bellorum machinis Civitatem ipsam vehementer 
expugnavil (2). Più oltre, sotto il medesimo anno 

della seconda numerazione.— Thesaurus antiquitatum et hist orici' 
rum llaliae eolleclus cura et studio Joannis Georgii Graevii, et ad 
flnem perduri us a Petro Burmanno. JLugduni Balavorum J704 — 
1723, 9 tomi, in 30 volumi, in fog., tomi testi, pars prima, col. 
IO, E, F, della terza numerazione. — Il passo dell' Anonimo Mo- 
naco Padovano riportato di sopra a pagine 52, dalla linea 1 alla 
linea 15, trovasi quivi riferito come si legge nell* opera del Mu- 
ratori intitolata Rerum Italicarum Scriptores, eie. NelP edizio- 
ne del suddetto Chronicon di questo Monaco data da Cristia- 
no Wursleisen, nel tomo primo de suoi Germaniae hiitorici iltu- 
stres, il passo medesimo ba Geuehardu* in vece di* Gevcardus; eaus- 
sa in vece di causa; exercitum validum praeparavit in vece di 
exercitum praeparavit, e S. Michaèlis in vece di Sancii Michaelis. 

(I) « Floruit Malvecius ineunte Saecnlo XV. » ( Muratori, He- 
rum Italicarum Scriptores, t. XIV, pag. 773. In Jacobi Malvecii 
Chronicon Prae'atio Ludovici Antonii Muratori.) 

;2) Chronicon Brixianum ab origine irbis ad Annum usque 
MCCCXXXll. Auctore Jacobo Malvecio, Distinclio septima f cap. 
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1 238, 11**1 suddetto Chronicon Brixianum di Jacopo 
Malvezzi si legge: Max vero Fridericus Imperniar eum 
per sex dies et mense* duos Brixiam obsideret, ni- 
hilque se conlra Brixianos gessisse conspicerct, sue- 
censi s lentoriis* ceterisque aedificiis sui excrcihis, sine 
ullius conquisitione in Cremonensem Civitatem cum 
yentibus snis reversus est (1). Secondo questo passo 
del Malvezzi l'Imperatore Federico li avrebbe te- 
nuto assediata Brescia dai 3 di Agosto del 1238 
tino ai 29 di ottobre dello stesso anno. 

Ludovico Antonio Muratori (2), il Sig. Federico 
De Raumer (3), ed il Sig. Bóbmer (4), affermano, 
seguendo il Malvezzi, ebe l'assedio di Brescia fat- 
to da Federico II incominciò ai 3 di agosto del 
1238, e fu tolto ai 9 di ottobre del medesimo anno. 

Stefano di Salanhac o di Salagnac, nato circa l'an- 
no 1210, in una piccola città del Poitou (provincia 
di Francia), in età di circa venti anni prese in Limo- 
ges l'abito dei Domenicani (5), e morì agli 8 di gen- 

CXXMt, apinl Muratori, Rerum fiali carum scriptores, t.XlV, col. 
911, B. 

(1) Chronicon Brixianum ab origine Urbis ad Annum ut^ue 
MCCCXXXIl. Auctore Jacobo Malvecio, Distinctio trptima, rap. 
CX Xml, apud Muratori. Rerum ftalicarum Scriptores, I. XIV. 
col. 912, D. 

(2) Annali d'Italia dal princìpio dell'Era Volgare sino all'anno 
MDCCXLIX, voi. XI, pag. 144. 

(3) Geschichte der Ifohenstaufen und ihrer Zeit, voi. Ili, pag. 625. 
626, c 627. 

(4) Regesta Imperi inde ab anno MCXCf III, usque ad annum 
MCCLIV, pag. 180 o 181. 

(5) PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, 1. 1, 
pag. 415, col. 1, articolo F.STEPftANVS DE SALA MUCO, con- 
Insegnalo colla croccila f. - Hisloire Uttéraire de la France, ou- 
vrage commenti par des Religieux Bénédictin* de la Congrégation 
de Saint— Maur, et continue par des Membres de l lnstltut (Acadé- 
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naio del 1290(1). Compose un'opera intitolata: Tra- 
ctatus brevis et devotus devoti* de qualuor in quibus 
Deus Praedicalorum ordinerà insigniva. Primo de bona 
oc strenuo duce S. Dominico. Secundo de glorioso no- 
mine Praedicatorum. Terlio de illustri prole. Qiuirto de 
securilate professionis (2). Questo scrittore è quegli che 
dal P. Malvenda nel soprarrecato brano de'suoi An- 
nales Ordinis Praedicalorum è chiamato Stephanus 
Sul un (ic us (3), e poscia semplicemente Salanacus (4). 

11 passo del P. Stefano da Salanhac riportato nel 
brano medesimo deve essere tratto dalla terza parte 
del sopraccitato Tractalus brevis di questo autore. 

Il suddetto passo di Stefano da Salanhac leggesi 
anche nel tomo primo dell'opera di Carlo Francesco 

mie royale des Inscriptions et Selles—Lettres). A' Pari», 1733—18*7, 
21 tomi, io 4°, t.XX, pag. 37. 

(1) Bernardo de la Guyoune Domenicano, morto in eia di set- 
tantun 'anno, ai 29 di Decembre del 1331 (Brevis chronica de vita 
et tnoribus ac scriptis et operibus D. episcopi Lodovcnsis actoris et 
compita'oris huius libri, qui intitulatur Speculum sanclorale, apad 
PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, t. 1, pag. 
577, col. 1} in un catalogo da lui compilalo dei Religioni Domeni- 
cani morti nel loro convento di Limoges, scrisse: F. Stephanus 
de Salanhaco cognomine et origine, vir totius prudentiae, religione 
speculum, opinioni» praeclarae in tota provincia, magni consitii, 
praedicator egregius, gestorum notabilium, historiarumque ac excm- 
plorum utilium recollector sedulus, et in tempore opportuno enar- 
rator facundus et foecundus, afftuens gratia et facundia linguae t ex 
propriis uniuscujusque status, gradus, sexus, et aetatis super omnes 
generationis nostrae, prior fuit Lemovicensis quartus, item Podien- 
sis et Tolosanus, quasi sexagenarius in ordine obiit Lemovicis ri. 
idus januar. A. D. mcclx xxx. (PP. Quetif et Echird, Scripto- 
res Ordinis Praedicatorum, t. I, pag. 415, col. 1 e 2). 

(2) PP. Quetif et Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum, t i; 
pag. 415, col. 2. — llistoire littiraire de la France, I. c. 

(3) Vedi sopra pag. 47, lin. 4. 

(4) Vedi sopra pag. 48, lin. 2. 
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Arisi, intitolala Cremona literata (1) , salvo alcune 
parole , che in quest'opera dell'Arisi trovansi oni- 
messe. Queste parole sono le seguenti : sale condi- 
titi (2); Erat enim (3); et fra nouerant ed honora- 
bant (4); Haec Salanacus (5); Pius (6). 

Il celebre Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi 
scrive : « Pare, che egli (Rolando da Cremona) po- 
» scia passasse a Cremona, perciocché i suddetti PP. 
» Quetif ed Echard sulla fede di due antichi Scrit- 
» tori raccontano , che mentre Federigo II. Tanno 
» 1238. assediava Brescia, alcuni Domenicani venuti 
» dall'esercito Imperiale a Cremona narrarono a Ro- 
» landò, che un cotal Teodoro Filosofo, ch'era nel 
» campo di Federigo, disputando con essi aveali con- 
» fusi e ridotti a un vergognoso silenzio, e che Ro- 
» landò mosso da zelo , benché allor travagliato 
» dalla podagra, salito tosto su un asino portossi al 
» campo, e in una numerosa assemblea venuto a di- 
» sputa con Teodoro ne riportò un solenne trion- 
» fo » (7). I due antichi Scrittori qui menzionati dal 

(1) Cremona literata, seu in Cremonentet Doctrinis, et Literariis 
Dignitatibus Eminentiores Chronologicae Adnotationes auctore 
Francisco Arisio nobilissimae Patriae suae nrdinum conservatore. 
Parma*, 1702 -1705, et Cremonae, 1741, 3 tomi , in logl., t. I, 
pag. 102 e 103, annus MCCXI1X. 

(2) In vece di queste due parole nella Cremona literata di Fran- 
cesco Arisi, si legge talem dicit (Arisi, Cremona literata, 1. 1, pag. 
102, linea 39). 

(3) In vece di queste due parole nella suddetta opera dell'Arisi 
si legge Eatenim (Arisi, I. e). 

(4) Arisi, Cremona literata, t. I, pag. 103, lin. 4. 

(5) Arisi, Cremona literata, t. I, pag. 103, lin. 9. 

(6) Invece di Pius nella suddetta opera dell' Arisi si legge Pio- 
dius {Arisi, Cremona literata, t. (, pag. 103, lin. 12). 

(7) Storia della letteratura Italiana del Cavaliere Abate Girola- 
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Tiraboschi, sono il soprammentovato Stefano do Sa- 
lanhac, e Bernardo de la Guyonne, chiamato in lin- 
gua latina Bernardo» Guidonis (1), e morto ai 29 di 
Decembre del 1331 in età di settanta o settantuno 
anni (2); giacché nell'articolo intitolato F. Rolandus 
Cremosensis dell' opera dei PP. Jacopo Quetif, e Ja- 
copo Echard intitolata Scriplores Ordini* Pracdicato- 
rum recensiti, notisque historicis et criticis illustrati , 
si legge (3) : Salanhacus et Bemardus Guidonis in 
catalogo scriptontm: » Cum F. Rolandus semel existcns 
» Cremonae audissct a Fratribus quibusdam venienti- 
» bus de exercitu Frederici tane obsidentis Brixiam(X), 
» quod philosophus ejus multum eos confuderat de 
» sua philosophia,de qua nescivcrant respondere : sue- 
» census zelo ordinis, dixit, sterilite mihi asinum,po- 
» dagricus enim crai, et pedes ire non poterai. Quod 
» cum factum fuisset intrans exerciittm super asinum 
» cum quibusdam Fratribus incepit quaerere ubi essel 
» ilio philosophus, et congregatis multis qui eum no- 



mo Tiraboschi Consigliere di S. A. S. Il Signor Duca di Modena, 
Presidente della Ducal Biblioteca, e della Galleria delle Medaglie, e 
Professore Onorario nell'Università della stessa Città. Seconda Edi- 
zione Modeneu Riveduta , corretta ed accresciuta dall' Autore. In 
Modena 1787 — 1794. Presso la Società Tipografica, 9 tomi , in 16 
volumi, in 4°,l. IV, pag. 141, lib. Il,cap. I, parag. XXII. — Storia 
itila letteratura Italiana di Girolamo 'Tiraboschi. Milano, dalla 
Società Tipografica di Classici Italiani 1822 — 1S26, 9 tomi, in Ifi 
toltimi, in 8", l. IV, pag. 202, libro II, cap. I, par.t; XXII- 

il) PP. Quetif et Echard, Scriptores ordinis Pracdicalorum. I 
I, pag. 570, col. 2. 

(2| Vedi la noia (1) della pag. 53. 

(3) T. I, pag. 126, col. 2. 

(4) In vece di Friderici lune obsidentis Brixiam prewo il I». 
ernia I. e) *i legge . Friderici obsidentis Brixiam fune. 
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» veroni et hotwrabant, magnis et tumorali* verbi* ( I ) 
» convocato philosopho dixil ei: Ut scias tu magister 
» Theodore quod orda Praedicalorum habet philoso- 
» phos, ecce do tibi corani istis optionem, ut obijcias 
» vel respondeas de quacunque philosphia (2) vo- 
» lueris. Qui cum elegisset respondenti obijcere, ita 
» gloriose unica disputatone de eo (3) triumphavit , 
» quod ad magnani gloriam cessit ordinis et hono- 
» rem. » Ciò che i PP. Quetif ed Echard qui dicono 
essere stato scritto da Stefano da Salanhac e da Ber- 
nardo de la Guyonne trovasi riportato nel brano so- 
prarrecato degli Annales Ordinis Praedicatorum del 
P. Malvenda con piccole varietà (4). 

Il P. Malvenda, dopo avere riportato il passo 
di Fra Stefano da Salanhac relativo alla disputa di 
Rolando da Cremona con maestro Teodoro filosofo 
dell'Imperatore Federigo II, cita cinque altri scrittori 
Domenicani che parlano di questa disputa (5). Quat- 
tro di questi scrittori ci fanno conoscere intorno ai 
suddetti Rolando e Teodoro alcune particolarità non 
riferite nel soprarrecato passo di Frate Stefano da 
Salanhac, le quali per ciò mi sembrano meritevoli di 
essere notate. 

Fra Leandro Alberti, nato in Bologna nel 1479 (6), 

(\) Forse per errore di stampa leggesi qui verbis in vece di vi- 
ri$ (Vedi sopra pag. 47, Un. 20). 

(2) Per errore forse di stampa leggesi qui philoiphia in vece di 
Philotophia. 

(3) Presso il P. Malvenda trovaci qui de eo unica disputatane 
in vece di unica disputatone de eo. 

(4) Vedi la nota (4) della precedente pagina 57 , e le note (1) , 
(2), (3) di questa pagina 58. 

(5) Vedi sopra pag. 47 e 48. 

(6) Vedi la nota (1) della pag. 48. 
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nella sua opera intitolata De Viris illustribus Ordini* 
Praedicatorum , stampata in quella città nel 1517 (1), 
afferma che Teodoro, prima di essere vinto nella so- 
lenne disputa suddetta da Rolando Cremonese, supe- 
rava colla sua dottrina e coi suoi cavilli quasi tutti i 
Religiosi Domenicani (2). 

11 Padre Serafino Razzi Fiorentino nato ai 16 di 
Decembre del 1530 (3), scrive : « Mentre che Fede- 
li rico Imperatore assediaua Brescia, era nella corte 
» sua vn Filosofo dottissimo, il quale essendo venu- 
to to à disputa con assaissimi frati, tutti gli hauea 
» vinti e superati; onde come vn altro Golia appres- 
to so i Filistei, non trouaua chi potesse alle sue cauil- 
» lazioni resistere. Quando il beato Rolando, che al- 
to Thora staua in Cremona, intesa questa nuoua, non 
» potendo soffrire tanta infamia al nome Italiano, 



(1) Vedi la noia (1) delia pag. 48. 

(2) « Audiuit aliquando sanctus uir Crrmonae exislens quen- 
» dam pbilosophum es»e cuoi Foederico imperatore Brixiam obsi- 

• dente, cuius doclrina, et cauillatione fra tre» fere omnes supera- 
» rentur cuoi ordinis infamia, quapropter zelo ordiois succensus, 
» sterilite inquit mihi fralres Aselluro, Forte lune podagra labo- 
» rabat, et pedi bus captus ire non polerat, Quod cum factum fuis- 

> tel. castra imperatoria ingressus, curo philosopbo in certamen 
» coram proceribus Caesaris et uiris doctissimis uenit, Quo facto 

> *ic ait. Vt scia* Tbeodore, quod praedicatorum ordo philosopbis 

> non careal, ecce oplionem islam libi tribuo, ut obiicias, nel re- 
» spondeas de quocunque dubio pbilosophico, Qui curo respondere 

• elegisset, sic unico confliclu de eo triumpbavit, ul in magnani 
» dei et ordinis nostri cederet gloriano ». [De viris illutlribus Or- 
dinis Praedicatorum libri sex in unum congesti Autore Leandro 
Alberto Bmoniensi viro clarissimo , carta 183 reno, lib. V, articolo 
HOLANDUS Cremonensis). 

(3) Vedi la noia (2) della pagina 49. 
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» & alla sacra religione; mettetemi disse, à ordine 
» vn somaro (patina all'hora il beato di podagre, ne 
» poteua ire a piedi) che voglio andar io nel nome 
» del Signore a disputare con questo brauo Filoso- 
)> fo. E cosi messosi in viaggio, arriuò al campo im- 
» periale, doue venuto à disputa col predetto valent* 
» huomo, alla presenza de i primi baroni della cor- 
» te,&, altri scienziati; così parlò, acciocché voi sap- 
» piate, Signor Theodoro, che tale era il nome suo, 
» che l'ordine de predicatori non manca di Filosofi, 
» ecco che io vi do questa facultà, e vantaggio, che 
» opponghiate, ò vero rispondiate, in qual si voglia 
» dubbio di filosofia. Et hauendo colui eletto di ri- 
» spondere, incominciò il beato Rolando di tal ma- 
» niera à opporre, e stringerlo, che in quel giorno 
» solo, trionfando di si grande huomo, riportò più 
» gloria, honore all'ordine, che mai riportasse in 
» ver'vn'altra disputa. » (1). Le parole non potendo 
soffrire tanta infamia al nome Italiano, che si leggono 
in questo passo del Padre Serafino Razzi, ci mostra- 
no che il Filosofo Teodoro, menzionato nel passo 
medesimo, non era Italiano, e che Italiani dovevano 
essere tutti, o almeno la maggior parte di quegli as- 
saissimi Frati, che il Padre Razzi poco prima dice 
essere stati vinti e superati dallo stesso Teodoro. 

Ferdinando De Castillo, Domenicano Spagnuolo, 
morto ai 29 di marzo del 1593 (2), attesta che 
Io stesso Imperatore Federico II d'Hohenstaufen era 

(1) Razzi (P. Sera/ino) File de i Santi e Beati del Sacro Ordine 
de i Frati Predicatori , Le. 

(2) Vedi la noia (I) della pag. 50. 
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presente al solenne trionfo riportato da Rolando Cre- 
monese di un grande Sofista chiamalo Teodoro (1). 
Soggiunge il suddetto P. De Castillo, che questo Teo- 
doro era nimico capitale dei Religiosi, ed acerrimo 
contro di loro col favore del suo principe (2). 

Fra Giovanni Michele Piò, Domenicano Bologne- 
se, nella prima edizione delle sue Vite degli huomini 
illustri di S. Domenico scrive: « Intesosi, che vn Fi- 
» losofo di gran nome, Corteggiano di Federico Im- 
» peratore, eh allhora assediaua Brescia, haueua con- 
» fuso i primi letterati d' Italia , & orgoglioso 
» scherniua specialmente l'Ordine, non potendo sof- 
» t r i re cotanta infamia al nome Italiano, alla Re- 
» ligione, salito vn sommaro (peroche era podagro- 
. » so ) andollo à trouare, sfidollo, dielli Teletta d'op- 
» porre, ò di rispondere, à qual si voglia quesito Fi- 
» losofico, e conuinselo, e confuselo alla presenza 
y> dei Baroni, e de i più letterati ditalia » (3). Qui 
non è indicato il nome del celebre Filosofo , che 
aveva confuso i primi letterati d'Italia. Questo no- 
me per altro si trova nella seconda edizione delle 
suddette Vite degli huomini illustri di S. Domenico 

(1) » Confuivlio marau illesamente en presencia ilei EmperaJor 
- Frederico , en el cerco de Bre*a , a vn gran Sophista Marna. lo 
» Tbeodoro enemigo capital de los religioso» y atreuido A elio» 
» eoo el fauor de su principe, siu que supiense dexir palabra, re- 
• spondiemlo ni arguyendo. « (De Castillo (Fray Hernando) Prime- 
ra parte de la hittoria General de Sanelo Domingo, u de tu orden 
de Prtdieadoret, I. c.) 

(2) Vedi la nota (1) di questa pagina. 

(3) Piò (Fra Giovanni Michele) Delle vite degli huomini illustri 
(fi S. Domenico. Parte Prima (edizione di Bologna Appretto Gio. 
Ballista Bellagamba MDCffl), col. «83, libro I, u.' 9. 
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di Fra Giovanni Michele Piò: giacche in questa se- 
conda edizione si legge: « Amò sopra modo la ripu- 
» tatione dell'Ordine, onde hauendo inteso, che nella 
» Corte di Federico Imperatore, in quel tempo, ch'egli 
» assediaua Brescia, in Lombardia, v'era vn certo Teo- 
» doro, famosissimo Filosofo, che con le sue dispute, 
» cauillationi, haueua vinti, &, superati molti 
» Frati, i primi letterati d'Italia, che gonfio , 
» 8c superbo, con grande orgoglio, scherniua gl'Ita- 
» liani, spctialmente i Frati Predicatori; non po- 
» tendo sofferire tanta infamia alla natione d'Italia, 
» §e all'Ordine suo, su disse, mettetemi vn sommaro 
» all'ordine, che nel nome di Dio, voglio andare a 
» disputare con questo gran Filosofo. Così partito 
» di Cremona, sopra il sommaro, perche era poda- 
» groso, Se peruenuto al campo Imperiale, non solo 
)> sfidò Teodoro alla disputa, ma gli diede l'eletta , 
» Se il vantaggio, o di argomentare, o di rispondere 
» a suo piacere, in qual si voglia dubbio di Filosofia, 
» hauendo accettato il Filosofo di rispondere, 
)) talmente Io strinse con argomenti efficaci, alla 
» presenza de i primi Baroni della Corte, d'al- 
» tri huomini scientiati, che lo conuinse, con- 
» fuse, &, trionfò di lui con somma gloria sua, 
» 8c dell'Ordine » (1). Dal leggersi in questo passo 
di Fra Giovanni Michele Piò che Teodoro filosofo del- 
l'Imperatore Federico Secondo, gonfio e superbo coti 
grande orgoglio schermila gli Italiani, e che Rolando 
Cremonese non potè soffrire tanta infamia alla na- 

(1) Piò (Fra Giovanni Michele), Delle vile degli huomini illustri 
di S. Domenico. Libri quattro, lib. I, art. »5, col. 83, A, B, C 
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fune d'Italia , sembra doversi dedurre, die il me- 
desimo Teodoro non era Italiano. E poi anche molto 
notabile in questo passo il trovarvisi narrato, che 
Teodoro aveva vinto e superalo i primi letterati di- 
non essendo narrato da alcun altro dei Do- 
menicani scrittori citati dal P. Malvenda nel passo 
soprarrecato de'suoi Annales Ordinis Praedicalorum. 

L'Abate Ippolito Camici Priore di S. Bartolom- 
meo a Quarata nella campagna e Diocesi di Firenze, 
in un suo opuscolo intitolato De' Vicarj Imperiali 
di Federigo IL Augusto in Toscana dal MCCXXIII 
al MCCXXXVIII, scrive (1) : « Come divenisse cru- 
» delc Federigo II. l'accenneremo in altro luogo, e 
» molti atti riferiti dagli Storici non lasciano dubi- 
» lame. Accenneremo adesso nel suo principio , 
» com'egli divenisse sprezzatore della Religione , e 
» de'suoi Ministri. Nel mentovato assedio di Bre- 
v scia, permettendo egli indistintamente le dispute 
» d'ogni materia nel campo medesimo della guerra 
» uno de'suoi Filosofi o Astrologi per nome Teodoro 
» fece co'suoi sofismi ammutolire due Religiosi Do- 

(!) De' Vicari Imperiali di Federigo II. Augusto in Toscana dal 
MCCXXIII. al MCCXXXIIII. Notizie Isloriche di I. C A. A. 
dedicate al nobilissimo Sig. Cavaliere Cammino della Gherardesca 
Patrizio Pisano e Fiorentino, Conte di Donoretlico, Holghieri, Ca- 
stagnolo ee. ec. Capitan Brigadiere della Beai Guardia a cavallo, e 
Ciamberlano Hegio delle IL. AA. Hit. In Firenze MDCCLXXXl. 
Nella Stamperia già Albizziniana all'Ini, del Sole. Con licenza de* 
Superiori, iti 8*, pag 63 e 64. — Serie cronologico— diplomatica 
degli antichi Duchi e Marchesi di Toscana del Capitano Cosimo Della 
Urna con supplemento e note dell' Ab. Ippolito Camici riordinala e 
pubblicata doli 1 Abaie Agostino Cesaretti, t. VI, pag. 64 della se- 
conda numerazione. 



» menicani (I). Questi avendo nel tornare al Con- 
fi vento raccontato il caso a Fra Rolando, celebre 
» Maestro del loro Ordine , e già Baccelliere dei- 
fi l'Università di Parigi, mosso dallo zelo del vero 
» ancorché si trovasse incomodato dalla gotta, sa- 
li lito sopra un giumento senza indugio portossi al 
» campo, e ottenuto di convocare numerosa udien- 
» za, e di rinnovare la disputa col Filosofo, sciolse 
» vittoriosamente i lacci e nodi dialettici, ne" quali 
» erano restati involti i suoi meno dotti compa- 
» gni. » Ciò che l'Abate Ippolito Camici qui narra 
intorno a Teodoro , ed a Rolando da Cremona, è 
anche narrato, come si è veduto di sopra (2), salvo 
una piccola varietà (3) , da Stefano da Salanhac e 
dagli altri scrittori Domenicani, citati dal P. Mal- 
venda nel passo soprarrecato dc'suoi Annalcs Ordì- 
ms Pracdicatorum. 

Rolandino, cronista Padovano, nato nel 1200 (I), 

(1) Nel passo di Frate Stefano da Salanhac riportato dal P. Mal- 
venda nel brano soprarrecato de'suoi Annales Ordinis Praedicato- 
torum non si legge che i Religiosi Domenicani falli ammutolire 
da Teodoro fossero due. In questo passo Frate Stefauo da Salanhac 
dice (Vedi sopra pag. 47, lin. 9 e 10): Et cum semel eristens Cre- 
moncu audisset a Fratribus quibusdam etc. Cioè «• avendo udito una 
» volta mentre egli era in Cremona da alcuni Frati » ec. 

(2) Vedi sopra pag 47, 48, 51 e 85. 
[S] Vedi la nota (1) di questa pagina. 

(4) Il medesimo Rolandino nel prologo al suo Liber Chronicorum 
Hcrive: Si quibus autem gestii infra notatis per me quicquam 
fuerit variatimi, diminutum, vel additum; veritatis Utud lima cu- 
pio lucidari : cum in hoc meae simplicitatis opuscuto denotentur 
quae facta tunt in Marchia usque diebus illis, vel circa, currente sci- 
licet anno Domini MCC quo sum natus, ad teragesimum in quo 
scribo. [Rolandini Patavini, Prologus in libros xn de factis in Mar- 
chia Tarvisina. apud Muratori , Rerum Italicarum Scriptores, l 
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in una opera intitolata : Liber Chronicorum da lui 



Vili, pag. 158. — libertini Mussati, llistoria Augusta Unnici VII. 
Caesari* et alia, quaeextant opera eie. pag. 1. della prima numerazio- 
ne.— Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae collectus cura et 
studio Joannis Georgii Graevii, ad flnem perductus a Petro Burman- 
no, tomi sex li, pars prima, cartal5, verso, non numerata). In questo 
passo ilei prologo suddetto, Ito laudino dice chiaramente di essere 
nato nel 1200. Ciò avverte il celebre Ludovico Antonio Muratori 
scrivendo: «• Auctor ergo llistoriae huius fiolandinus fuit, Patria Pa- 
■ tavinus, natus, ut ipse lesti» est in Prologo, Anno Domini MCC, » 
[ Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, t. Vili, pag. 155). Nel me 
desiato anno 1200 trovasi posta la nascita del suddetto Rolandinn nei 
tersi sesto e settimo della seguente iscrizione sepolcrale, riportata 
da Bernardino Scardcone Padovano, morto in età di 96 anni, ai 29 di 
maggio del 1574 (Vedova, Biografia degli Scrittori Padovani, voi. 
Il, pag. 256 e 257, articolo SCAR PEONE (Bernardino) ), nella sua 
opera intitolata De antiqui tate Urbis Patavii, et claris civibus Pata 
visus (Bernardini Scardconii, Canonici Patavini, De antiquitate Ur- 
bis Patavii , et claris ciuibus l'atauinis, libri tres, in quindecim 
Classa distincti. Eiusdem appendi! de Sepulchris instgnibus cxle 
rorum Patavii iacentium. Cum gratta et privilegio Caesareo ad 
annos sex: et Regis Galttarum , ad annos lotidem. Basitene apud 
Micolaum Episcopium iuniorem, Anno Al D LX, in log., pag. 232. 
- Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae collectus cura 
et studio Joannis Georg ti Graevii, ad flnem perductus a Petro Bur- 
manno tomi sexti, pars lertia, col. 262 della seconda numerazio- 
ne, C, D, E.) : 

Grammaticae doclor,simul artis Bheloricorum 
Botandinus eram : nunc rege iubente Polorum, 
tcrmibus hic escae iaceo, quam tu libi sor lem 
(Jui legis expecta . ncque fns libi [altere mortem, 
Et bene scis, quod tu flnem non effugis istum. 
Ergo roga nói, postque roga mi hi, parcere Christum. 
Mille ducentenis Christi currentibus annis, 
Tunc ego nalus tram ; sed ab his post septuaginta 
Sex, simul alma pie redimii dum festa Maria 
In Eebrui mense, coeli peto fercula mensae. 
liex pie, Bex coeli nato miscrtre fldcli : 
O primum flamen, tuus sit hic spiritus, amen. 
Questa iscrizione trovasi qui riportata come si legge nella sopraccita- 
ta edizione di Basilea della suddetta opera di Bernardino Scardeone. 
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incominciala a scrìvere nel 1260 o prima (l),c termi- 
nata non più tardi del giorno 13 di Aprile del 1262 (2) 

Il Muratori avverte (1. c.) ch'egli legge alma piae redeunt dum Festa 
Marine in vece di alma pie redimii dum Festa Maria nell' ottavo 
verso di questa iscrizione, e tuus hic »it spiritus in vece di tuus 
sii spiritus nell'ultimo verso dell'iscrizione stessa. 

(1) Ludovico Antonio Muratori scrive (I. c.) Anno aulem 1260 
ut ipse t liolandinus) tettatur, precibus nonnullorum inci tatui, Hislo- 
riae efformandae, sive expoliendae manum admovit. — In un passo 
riportato di sopra pag. 04 nota (4) ) del prologo di Rolandino al 
suo Liber Chronieorum, si legge: Corrente sciliett anno Domini jttec. 
quo sum natus ad sexagesimum in quo scribo. Quindi è chiaro che 
nel 1260 Rolandino scriveva il prologo slesso. 

(2) Nell'ultimo capitolo dell' ultimo Libro del suddetto Liber 
Chronieorum di Rolandino si legge : Perlectus est Me Liber, et re- 
citato* coram infruscriptis Doctoribu», et Magistris, praesenle etiam 
Soeietate laudabili lìazalariorum, et Scholarium tiberalium Artium 
de Studio Paduano. Erant quoque lune tempori» Jiegentes in Pa- 
dua viri venerabile*, Magister Agnus, Magister Iohannes, Magi- 
ster Zamboninus, profundi, et periti Doctores in Phusica, et scientia 
naturali. Magister Tredecinu» in Loyca providu» indagator, et Do- 
ttor. Magister liolandinus, Magister Morandus , Magister Zunta t 
Magister Dominicus, Magister Paduanus , Magister Luchesius in 
Grammatica, et Bhetorica vigile», et utiles professores. Qui ad hoc 
specialiter congregati, praedictum Librum, et Opus, sive Chronicam, 
sua Magistrali auctorilate laudaverunt, approbaverunt, et autentica- 
veruni solemniter, in claustro Sancii Urbani in Padua t currente An- 
no Domini Millesimo Ducentesimo Sexagesimo secundo, Indiclione 
quinta, die tertiadecima infrante Mense Aprili» (fìolandini, Liber 
Chronieorum Lib. XII, cap. XIX, apud Muratori, Rerum Italicarum 
Scriptores, t. Vili, col. 360, C, 0. — Albertini Mussati I/istoria 
Augusta, Hcnrici VII. Caesaris et alia quae exlant opera , He. 
pag. 118, della prima numerazione. — Thesaurus antiquitatum et 
historiarum Italiae collcctus cura et studio Joannis Georgii Grae- 
vii, et ad flnem perductus a Pietro liurmannu , tomi serti, par» 
prima, col. 150, della seconda numerazione, B, 0, D, E. — Tira- 
boschi, Storia della letteratura Italiana, seconda edizione Modenese, 
t. IV, pag. 62, lib. I, cap. Ili, paragr. XII, edizione di Milano <tV 
Classici Italiani, l. IV, pag. 89). Però è da credere che ai 13 di 
Aprile del 1262, il suddetto Liber Chronieorum fosse terminalo. 
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parla dr un astrologo dell' Imperatore Federico II. 
che si chiamava Teodoro, o Teodorico. Quest'opera 
stampata in Venezia nel 16.% (l),cd in Leida nel 
1723 (2) fu data nuovamente in luce dal celebre 
Ludovico Antonio Muratori nel 1726 in Milano nel 
tomo ottavo della sua grande raccolta intitolala /.V 
rum Italicarum Scriptores ab anno Aerae Chrisdanae 
quingcntcsimo ad millesimum quingcntcsimum. In que- 
st'ultima edizione del suddetto Liber Gironivorum di 
Kolandino si legge (3): 

(1) Questa edizione fa parie «lolla raccolta «li Storici della Mar- 
ca Trivigiana stampala in Venezia nel 1636 con note di Felice 
0»io e di Nicolò Villani ex T\ipographia Ducali Pinelliana , e da 
me citata di sopra nella noia (1) della pagina 52. (libertini Mus 
* ili, I littoria Augusta llcnrici VII, Caesaris et alia, quae extant 
opera eie, pag. 1 118 della prima numerazione). 

(2) Questa edizione trovasi nella parte prima del tomo sesto del- 
la raccolta intitolala Theiauru$ Antiquitalum et hisloriarum Ila- 
liae, e pubblicata in Leida (Lugduni Datavorum) da Giovanni Gior- 
gio Greave e da Pietro Burmann ( Thesaurus Antiquitalum et \IH- 
storiarum Ilnliae collectus cura et studio Joannis Georgii Gran ii, 
et ad flnem ptrductus a Petro Burmunno, tomi scxti ì pars prima, 
col 1 — 150. della prima numerazione.) 

(3) Rolandivi Patavini, Liber Chronicorum, sive Memoriale lem- 
porum de factls in Marchia, lib. ÌV % cap. XII, apud Muratori, Re- 
rum Italicarum Scriptores, l. Vili, col. 228, D, E, e col. 220, A. 

— Questo medesimo passo di Rolandino leggesi a pagine 43 dell' 
adizione falla in Venezia nel 1636, Ex Tupographia Ducali Pinci 
liana dei suo Liber Chronicorum(Albertini Mussati, llistoria Augusta 
Henrici FU. Caesaris, et alia, <iuae extant opera eie. pag.43, della pri- 
ma numerazione*. Trovasi anche il passo medesimo nella colonna 
47 dell'edizione falla in Leida nel 1722 del suddetto Liber Chro- 
nicorum {Thesaurus antiquitalum et htstoriarum Italiae collectus 
cura Io. Georg { i Graevii, et ad ftnem perductus a Petro Hurmanno, 
tomi sexti. pars prima, col. 47, della seconda numerazione, C. I).) 

— Le note (89), (/,», e (90), che trovami in questo passo d -Ila sud- 
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» Hac de causa Paduam rcdiit Impcratcr. Fe- 
» ecrat autem, et in Padua constituerat ante prac- 
» dictum factum in Kalendis Madii praeteritis, anni 
» scilicet MCCXXXIX. Tybaldum Franciscum de A- 
» pulia Potestatcm Paduae, et Impcrialem Vicarium 
» in Marchia Tarvisina generaliter a flumine Olii 
» usquc Tridentum. Constituit autem eodem mense 
» generalem exercitum, et cum Carro-ciò Paduae , 
» circa finem ejusdem mensis, duxit exercitum 
» ipsum (89) ad Castrum-Franchum, locum Tarvisi- 
» norum. Et boram motionis elegit per consilium 
» Magistri Theodori (t) sui Astrologi, qui stetit cum 
» Astrolabio sursum in turri Communis, expectans, 
» ut dicebatur, quod ascenderet prima facies, vel ho- 
» roscoparet (90) Leonis, cum diccret Jovem esse in 
» ilio. Scd cum per astrolabium hoc videre non pos- 
» set tempore nubibus obumbrato; si licitum est di- 
» cere, tunc fuit in sua clectione deccptus: quia ncc 
» e rat Juppiter in Leone, nec Leo tunc asccndebat, 
» scd Virgo. » 

» (*9) Cod. Ettens. ipsum usquc ad. 
» (I) MS. Jmbr. II. Theodriei. 

» (9°) Cod. Estens. horoscopus, et ita in MS. Jmbr. II. 

Se veramente in questo. passo del suo Libcr Chro- 
nicortnn Rolandino avesse scritto Magistri Theodori, 
dovrebbe credersi che questo Teodoro da lui qui 
menzionato fosse quello stesso Magister Thcodortis phi- 
losophus, al quale Leonardo Pisano diresse YEpistola 

della edizione del 1726 sudo di Ludovico Antonio Muratori. Tulio 
il rimanente del pa»so medesimo è lesto di Rolandino, secondo la 
lezione segnila nelle due precedenti edizioni sopraccitate del 163f» 
e del 1722 
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riportala di sopra a pagine 20, e che trovasi anche 
menzionato nel suo Libcr Quadratorum (1). Tuttavia e 
da notare che Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata Nota (t) avverte leggersi Theodrici in vece 
di Theodori in un Codice manoscritto della Bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano, che nella nota medesima 
è indicato così : « MS. Ambr. IL » (2). 

Un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano , ora conti-assegnato P. 125. Parte superiore 
è cartaceo, in foglio, di 183 carte, e del secolo de- 
cimoquinto. In questo Codice dal recto della prima 
carta al rovescio della carta 105 trovasi manoscritto 
il soprammentovato Libcr Chronicorum diRolandino. 

Un altro Codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, ora contrassegnato E. 38 Parte supcriore è 
cartaceo, in 4°, e del secolo decimoscsto. In questo 
Codice trovasi manoscritto dalla carta 83 recto alla 
carta 193 verso il suddetto Libcr Chronicorum di Bo- 
landino. 

Nel rovescio della carta 37 del Codice P. 125 
Parte sujtcriorc della suddetta Biblioteca Ambrosiana 
si legge : 

C. XII. 

de bis que facta sunl stante imperatore apud ca- 
st rum frane bum. 

liac de causa paduam redijt impcratoi; [aerai 
attieni, et in padua constiluerat (3) predictum factum 

(I) Vedi sopra pag. 4i, Un. fi e seguenti. 
(2; Vedi sopra, pag. fi8, lin. 22. 

(3) Qui fra la parola constiluerat e la parola predictum nel rove- 
scio «Iella caria 37 del Codice Ambrosiano P. 123 Parte Superiore 
«edeti questo sogno » . Nel margine laterale interno del medesimo 
rteto pre»»o alla linea che contiene le suddette parole constituerdt 
e predictum si trova ante col segno \ sotto l'n di questa parola. 
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in Kalcndis intuii j preteriti* anni M°.CC. XXX VI II J 
Tgbaìdum francisvhum de Apuli a poteslulem pailnae ( 1 ) 
hnperialem vicarimi in marchia Taruisij, et genera- 
li ter a (lamine olij usque tridcnlum. Constimi t au- 
tem eodem mense generalem exercitum, et cum car- 
rosio paduano, circa jinem einsdem mcnsis, duxit cxcr- 
citum ipsam ad castrum franchimi locnm tarvisino— 
rum, et horam mocionis elegit per consilium magistri 
theodrici sui astrologi, qui slelit cani astrologo sursum 

sursum in turri cumunis, expectans, ut die chat ur, quod 
descenderet prima facies, vel scorpionis, rei leonis, cum 

d iter et iovem esse in ilio. Sed cum per astrolabi uni [2], 
ridere non posset, tempore nubibus obumbrato , si li- 
cilum est dicere, lune fuit in sua electione deceptus, 
quia nec erat Jupiter in leone, nec leo lune ascendebat, 
sed virgo. 

Le parole di questo passo che qui trovansi li- 
neate sono quasi nello stesso modo lineate nel sud- 
detto Codice Ambrosiano P. 125. Parte superiore. 
Presso la linea di questo Codice nella quale trovasi 
la parola astrologo leggesi sul margine laterale interno 
della carta 37 verso del medesimo Codice la parola 
astrolabio. Questo margine stesso ha la parola ho- 
roscopus presso la linea del medesimo Codice nella 
quale si legge scorpionis. 

(1) Qui fra la parola padue e la parola Imperiatem nel rovescio 
della carta 37 del suddetto Codice P. 125 Parte Superiore trovasi il 
segno * . Nel margine laterale esterno del medesimo redo presso 
alla linea che contiene le parole padue, Imperiatem trovasi la parola 
et col segno * sotto questa parola fra Ve ed il t. 

(2) Qui Ira la parola astrolabium e la parola hoc trovasi nel recto 
della carta 37 del sopraddetto Codice Ambrosiano P. 125. Parte Su- 
periore il segno x . Nel margine laterale esterno del medesimo recto 
presso alla linea che contiene questa due parole trovasi la parola 
hoc col segno \ sotto I' o. 
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In principio del Codice Ambrosiano P. 125. Par- 
te Superiore trovansi ad esso aggiunte due earte dis- 
simili dalla carta del Codice stesso. Nel recto della 
prima di queste carte aggiunte si legge : 

CHROmCA Ezxclini de Romano — f. 1. 
(IU Lì ELMI Cortusij chr" de no 

vitatibus padue et Lombardie 105. 

ffic codex fuil Vincenti] Vinelli V. Clariss. a cuius Heredibus 
tota cius bibliotheca Nespoli empia fuit, iussu lll mi . Card. 
Federici Borromaei Ambrosianae bibliolh. fundatoris. 

Antonius OUjiatus scripsit anno 

Giovanni Vincenzo Pinelli dotto bibliofilo qui 
menzionato, nacque in Napoli nel 1535 (1), e morì 
in Padova ai 4 di agosto del 1601 (2). Di sua ma- 
fi) ì 'ita Joannis Fincen tii Pinelli, Patricii Genuensis. In qua slu- 
diosis bonarum artium, proponi tur typus viri probi et eruditi. Au- 
etore Paulo Gualdo, Patricia ticetino. Jugustae / indelicorum ad 
insigne pinus. Cum privilegio Caes. perpetuo. Anno M. DCf li, in 
4\ pag. 5. 

(2) Gualdi {Pauli) Vita Joannis Fincentii Pinelli, pag. 103. — 
BUes (Gulielmi) Filae selectorum aliquot virorum, qui Dvd rimi, Di- 
ttiate, aut Pietate inclaruere. Londini, Typis A. G. et J. P. et prò- 
itant venales apud Georgium IVells, ad Insigne Solis Coemeterio 
Paulino, 1681, in 4°, pag. 369. — Theatrum virorum aliquot Do- 
ttrina, Dignitate, aut Pietate Illustrium. Authore Gulielmo Hate» 
Oxonii e Theatro Sheldoniano. MDCC it , in 4°, pag. 369. — Fitae 
telectae XI il. eruditissimorum hominum, a clari$simis viris qui- 
busdam scriplae, et ob summam pi'aestantiatn atque veritatem olim 
coUectac a D. Critt. Gryphio, Gymn. Magd. Rect. iam vero accessio- 
ne vita* Diogenis Christiani teclu dignissimae, quae num primum 
ex Mito proiiil, auctae addito Indice rerum memorabilium. f rati- 
staviae, Sumptibus Danitlis Pietschii, MDCCXXXIX, in 8\pag.4t4. 
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no sono (1) le parole che ho detto di sopra (2) , 
trovarsi nel margine laterale interno della carta 37 
verso del Codice Ambrosiano P. 125. Parte supe- 
riore, e molte altre postille marginali che si trovano 
nel Codice stesso. 

A carte 116 verso, e 117 recto del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 38 Parte superiore , nel libro 
quarto del Libcr Chronicorum di Roland ino, si legge: 

De hìis qttac facta sunt ab imperatore stante apud 
castrtim Mestri. 12 (3). 

Hoc de causa Paduam rediit imperator. Fecerat au- 
lem in Padua et constitucrat ante praedictum factum 
in Kalendis Mailii praclcrilis annis 1239. Txjbaldum 
Franciscum de Apulia Potcslatcm Paduae et impera- 
tori* vicariarti in Marchia Turvisina (jcneraliter a fla- 
mine Olii usqttc od Tridentina. Consti tuit autem gene- 
ral e m excrcituiriy et cimi Caroli o l*uduano circa /#- 
nem cjusdem tncnsis, dai il exercitum ipsum ad Ca- 
strtim franchimi lociim Tarvisinorwn, et horam molio- 
nis clcyil per MagLstrum Thcodoricum aslrologum smini, 
qui slelit cum astrolabio mrsum turim Comunis, expe- 
ctans, ut dicebatur, qttod ascenderete prima facias vcl 
horoscoparet Leonis, cum diccrct Jovem esse in ilio*, 
sed cum per astrolubium hoc ridere non possel tempore 
nubibus obumbrato, si licitum est dicere, lune fuil in 

(1) Di ciò mi ha assicurato il Sig. Professore Francesco Longhe- 
na, dal quale anche mi è siala gentilmente inviala una copia degas- 
si soprarrecali de'due Codici Ambrosiani E. 38 Parte Superiore, e 
P. 125. Parte Superiore. Secondo questa copia ho riportato tali 
passi di sopra nel lesto. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 20—25. 

(3) Questo numero 12 indica qui il capitolo che segue del Liber 
Chronicorum di Rolandino. 
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sua ellectione dcceplus, quia nec crai lune Jupiler in 
Leone, nec Leo lune ascendebat, sed virgo. 

Il celebre Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata sua nota (/), scrive: «MS. Arnbr. IL Theo- 
drici » (I). Il codice Ambrosiano P. 125. Parte su- 
periore ha iheodrici (2) in vece di Thcodori nel 
passo di Rotondino , al quale si riferisce questa 
nota del Muratori. Però è da credere che il Co- 
dice Ambrosiano P. 125. Parte superiore sia 
quello che dal medesimo Muratori nelle sue note 
al suddetto Libcr Chronicontm di Rolandino è indi- 
cato in ciascuno de modi seguenti : MS. Amb. 
IL (3) ; MS. Ambr. IL (4) ; Codex Ambros. II (5). 
In prova di ciò è anche da notare, che nel Codice 
Ambrosiano P. 125. Parte superiore trovasi la pa- 
rola horoscopus , come si è veduto di sopra (6) ; 
giacché il Muratori nella sua nota (90) soprarre- 
cata dice: « Cod. Estens. horoscopus, et ila in MS. 
» Ambr. IL » (7). 

Un altro manoscritto della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano è indicato dal Muratori in cia- 



ti) Vedi «opra, pag. 68, lin. 22. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 9. 

(3) Muratori, lìerutn ltalicarum Scriptores, I. Vili, col. 176 noia 
(d), col. 179, noie (29), (g), col. 180, noie (A), (<), col. 181 noie 
(» , (n), col. 182, note (33), (o), (p), (36), {q) eie. 

(4) Muratori , fìerum ltalicarum Scriptoret l. Vili, col. 178 , 
note (/) , (28), col. 193, noia [Tt\ 9 col 196 , nota (/) , col. 198 , 
nota (n) etc. 

(3) « Cod. Eilent. et Ambro*. Il curialilale * (Muratori, Re- 
rum ltalicarum Scriptores, t. Vili, col. 183, noia ( 40) ). 

(6) Vedi «opra, pag. 70, lin. 24. 

(7) Vedi sopra, pag. 08, lin. 23. 



scudo de' modi seguenti : MS. Amb. I. (!) ; MS. 
Ambr. I. (2) ; Codex Ambr. I. (3) ; MS. Ambroy. 

I. (4). Certamente questo Codice è quello ora 
contrassegnato E. 38. Parie superiore, giacche due 
soli sono i Codici della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano che contengono l'opera suddetta di Roton- 
dino, uno de'quali, cioè quello chiamato dal Mura- 
tori: MS, Ambr. II., MS. Amb. IL, Codex Ambros. 

II, è certamente il medesimo , ora contrassegnalo 
P. 125. Parie superiore (5). 

Due soli Codici Ambrosiani sono menzionati dal 
Muratori nella sua Prefazione al suddetto Liber 
Chronicorum di Rotondino. In questa Prefazione si 
legge (6): « Duos insuper Codices ex Ambrosiana sua 
» Bibliotheca suppeditavit CI. V. Joseph Antonim Sa- 
» xius eidem * Praefectus, alterum pergamenum, al- 
» terum antiqui characteris, eo etiam pretiosiorem, 
» quod Vincentius Pinellus ad fìdem puriorum ex.em- 
» plarium eumdem exegerit. Horum ope non modice 
» emendata, et alicubi etiam aucta est haec editio. 
» Quocirca tum Saxio nostro, tum Philippo Arge- 

(1) Muratori , Rerum Italicarum Scriptores, t. Vili, col. 139, 
noie (a), (&), (C), (d), col. 160, note (e), {[), [g), col. 16f , note (fc), 
(Oi (Oi (m\ col. 162, note (n), (o),(p), [q), col. 163, note (r), («), 
col. (164), nota (f, col. 163, nota (ti), col. 170, nota (t>), col. 173, 
nota (6), col. 174, nota (c) etc. 

(2) Muratori, Rerum Iallicarum Scriptores, t. Vili, col. 177, no- 
ta (25ì, col. 195, note (i), [*), col. 296, nota (/), col. 197 , noie 
(m), (8), col. 198, nota (o), etc. 

(3) Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, t. Villico!. 171, noli 
(7). 

(4) Muratori* Rerum Italicarum Scriptores, l. Vili, col. !83, no 
ta (r). 

(3) Vedi «opra, pag. 73, lin. 3— 19. 

(6) Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, t. Vili, pag. 136. In 
Rolandini Chronicon Praefatio Ludovici dnlonii Muratori. 



Digitized by Google 



io 

» lato, qui eidem in hac hisloria cast irmela, que- 
» madmoduni et in ccteris operani suam pracstitit, 
r> gratiae agcndae quamplurimae ». E da credere 
rhe il secondo di questi due Codici sia quello stes- 
so chiamato dal Muratori MS. Amb. II. (1), MS* 
Àmbr. II. (2) , Codex Ambros. IL (3). Sembra per 
turilo che il Muratori abbia errato dicendo penjame- 
num (lì nel soprarrecato pnsso della sua Prefazione 
al Liber Chronicorum di Rotondino, giacché il Co- 
dice E. 38. Parie supcriore non è membranaceo , 
ma cartaceo (."il. 

11 Ubar Chroui carimi di Holandino trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Kcgia Ducale Bi- 
blioteca Estense di Modena contrassegnato fra i Ma- 
noscritti Latini col N.° CCCLXXVII, Questo (iodico 
è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquirito e di 
137 carte. A carte 53 recto e verso di questo Co- 
dice si legge : 

De hijs que fucta sunt cxislcnle Imperatore apud 
casinari franchum ìioslilitcr. 

Hac de causa Padiiam rediit imperatori fecerat 
attieni, el in Padua constitucrat ante prediclum fa- 
ctum in Kalendis madii preteriti anni, scilicet MCC 
XXXVIII 9 ., Tcbaldum franciscum de Appulea potè- 
slatem jmdue: et imperiale (sic) vicarium in marchia 
lervisana, et gcneralilcr a (fumine olij usque tridentum: 
fin stira ii aulem eodem mense generalem exercitum, 
et cum carotio paduano circa fìnem ciusdem mensis 

li) Vedi sopra, pag. 73, lin. 9 e IO. 

(2) Vedi sopra, pag. "3, lisa. 10. 

:3) Vedi sopra, pag. 73, lin. 10. 

(4) Vedi sopra, pag. 74, lin. 16. 

(5) Vedi sopra, pag. 69, lin. 10. 
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duxil exercìlum usque ad caslrum franchum tervisi- 
nomm, et lioram motionis elligit per consilium Magi- 
siri Teodori sui astrologi : qui stetit cum astrolabio 
sursum in turri communis expeclans, ut diccbalur, quod 
ascenderei prima facies, vel horoscopus ieonis, cum di- 
ccrel iovem esse in ilio. Sed cum per aslrolabium hoc 
videre non posset tempore nubibus obumbrato: si li- 
citum est dicere, tunc fuit in sua ellcctionc dcceptus: 
quia nec eroi Iupiter in leone, nec leo lune ascende- 
bat : sed virgo. 

Questo passo del suddetto Codice Latino n.° 
CCCLXXVII. della Regia Ducale Biblioteca Estense 
di Modena fa parte nel Codice medesimo del capi- 
tolo undecimo del libro quarto del Libcr Chronicorum 
di Ho In nd ino, mentre in vece in tutte le edizioni di 
tale opera, ed anche ne'due Codici Ambrosiani so- 
praccitati dell'opera stessa (1), questo passo fa parte 
del capitolo duodecimo del medesimo libro quarto. 
La divisione de' capitoli delibri primo, secondo e 
quarto di quest'opera nel suddetto Codice Estense 
differisce notabilmente dalla divisione de'capitoli di 
questi libri che trovasi nell'ottavo tomo della Rac- 
colta del Muratori intitolata Rerum Ilalicarum Scri- 
ptores etc. 

Nel soprarrecato passo del Codice Latino li." 
CCCLXXVII della Biblioteca Estense si legge horo- 
scopus (2) in vece di ìioroscoparcl (3). Ciò mostra che 
questo Codice è certamente quello citato dal Murato- 
ri nella sua nota (90) soprarrecata dicendo: « Cod. 
» Eslens- horoscopus » (4). 

(1) Vedi «opra, pag. 69, lin. 23, e pag. 72, tilt. 10. 

(2) Vedi la linea quinta di questa pagina. 

(3) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 

H) Vedi sopra, pag. 68, lin. 14 e 15. 
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11 medesimo Muratori nella sua Prefazione al sud- 
detto Liber Clironicorum di Rolandino parlando di 
questa Cronaca dice: Allcram ergo editionem ha- 
beant Eruditi , quam [orlasse comtiorem deprchen- 
dent, nam inlenlis ocidis ad ipsam cmaculandam in- 
cubili 9 et praeterca ad eamdem cxoniandam suppc- 
iias mihi tuìit Codex MStus Bibliothecae Eslensis , 
in quo haec [Ustoria habetur. Cum Codice isto con- 
tuli ego editionem Venetam , multasque ex isto va- 
rias lecliones, emendationes, ac supplemento, collegi , 
quac praescnli editimi subsidium ac lucem afferent. 
Immo tanta in Libris Undccimo et Duodecimo inter- 
ceda diversitas inter Codicem Estensem, et illum, quo 
usus est OsitiSy ut mihi suborta fuerit cogitatio in edi- 
tione hoc, Eslensis potius, quam Patavini Codicis nar- 
rationem sequi. Attamen rattis, me Lcctorum grattarti 
tulius inilurum, si utriusque Codicis verbo, ubi dissi- 
dente exprimerem, textum retiniti jam editum, et ex 
Estensi Codice innotas reluli variantes Lecliones (1). 
11 Codice Estense qui menzionato dal Muratori, es- 
sendo certamente quello stesso ch'egli nelle sue no- 
te al Liber Chronicorum di Rolandino cita dicendo: 
Cod. Estens. (2), non può essere diverso dal Codice 
della Regia Ducale Biblioteca Estense di Modena ora 
segnato fra i Manoscritti Latini n.° CLXXXVI1. 

Ciò che Rolandino narra nel passo soprarrecato 
del suo Liber Chronicorum intorno a maestro Teo- 
doro astrologo, ò in parte narrato anche dal Mura- 
tori nc'suoi Annali d'Italia, leggendosi in questi An- 
nali, sotto Tanno 12.TJ: « Nel mese di maggio, dopo 

fi) Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, l. Vili, paf». 15G- In 
liolandini Chronieon Jraefalio Ludovici Antonii Muralorii. 

(2) Muratori, Ilerum Italicarum Scrii>torcs, t. Vili, pa{j. 158, no- 
ia {•), col, 169, note (I) e (2), col. 171, noie (3), (*), (5), (6), (7), 
<-o| 172, noie (8), (U), (10), eie. 



78 

» aver fatto prendere l'oroscopo a Mastro Teodoro 
» suo strologo sulla torre del Comune di Padova , 
» mosse (l'imperatore Federico 11) l'armata, e andò 
» ad accamparsi intorno a Castelfranco, dove citò 
» i Trevisani a rendersi nel termine d'otto giorni » (1 ). 

L'Abate Ippolito Camici parlando dell'Imperato- 
re Federico II di Hohenstaufen dice: « uno de'suoi 
» Filosofi o Astrologi per nome Teodoro» (^.Quin- 
di pare, che, secondo il medesimo Abate Camici , il 
Magisler Theodorus Philosophus Friderici Secundi, di 
cui parla Fra Stefano da Salanhac nel passo di quest' 
autore riportato di sopra (3) , sia quel medesimo 
Magisler Theodorus Astrologia Imperaloris (Friderici 
Secundi) menzionato da Rolandino (4). 

Nel Libcr quadratorum di Leonardo Pisano a 
carte 38, verso, del Codice Ambrosiano E. 75. Pan- 
fé superiore , si legge : Et postquam hee omnia dc- 
monstrata swit,redeimus ad queslionem phylosophi (5), 
et proeedamus predicto modo donec habeamus quod ccn- 
sus et radix et 32 equanlur quadrato de 36; deinde 
videamus quot radices sunt 32 de 36, hoc est quod di- 

1 

vidamus 32 per radicem de 36, venienl radices - 5, 

(1) Annali d'Italia dal principio dell' era volgare sino all' anno 
MDCCXLIX compilati da Lodovico Antonio Muratori, voi. XI , 
pag. 156. 

(2) Vedi «opra pag. 63, Un. 29. 
(3J Vi.li sopra pag. 47 50. 

(4) Vedi sopra pag. 68, lin. 12. 

(5) Il problema qui chiamalo da Leonardo Pisano questio phylo- 
sophi è quello che nel medesimo Codice Ambrosiano E. 73. Parte 
superiore, si trova sotto il titolo di questio mihi proposila a Ma- 
gistro Theodoro domini imperaloris phyto,opho (Vedi sopra pag. 44, 
lin. 9 e 10.) 
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et proplcr hoc ut invernami»» solulionem predil le que- 
stionis in posila proporzione trium quudralorum supra- 
dictorum, scilicet de 36, et de 64, et de 576, oporlel 
ut imeniamus quadratimi aliquem de quo exlraclis rn- 

dicibus -i- 5 ipsius reìnaneat numerus qui procreatur 

ex multiplicationc dielorum numerorum inequalium 
quorum maior addii 1 super minorem. In questo passo 
dell'anzidetto Liber quadratorum fra l'ultima lettera 
della parola quadratorum, e la prima lettera della pa- 
rola supradictorum,un poeo al di sopra dclledue parole 
medesime, nel roveseio della carta 38 delCodiee Am- 
brosiano fJ.75. Parte super. , trovasi questo segno: o-o. 
Nel margine laterale esterno, presso alle linee nona, 
decima, ed undecima del rovescio medesimo (1), si 
legge una postilla scritta con inchiostro rosso , la 
quale dice così: huc usque est seri plus quatemus dtìi 
li. cardinalis. Presso alla prima parola di questa po- 
stilla, e nel medesimo margine, trovasi un segno o-o 
al tutto eguale all'altro, che ho detto trovarsi nella 
pagina stessa fra le parole quadratorum esupradiclo- 
rum un poco sopra queste parole. Il cardinale men- 
zionato in questa postilla è certamente Raniero Capocci 
da Viterbo, cardinale diacono del titolo di s. Maria 
in Cosmedin, cioè quel medesimo porporato al quale 
Leonardo Pisano dedicò ? come si è veduto di so- 
ft) Nella tavola, posta in fronte a questo scritto si riporta sot- 
to il N.* 3. un fae simile ili queste tre linee, e di tutto ciò che 
trovasi presso alle medesime nel margine laterale esterno della 
carta 38, verso, del Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore. 
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pra (1), la sua opera intitolata : Flos super solu- 
tionibus quarumdam questionimi ad numerum, et ad 
ijeometriam, vel ad utrumque perlinentium. 

Nella traduzione italiana del Liber quadralorum 
di Leonardo Pisano contenuta, come si è detto di 
sopra, nel codice L. IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, si legge a carte 500 verso 
di questo Codice : 

u E dappoi che noi abbiamo questo, torniamo al 
» chaso del Philosofo. 

» Onde procederemo al modo detto infino a tan- 

» to che abbiamo che uno censo et radice et 32 sieno 

» iguali al quadrato di 36 , cioè che dividiamo 32 

1 

» per la radice di 36, vienne 5 -g-. E questo pcr- 

» che trovamo la solutione per lo detto mo ». 

Così finisce in tronco il rovescio della carta 500 
del suddetto Codice L. IV. 21. Il recto della carta 
501 di questo Codice incomincia così : 

« Per insino a qui e scritto quanto allo illustro 
» imperadore. Ora seguita lo scritto adirizato a 
» mess. R. cardinale ». 

« Noi abbiamo 64 et 576, onde è di bisognio 
» troviamo uno numero quadrato del quale tratto 

» le 5 radice ~ rimangila numero fatto dalla mol- 

» tiplichatione de detti numeri incquali, de quali il 
» maggiore agungha 1.° sopra ci minore, el quale 
n troverremo se porremo alchune radici avanzare 

(i) Vedi sopra pag. 16, linea 4 e teglie oli. 
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I 

r> ledette radice 5 -q- chel possiamo fare per in- 
» finiti modi ». 

In questi due passi del sopraccitato Codice L.IV. 
21. due brani del testo latino del Liber qiuidratorum 
di Leonardo Pisano non si trovano voltati in italiano. 
Questi due brani sono:l.° deinde videamus qnol radices 
sunt 32 de 36 (1); 2.° questioni* in posila proportione 
Iriumquadratorum supradiclorum sciliceldc36et de (2). 

Nella seconda edizione dell'opera del Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzetti intitolata: Relazioni a" alcuni 
viaggi falli in diverse parli della Toscana ce. si leg- 
ge (3) : « Notisi, che F. Luca (Paciuoli) dal Borgo 
a S. Sepolcro, ha avuto in mano quest'opera di Leo- 
» nardo Pisano, e se n'è fatto bello nella sua vasta 
* Arimmelica stampata, senza neppure nominarlo, 
» altro che una volta o due incidentemente (4). Se ne 

(1) Vedi sopra, pag. 78, lin. '20—21, e pag. 80, liti. 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 79, Un. 1—8, e pag. 80, lin. 14—22. — È 
da notare che colla parola quadratorum del secondo de'due brani 
menzionali ili sopra in questa pagina 81 (lin. 3 — 8) sarebbe finito* 
«■concio il Coilice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, il quater- 
na dni H. cardinali* (Vedi sopra , pag. 79, lin. 7—21). Sembra 
per tanto che in questo qUaternUs non foste compreso il passo 
che incomincia : supradictorum, scilicel de 38, et de 64, et de 576 
(Vedi sopra, pag. 79, lin. 2 — 3), e finisce colle parole: Super quo 
ttiam quadrato (Vedi sopra, pag. 40, lin. 19 — 20) : giacché questo 
passo trovasi nel suddetto Codice E. 75, Parte superiore dopo il 
segno che richiama la postilla marginale riportata di sopra , 
nella quale si dice terminata la parte scritta del quaternus dni H. 
tardinoli* (Vedi sopra, pag. 79, lin. 13 — 21, pag. 39, lin. 12 — 32, 
e pag. 40, lin 1—20). Secondo il precitato Codice L. IF.2Ì- una 
parte di questo passo sarebbe stala adirizata a mess. /?. cardinale 
(Vedi sopra, pag. 42, lin. 9—26, pag. 80, lin. 20—27, e le prime 
«'ne linee di questa pagina 81). 

(3) Helazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della Tocca- 
ta per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti 
di essa dal Dottor Gio. Targioni Tozzetti. Edizione seconda , con 
copiose giunte. In Firenze 1768 — 1779. Nella stamperia Granduca- 
le Per Gaetano Cambiagi. Con Licenza dé'Superiori, 12 tomi, in 
8*, t. 11, pag. 65, e 88. 

(4) Un'opera di Fra Luca Pacioli da Borgo San Sepolcro intitolata 
Summa de Ar< farnetica Geometria Propnrtioni et Proporlionalità Tu 
stampata in Venezia nel 1494 da Paganino Paganini da Brescia, e ri- 
stampata in Toscolauo nel 1523 dal medesimo Paganino Paganini.Cia- 



82 

» fece bello anche un Anonimo della fine del Secolo 
» xv. il quale compose un Trattato d'Abbaco, che in 

scnna di queste edizioni è in foglio, di 308 carte (comprese le prime 
nove carte non numerate), e divisa in due parti, la prima delle quali 
i' un trattato d'aritmetica e d'algebra, e la seconda è un trattato di 
geometria teorica e pratica. Quest'opera certamente è quella che il 
Dottore Giovanni Targioni Pozzetti nel soprarrecalo passo delle sue 
fielazioni d'alcuni viaggi etc. chiama « vasta Arimmelica stampata » 
(Vedi sopra, pag. 81, Ita. 14 15). Leonardo Pisano trovasi nomi- 
nato ne'scgucuti passi della medesima Summa-. — . E queste cose 
ti tutte con lesequenli. siranno secondo li antichi. E ancora mo- 
n derni, malhematici. Maxime del perspicacissimo phylosopho me 
n garense. Euclide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni Leo- 
» uardo. pisano. Giordano. Biagio da parma. Giouà sacrobusco. e 
» Prodocimo padoano. da iquali in magior parte cauo el presente 
» volume » (Pacioli (Fra Luca) Summa de Arithmetica Geometria 
Proportioni et Propor Mortalità { Con spesa e diligentia. E opijltio 
del prudente homo Paganino de Paganini da Brescia. Fella txcelsa 
cita de vinegia . . . Neglianni de nostra Salute M. ecce. Urliiij. adi. 
10. de nouembre) (*), in log., carta 4 a , non numerata , verso, lin. 
15 — 19, Summario de la prima parie principale). — « Le quali do- 
» mande sonno difficilissime quanto ala dimostratone dela pratica: 
» commo sa chiben la scrutinato. Maxime Leonardo pisano in vu 
» particolare tractato che la de quadrati» numeris intitolalo. Doue 
» con grande sforzo se ingegna darne norma e regola a simili s»olu- 
» tiotii (sic). E pur finalmente gencraliter non «emano a tutte, e pur 

• si couuien a tastoni redursc in cercarle » (Pacioli, Summa de A 
rithmetica Geometria Proportioni et Proportionalitù, prima numera- 
zione, carta 20*, numerata 15, verso, lin. 37 — 41. Parte prima, Di- 
itinctio prima,Tractatus quarlus, articulus sextus). — « e mai falla 
n questa regola. La quale donde ella proceda Leo. pi. nel tractato 
» che fa de quadratis nùis la dimostra per vie de figure geometriche 
n le quali demonslralioni spero in questo adurlc » (Pacioli, Summa 
de Arithmelira Geometria Proportioni et Proportionalilà, prima nu- 
merazione, carta numerala 18, recto, liti. 23— 25, l'arte prima, Di- 
stinctio prima, Tractatus q»artus, articulus nonus, paragrafo 9), — 
« Unallra proua ancora ve del ruminare che si la per lo uoue e molti 
» anticamente per lilibri si trottano hauer la vsata : e questa v*a 
» .L. p. quale ai fa cosi. Chel »e acozzauo tutte le figure insiemi 
> dele quantità che tu recoglie»li : e gelase via tulli li nouenarij 
n che vi «itrouano : sempr«* reclenendo lauauzo che poi se giugni 

* ale figure sequenti: e così va continuando vsque in lineai. E quel- 
li lo che ala fine te troiii gettali li noueuarij : quello si mette da- 
» cauto in tauola per proua » ( Pacioli, Summa de Arithmetica 
Geometria Proportioni et Proportionalilà, prima numerazione, car- 
ta 30, verso, lin. 13 — 18., Parte prima, Dislinclio secunda, Tra- 

{') Tutto ciò che ai h-gge nelle linee 17 — iodi questa pagina 8a dalle paro, 
le Con spesa fino alla parola nouembre trovasi nel recto della carta numerata 
76 (lin. 12 — 13, i5— 1 G) della seconda numerazione della sopraccitata edizio- 
ne fatta nel 1 4g '| dell'anzidetta Summa ili Fra Luca Pacioli (Vedi sopra, pae. 
81, lin. 41-44;. 



Digitiz^l by Google 



83 

» un Codice grossissimo in foglio, si conserva fra ì 
» Manoscritti delJa Biblioteca del Regio Spedale di 
» S. Maria Nuova di Firenze. In esso Codice però, 
» il Libro «e è copia del Trattalo di Leonardo Pi- 
li sano sopra i Numeri Quadrati, e principia così: 
» Cum Magister Dominicus Pedibus Celsitudinis Ve- 
» slrae, Princcps Gloriosissime Domine fyc. (forse 
» l' Imperato r Federigo Secondo) me Pisis ducerei 
» praesenlandum, accurrens Magister loannes Panar- 
» milanus, Quaestionem miki proposuit infrascriptam 
» gVc. Nuncautem cum relaiionzbus Pisis positorum, 
» aliorum redcuntium ab Imperiali Curia intellexi, 
» qvod dignetur Vestirà Sublimis Maiestas legere super 

ttatus primus, articulus tertius). — » Le quali cote de recoglie- 
» re ditti numeri : donde la forza di tali regole proceda. L. P. 
m in vntratato che lui feci de qdratis nù ria (tic) probat geometri- 
» ce omnia quae vsque nunc dieta sunt de collezione maxime ou- 

• merorum quadratorum (Portoli, Stimma de Arilhmeiiea Geometria 
Proportioni et Proportionalità, prima numerazione, carta 30, recto, 
\ìn. 34 — 36, Parte prima, Distinctio secunda, Tractatus quintus, ar- 
tixrulus primus). — « Hanc ponit L. P. in sua pratica » (Pacioli, Stim- 
ma dt Arithwelica Geometria Proportioni et Proportionalità, prima 
numerazione, carta 160, recto t lin. 27, Parte prima, Distinctio nona, 
Tractatus secundus). — •■ E perche noi seguitiamo per la magior par- 
» te L. pisano lo intendo dechiarire che quando si porrà alcuna pro- 
« posta senza autore quella fia di detto L. » (Pacioli, Summa de Ari- 
tmetica Geometria Proportioni et Proportionalità, seconda numera- 
zione, carta 1, recto, lin. 33, e 34., Parte seconda, Distinctio prima, 
Capitulum prtmum). — -< E pero. L.P. difinendo quello che era a tro- 
m nare larea duna superficie dici. Trouare larea duna superficie e vna 
» superficie quadrata nota sapere quante volte entra nella superficie 

• che vuoi misurare •• (Pacioli, Summa de Jrithmetiea Geometria 
Proportioni et Proportionalità, seconda numerazione, carta 6, verso, 
lin. 31 — 33, Parte seconda, Distinctio prima, Capitulum quintum), 
— «Dlct.L. P. che di questa figura ne risulta lasolutione duna qui- 
n stione propostagli da vno veronese: che propose vno arbore es- 
» ser ritto sopra vita ripa duno fiume. Etto lalonghezza del labore. 
m '40. Laquale lunghezza pongo lalinea .bg. E lo spalio chera dappiè 

• de lalbore infino al fiume pose essere. 5. Loquale spalio sia la linea 
m -he. E fo nel lalbore preso vno ponlo comme il ponto .a. E lo .ba. 
« 10. E nel ponto .a. fu taglato lalbrro : e cade laparle .ag.cbec 
» .30. bracia sopra lo ponto c. E fo lalinea .ad. Adimandase laquan- 
„ tila dela linea .bd. cioè quanto e dal ponto dela sommila de lalbero 
m cioè de la uetla infino al ponto del pedale diquello. Onde quando 
■ volse tal quistioue asoluere: intese lafigura passata e agionse li- 
n quadrati dele linee .ba. e bc. cioè .100. e .25. E hebbe .125. per 
> loquadrato dela linea ac. » ( Pacioli, Summa de Jrithmetiea 
Geometria Proportioni et Proportionalità , seconda numerazione , 
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» libnnn, quem compositi de novo fyc. (1). ( Veri si mi 1- 

« monte il Liber Abitaci) a vesiro Philoso* 

v pho mihi propositam Quaeslionem Quaestio 

« mihi proposila a Magistro Tlicodoro Domini Impera* 

« loris dianissimo Philosopho Per instilo a qui 

« è scritto quanto all'Illustre Imperatore, ora seguita 
« lo scripto addirizzato a Mess. R. Cardinale ce. » 
In questo passo della suddetta opera del Targioni 
trovatisi alcuni In ani della lettera dedicatoria del Liber 
ifuadratorum di Leonardo Pisano da lui diretta a Fe- 
derico 11 d'Hohenstaufen, e riportata interamente di 
sopra i -1 1. 11 terzo periodo di questa dedicatoria nel so- 
prarrecato passo del Targioni ha Nunc (3), m entro in 
veceleggesi Nuper tanto nel Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte superiore (4), quanto nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (5). In ciascu- 
no di questi duo Codici il medesimo terzo periodo di 
questa dedicatoria ha la parola numero (6) in vece del- 
la parola novo (7). Questi due Codici hanno anche nel 
primo periodo della dedicatoria medesima occurrens (8), 

carta 14, verta, Ibi. 45—54, Parie seconda, Dhtinctio tecuuda^Ca- 
pilulum tteundum). — Quindi è chiaro che nella sopraccitata Sum - 
mu |-'ra Luca Pacioli noiniua nove volte Leonardo Pisano, cioè una 
volta nel Summaria de In prima parte principale, cinque volle nella 
prima parie, e tre volle nella seconda parte. Erra per taulo il 
Dottor Giovanni Targioni Toiletti, dicendo clic Fra Luca Paci oli 
nella suddetta Stimma non nomina Leonardo Pi»auo ulivo che una 
volta, o due (Vedi aopra, pag. 81, lin. 16). 

(1) Nella prima linea di questa pagina 84 dopo il secondo punto 
ho posto un segno d'apertura di parentesi, omesso per errore, lor- 
se di slampa, nella edizione tecowla della sopraccitata opera <le| 
Targioni ( Targioni TvztelH , Jielazioni d'alcuni viaggi, edizione 
seconda,l. Il, pag G6, lin. 8). 

(2) Vedi «opra, pag. 25, lin. 8 — H, 18—21, 24—25, pag. 83, 
lin. 6 — 13 , e le prime tre linee di questa pagina 84. 

(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. 11. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 18. 

(5) Codice L.IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 475, recto, lin. 20. 

(6) Codiee l. //'. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 475, recto, lin. 21. — Vedi sopra, pag. 25, lin. 21 — 22. 

(7) Vedi la prima linea di questa pagiua 84. 

(S) Codice 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 

na, caria 475, recto, li*». 15- - Vedi sopra, pag. 25, liti. 10. 
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e nel terzo positis (1) mentre nel passo del Targioni 
riportato di sopra si legge in vece accurrens (2), e po~ 
si forum (3). Nel medesimo terzo periodo il Codice 
Ambrosiano £.75, Parie superiore ha inlellexerìm (4), 
mentre il suddetto Codice L.IV.2Ì nelle linee ventesi- 
ma e ventesimaprima della carta 475,rec/o, ha in vece 
m ic II ai, come il passo testò citato dal Targioni (5). 

Le parole : Quaestio mihi proposita a Magistro 
Theodoro Domini Imperatoris dignissimo Philosopho 9 ri- 
porlate nel medesimo passo dal Targioni (6), formano 
nell'anzidetto Codice L.IV. 21 il titolo d'un problema 
risoluto da Leonardo Pisano nel suo Liher quadrato- 
rum (7), salvo il leggersi in questo Codice Questio mi- 
chi (8) in vece di Qttaestio mihi {% e theodoro dominj 
imperatore* degnissimo philosopho(\0)'m vece di Theo- 
doro Domini Imperatoris dignissimo Philosopho (11) 

Le parole: Per insino a qui è scritto quanto al- 
l'Illustre Imperatore, ora seguita lo scripto addirizzato 
a Mess. lì. Cardinale che si leggono noi soprarrecato 
passo del Targioni (12), trovansi anche nel precitato 
Codice L.IV. 21 (13), salvo che in questo Codice 
leggesi ali') illustro imperadore Ora seguita lo scritto 
adiriiato a mess. R. cardinale (l i) in vece di air 11- 

(1) Vedi sopra, pag. 25, fin. 19. — Codice L. IV. 21 tifila Hi 
bl io teca Pubblica Comunale di Stona, carta 475, redo* li ci. 20. 

(2) Vedi sopra, pag. 83, I in. 9. 

(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. il. 

(4) Veli «opra, p«ig. 25. lin. 20. 
;5) Vedi sopra, pag. 83, lin. \t\ 
{«) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 5. 

(7) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, «erto, lin 19, 20. — Vedi sopra, pag. 44, lin. 1 — 21. 

(8) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, remo, lin. 19. — Vedi sopra, pag. 44, lin. 14. 

(9) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 4. 

(10) Codice L IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, reno, lin. 19- — 20 — Vedi sopra, pag. 44, lin. 14 — 15. 

(|J) Vedi sopra, pag. 84, lin. 4 — 5. 

(12) Vedi sopra, pag. 84, lin. 5 — 7. 

(13) Codice!,. IV- 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta BOI, retto, lin.1 — 2. — Vedi sopra, pag. 80, lin. 19 — 21. 

(14) Codice t- lf. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, L c. — Vedi sopra, pag. 89, liu. 19—20. 
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Imi re Imperatore, ora seguita lo scripto addirizzato a 
Mess. R. Cardinale (1). 

Il Codice grossissimo in foglio che, secondo il sud- 
detto passo del Targioni, conteneva una copiadel Trat- 
talo di Leonardo Pisano sopra i Numeri Quadrati (2) 
ora più non si conserva nella Biblioteca del Regio 
Spedale di S. Maria Nuova di Firenze. Questo Codi- 
ce, diverso dal Codice L.IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, conteneva un trattato d'a- 
ritmetica e d'algebra che trovasi manoscritto nel me- 
desimo Codice L. IV. 21 (3). Ciò sarà dimostrato 
nella continuazione del mio scritto intitolato Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano ce. 

Il Sig. Libri nella sua Histoire des sciences ma- 
thématiques en Italie, parlando dell' Imperatore Fe- 
derico Il d' Hohenstaufen , dice (4) : « Les mou- 
« vemens de son armée étaient réglés sur ceux 
« des astres, et Fun de ses astrologues, Théodore, 
« se trouve ci té à propos des actions les plus me- 
« morables de l'empereur ». In una nota a questo 
passo dell'opera sopraccitata del Sig. Libri si legge 
(5) : « Muratori scriptores rer. ilal. tom. VIII, col. 
« 228. — Cet astrologue, d'après ce qu'en dit Fi- 
« bonacci dans l'introduction au traitc sur les nom- 
ili Vedi sopra, pag. 84, lin. 6 — 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 83, Un. 3 — 5. 

(3) Il trattai.. d'aritmetica e d'algebra , citalo nella presente pa- 
gina 86 (lin. 9—11), nel suddetto Codice L IV. 21 della Biblioteca. 
Pubblica Comunale di Siena (carta numerata 1, recto, lin: 1 — 3) i in- 
titolato così: a IN rliomi ncia ... . (*) del trattalo di pratieba da risine- 
» Irica tratto de libri di liooardo pisano et dallri auctori Conpilalo. 
» da b, a vno suo charo axnicho neglanni di Xpb MCCCC'.L.siij. • 
Di quest' opera varie notizie si daranno più oltre nel presente 
scritto (Vedi più oltre, pag. 139, lin. 1—20, 32 — 37, pag. 140 , 
pag. 141, lin. 1 — 2, pag. 145, lin. 7 — 32, pag. 146, pag. 147, 
liu. 1—31, pag. 243—244, pag. 245, lin. 1—29, pag. 248, lin. 7—10, 
40— 44, J5 -40, pag. 249— 272, e pag 273, lin. 1—5). 

(4) Libri, Histoire des sciences tnathématiques en Italie, t. Il , 
pag. 52, lin. 9 — 12. 

(5) Libri Histoire des sciences mathématiquts en Italie, t. II , 
pag. 52, nota 3, lin. 19 — 22. 

(*) La lacuna indicata con quattro punti nella linea 3o di questa pagina 86 
trovasi anche od sopraccitato Codice L./f. a i (carta numerala i/-ecto,ìtn.t). 
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» bres earrés, semble s'étrc occupé aussi d'algebre 
» (Targioni, viaggi, tom. II, p. 66). ». La citazione 
che qui trovasi del Muratori si riferisce al soprar- 
recato passo del Liber Cronicorum di Rolandino (1). 
Quindi è chiaro che il Sig. Libri crede il Magister 
Theodorus menzionato in questo passo essere quello 
stesso Teodoro di cui Leonardo Pisano parla nel 
suo Liber quadralorum dicendo (2): Questio mihi 
proposito a Magislro Theodoro domini imperatoris 
phylosopho. 

Ciò che il Sig. Libri nella sua nota testé citata chia- 
ma inlroduction au traiti sur les nombres earrés (3), è la 
lettera dedicatoria soprarrecata del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano da lui diretta all'Imperatore Fe- 
derico II (4); della quale trovansi alcuni brani nel pas- 
so del Targioni riportato di sopra (5). In questa dedi- 
catoria per altro il Magister Theodorus non è menzio- 
nato. 11 Sig. Libri nella sua nota suddetta citando (6): 
» Targioni viaggi, tom II, pag. 66 » pare che alluda 
alle parole Quaestio mihi proposita a Magistro Theo- 
doro domini Imperatoris dignissimo Phìlosopho ripor- 
tate dal Dottor Giovanni Targioni Tozzetti a pagine 
66 del tomo secondo dell'edizione seconda delle sue 
Relazioni d'alcuni viaggi ec. (7). Queste parole per 
altro non si trovano nella suddetta lettera dedicatoria 

(1) Vedi «opra, pag. 64, Un. 18, 28—35, pag. 65— 77, pag. 78, 
lio. 1—14. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75, Parte iuperiore, carta 36, verso. 
Vedi sopra, pag. 44, lio. 1—28, 36 — 37, pag. 84, li». 3 — 5, e più 
oltre, pag. 348, lin. 5 -25, 31—34. 

(3) Vedi «opra, pag. 86, lin. 24. 

(4) Vedi «opra, pag. 25, lin. 8 — 32. 

(5) Vedi «opra, pg. 84, lin. 8—11, 34—35. 

(6) Vedi la seconda linea di que«ta pagina 87. 

(7) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3—5. — Ciascuno de'duc primi to- 
mi della sopraccitata edizione seconda ( Vedi sopra , pag. 81 , lin. 
35 — 40) dell' opera del Dottor Giovanni Targioni — Tozzetti , in- 
titolata: Belationi d'alcuni viaggi fatti in diverse parti detta To- 
srana, ec. ha nel frontespizio la data del MDCCLXVIII. Quindi è 
chiaro che il Sig. Libri ha certamente voluto indicare questa edizione 
seconda a pag. 23 del tomo secondo della sua Hieloire de» seieneee 
s*%atkématiques en Italie (lin. 16-17, noia (1)) citando « Targioni, 
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del Liber quadratorum di Leonardo Pisano, benché 
facciano parte del medesimo Liber quadrotorhm (1). 

11 professore Giovanni Battista Guglielmini nella 
Nota Uh al suo Elogio di Lionardo Pisano, riporta in 
pai-te il i>asso soprarreeato dal Targioni (2). Facen- 
do poscia alcune riflessioni intorno a questo pas- 
so, il Professore Guglielmi™ dice (3): « Quarto. For- 
» se l'Imperatore Federico IL; ... verosimilmente il 
» liber Abaci .... riflessioni eccellenti del Targio- 
» ni; e passi che provano, come Lionardo fu pre- 
» sentalo a Federico dopo il 1228, e come questi 
» amava e coltivava le Scienze.» 1 passi qui men- 
zionati dal Professore Guglielmini della lettera dedi- 
catoria di Leonardo Pisano all'Imperatore Federico li 
riportata di sopra sono i due seguenti: 

1. ° Cum Magisier dominicus pedibus celsiludinis 
uestre, princeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
cerei praesenlandum (4). 

2. " IS'ujter autem cum relaiionibus pisis positi*, et 
aliorum reddeuntium ab imperiali curia, intellexcrim 
qmd dignatur vesira sublimis Maiestas legere super 
librum quem conposui de numero (5). 

Certamente è probabile, come si vedrà più ol- 
tre, che il Liber de numero, menzionato nel secondo 

viaggi, Firenze, 1768, 12 voi. in — 8, tom. Il, pag. ix. r> Dalla linea 
tleciroattfttiina ilei la t>opracci tata pagina 23 di questo tomo secondo al- 
la linea venlesimaseeonda della pagina 52 del tomo medesimo non 
trovasi mai indicata alcuna edizione di queste Relazioni, diversa 
dalla seconda. Quiudi è certo che alla sopraiumcntovala edizione Sé 
eonda di tali Relazioni si riferisce la citazione « tomo II, p. 66 • 
che trovasi nella linea ventrsimasreouda della medoiroa pagina 32 
(Vedi sopra, pag. 87, lin. 2). 

(1) Vedi sopra, pag 44. lin. 1—5, 12—15, pag. 85, lin. 8 — 16, 
e piti oltre, pag. 3*8, lin. 18—21. 

(2) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 107 — 108. — 
Vedi sopra, pag. 81, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. 1 — 2, pag. 83, liu. 
f — 13, pag. 84, lin. 1 — 7. 

(3) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 109 e i 10 , 
Nota Itti, paragrafo 5. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8 — 10, e pag. 83, lin. 5 — 11. 

(5) Vedi sopra, pag. 25, Un. 18—22, pag. 83, liu. 11—13, e pag. 
84, lin. 1—2. 
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di questi due passi, sia il Liber Abbati di Leonardo 
Pisano. Ciò per altro non prova che Leonardo Pi- 
sano sia stato presentato all'imperatore Federico II 
dopo il 1228; giacche si sa che il medesimo Leonardo 
compose il suo Liber Abbaci nel 1202 (1), e ch'egli 
nel 1228 diede una seconda edizione di quest'opera (2). 
Quindi può ben credersi, che Leonardo Pisano par- 
lasse della prima edizione di quest'opera dicendo: U- 
brum quem compositi de numero, nella sua dedica- 
toria del Liber quadralorum riportata di sopra. 

Sei esemplari manoscritti si hanno d'una lettera 
dedicatoria dell'anzidetta seconda edizione del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano (3). Questa lettera dedi- 
catoria, diretta dal medesimo Leonardo a Michele 
Scoto autore di varie opere scientifiche ed astrolo- 
go dell'Imperatore Federico li d'Hobenstaufeu (4) , 
nel Codice Magliabcchiano Classe XI. n.° 21 in- 
comincia così (5): Scripsislis milii damme mi et 
magisler michael scotte summe phylosofe ut librurn 
de numero quem dudum composui vobis transcribe- 

(1) Memorie istori che di più uomini illustri Pisani. J'isa 1790— 
1792. Pretto Unni eri Prosperi Con Approva sione, 4 tomi, in 4\ l. 
I, pag. 163—164, 167, 171—175. — Guglielmini, Elodia di Lio- 
nardo Pisano , pag. 15 , paragrafo XI. — Libri , Histoire dei 
sctences mathémaliques en Italie, t. II, pag. 21. — Atti deW Acca- 
demia Pontificia deWuovi Lincei, t. V, Anno V, (1851—52), pag. 
25, 31-32, 34,45, 69-72. — Vedi «opra, pag. 9, lin. 9—11. 

(2) Memorie ist uriche di più uomini iUustrl Pisani, 1. 1, pag. 174 

— 175. — Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 16, para- 
grafo XI. — Libri, Histoire des sciences mainématiques tn IlaUe , 
l* li, pag. 23—24. — Atti dell'Accademia Pontificia de'lVuovi Lin- 
cei, t. V, Anno V (1851 52), pag. 25, 31, 45, 50, 73 74— Vedi 
•opra, pag. 0, li». 11 13. 

(3) Vedi le linee quinta e setta di questa pagina 89. — I sei 
esemplari della lettera dedicatoria di Leonardo Pipano a Michele 
Scoto, memiooati nella linea undecima di questa pagina 89, tono 
indicati più oltre (pag. 129, lin. 15 — 26, pag. 130, lin. 1 — 16). 

(4) Memorie i storiche di più uomini illustri Pisani, ti, pag. 172, 

— Getglielminù Elogio di Lionardo Pisano, I. c — Libri, Histoire 
dee MCienres mainématiques en Italie, t. Il, pag. 22—83. 

(5) Codic Magliabecbiano, Classe XI, tt.° 21, carta Una, nume- 
rata 1, ree tu , margine laterale esterno, lin 1—7. — Libri, Hi- 
stoire des sciences mathétnatiques en Italie, l. 11, pag. 288. 
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rem (1) vnde vestre obsecundans postulatiom ipsum sub- 
tiliori prescrulans (sic) indagine ad uestntm honorem 
et aliorum midtorum ulililalem correxi. L'opera qui 
chiamata liber de numero da Leonardo Pisano è 
il suo Liber Abbaci menzionato di sopra (2). Per ciò 

(1) Nell'opera del Padre Francesco Antonio Zaccaria della Cam 
pagaia di Gesù intitolata : Excursus litterarii per Italiam ab anno 
MDCCXLII. ad annum MDCCLIl il soprarrecato passo della suddetta 
dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto (Vedi sopra, pag.89, 
lin. 18 — 19, e le prime quattro linee di questa pagina90)ha la pa- 
rola novo(Franci$ei Antonii Zachariae Societatis Jetu Excursus tit- 
terarii per Italiam ab anno MDCCXLII. ad annum MDCCLIl. Vo- 
lume* I. Josepho Maria Saporito Illustrissimo ac Reverendiss . Ge- 
nuensium Archiepiscopo inscriptum. Fenetiis. MDCCLIF. Ex Remnn- 
diniano Typographio. Super iorum permissu, ac privilegiis, in 4», 
pag. 240, lin. 17) in vece della parola numero (Vedi sopra, pag. 89, 
fin. 19, e la prima linea di questa pagina 90). Il passo medesimo tanto 
nella prima, quanto nella seconda edizione delle sopraccitate Relazioni 
d'alcuni viaggi ec, del Dottore Giovanni Targioni Toiletti ha tf- 
brum quem (Relazioni d' alcuni viaggi fatti in diverse Parti della 
Toscana, per osservare le Produzioni Naturali, e gli Antichi Monu- 
menti di essa dal Dottor Giovanni Targioni Toxzetti, Medico del Col- 
legio di Firenze, Professor Pubblico di Bollatura, Prefetto della Bi- 
blioteca Pub. Magliabech., e Socio delle Società hot tanica e Colomba- 
ria di Firenze, e delle Accademie Imperiale de'Curiosi della Natura, 
ed Etrusca di Cortona. In Firenze 1751 — nm. Nella Stamperia Im- 
periale con Licenza de'Superiori, 6 tomi, in 8% t. VI, pag. 292, li». 
24. — Relazioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana 
per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa 
dal Dottor Gio. Targioni Toxxetti. Edizione seconda con copiose 
giunte, t. Il, pag. 60, lin. 20) in vece di librum de numero quem 
(Vedi sopra, pag. 89, lin. 19—20). Nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi , intitolato LEONARDO FIBONACCI, e stam- 
pato nelle Memorie istoriche di più uomini illustri Pisani (t. 1, 
pag. 161 — 219) questo passo ha: Librum quem (Memorie isto- 
riche di più uomini illustri Pisani, t. I, pag. 170, lin. 25) men- 
tre in vece ciascuno de 1 sei esemplari, menzionati di sopra a pagi- 
ne 89 (lin. 6 — 12) ha nel passo medesimo librum de numero quem 
(Codice L. 1F. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , 
carta numerata 1, recto, lin. 4. — Codice Palatino d. 8 1343 della 
Biblioteca Vaticana, carta numerata 1, recto, colonna 1, lin. 3. — 
Codice Magliabechiano, Conventi Soppressi Scaffale C, Palchetto f, 
n.' 2616, Badta Fiorentina n.° 73, carta 1, recto, lin. 4. — Codice 
Magliabechiano Classe XI. n. -21. carta terza, numerata 1, recto, 
margine laterale, lin. 2 — 3. — Codice Riccardiano n.* 783, carta nu- 
merata 1, recto, lin. 4. — Codice della Reale Biblioteca Borbonica 
di Napoli, contrassegnato Codici Farnesiani, Armadio FUI, Pluteo 
C, n.* 18. carta 2, verso. — Vedi sopra, pag. 2, lin. 25). 

(2) Vedi sopra, pag. 88, lin. 3—24, 33— 32, pag. 89, lin. 1—1». 
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e da credere che il medesimo Liber Abhaci sia l'opera 
di Leonardo Pisano, della quale egli parla nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadratorum riportata di 
sopra dicendo (t): librum quem compositi de numero. 

Leonardo Pisano nel suo Flos super solutionibus 
quarundam questionum etc. scrive (2): TRES homines 
habebant pecuniam comunem, de qua medietas erat pn- 
mi, tertia secundi, sci ta quoque pars terlii hominis, 
et cum eam in tutiori loco habere uoluissent, ex ea 
unus quisque cepit fortuito, et cum totam ad lutiorem 
locum deportassent, primus ex hoc quod cepit posuil in 
comune medietatem, secundus terliam, tertius sextam, 
et cum ex hoc quod in comune posilum fuit inter se e- 
qualiter diuisissent, suam unusquisque habuit portionem; 
queritur quanta fuit Ma pecunia, et quot unusquisque 
ex ea cepit. Hec itaque queslio, domine serenissime 
imperator, in palatio ueslro pisis, coram vestra maie- 
stale, a magistro Iohanne panormilano mihi fuit pro- 
posila. Super ctiius questionis solution e m cogitans f tres 
modos in sol u end o ipsam inveiti, quos in libro nostro 
quem de numero conposui patcìtler inserui. È da 
credere che il Liber de numero qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia il Liber Abbaci soprammen- 
tovato. In fatti nella parte ottava del duodecimo 
capitolo del medesimo Liber Abbaci si legge (3) : 
Tres homines habebant libras nescio quot sterlingo- 
rum, quartini medietas erat primi. Tenia erat secundi. 
Sex la erat terlii que cum nel leni in loco tuliori habere, 
quilibet eorum accepit ex ipsis sterlingis aliquam (4) 

fi ) Vedi sopra, pag. 25, lin. 21—22. 

(3) Codice Ambrosiano, E. 75. Parte superiore, caria 6, verso , 
rin. 8 — 10. — Vedi aopra, pag. 7, lin. 16 — 19. 

(3) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 135. verso, lin. 30 — 36. 

(4) Nelle linee 32* e 33* del rovescio della caria numerata 135 
del Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
il passo del liber Jbbact di Leonardo Pisano riportato in questa 
pagina 91 (lin. 27 — 30), e nella seguente pagina 92 (lin. 1 — 6) ha 
aliqui io vece di aliquam. In ciascuno degli altri manoscritti coir- 
le neo li il soprammenlovato capitolo ottavo del medesimo Liber Ab- 
baci quoto passo ha in vece aliquam. 
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qnantitaiem, et ex quantitaie quam cepit primus posuit 
in comuni medietalem, et ex ea qmmcepit secundus pò* 
suit tertiam partem, et ex ea quam cepit tertius posuit 
sexiam partcm, et ex hocquod posuerunt in comuni re-. 
cepilquUibcl tertiam partem^elsic unusquisquesuamlia- 
buit portionem (1). Trovansi jjoscia nella medesima 
pai-te ottava due soluzioni di questo problema (2). 

(1) Nella linea ventesima del rovescio della carta 183, numerata 
182 del Codice Magliabcchiano , Classe XI , H 21, il passo del Li- 
ber dbbaci di Leonardo Pisano riportato di sopra a pagine 91 (lin. 
26 — 29) e nelle prime sei linee di questa pagina 92 , in vece di 
librai nescio quot tlerlingorum, ha bitaniio» neteio quot sterlingo- 
rum. — Nel medio evo fu chiamata Sterlingus una moneta inglese, che 
nella nostra lingua e detta Sterlino. Il Du Cange nel suo Glostarium 
ad scriptore» medine et inflmae latrnitati», scrive ( Glonarinm me- 
diai et inflmae latinitati» cvnditum a Carolo Dufresne Domino Dm 
Cange, auctum a Monachi» Ordini» S. Benedieti rum supplementi» 
integri* D. /'. Carpenterii ec.,l. Ili, pog. 105, col 1, voce ESTERL1N- 
GUS): « Sthumkgcs prò monetae specie, quam denarium Slertingum 
m vocabant. « Nel medesimo Glottarium del Du Cange trovasi ri- 
portato un articolo intorno alla Libra sterlingorum tratto dal Glossa- 
rio intitolato Archaeologu» di Enrico Spelman (Henrici Spelmannì 
i:>mii jénglo—tirit. JlrrhaeiHogu» in modum Glossarii ad rem anli- 
quam posteriorem. continenti», lutino — barbara, peregrina obtoleta, 
et nocatae tigniflcationis vocabula , quac post labefactata» à Go- 
ini» t'andati \q\ re» Europaea», in Ecctesiatticis profanisq; Scripto- 
ribus rariarum item Gentium tegibvt antiqui», Charti» h Formu- 
la oecvrrunt. Scholii* et Commentarti» illustrata, in qnibut prisei 
fiitus quàm plurimi Magislratus, Dignitates, Munrra, Officia, Mo- 
re», Leges, U Con»uetudine» enarrautur. Londint, apud lohannem 
beote 1826 , in log. pag. 445 col. 2, articolo Libra Sterlingorum. 

— Glot*arium mediai et inflmae latinitatit conditum a Carolo Du- 
fre»ne Domino Du Cange, t, IV. pag, 101, col 1, articolo Libra 
Stsblixgoiu m). Non si legge per altro in questi due Glossarii alcun 
articolo che spieghi l i dcoorainatinnedi bizanti sterlingorum che tro- 
vati nel passo lest^ recalo del Codice Magliahechiano Classe XI., n.° 
21 ( Vedi sopra, le linee 8 — 13 «li questa pagina 92). 

(2) Codice L.iy.ìQ della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 155, verso, carta 136, recto, e reno. — Nel decimoterao capitolo 
del suddetto Liber Jbbaci Leonardo Pisano scrive ( Codice L. IF 
20 della biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta numerata 1G2, 
verso, e carta numerata 162, recto), /'re* nomine» habrbanl librai ne- 
»eio quot ttertingorum, quarum medietas eral primi, tertia erat secon- 
di, seria erat tertii: qua» cum urlimi in loro tutiori habere, quiti 
bel eorum tumptit ex ei» forluitu, et cum ad tutum devenittent 

locum, prtmu» posutt in comune — ex hi» qua» sumpserat, recundus 
1 1 2 

— , terttu», — , ex quarum trium po*ttionum summa cum unusquisque 
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Più oltre Leonardo Pisano nel suddetto Flos scri- 
ve (1): Itbm de moilo prediclo cxlraxi hanc regulam 
suj>er inuentionem trium numerar***, quorum primus 
ami tcrlia parte reliquorum numerorum surgal in 14. 
Sccnndus vero cum quarta parte reliquorum surgit in 

17. Tertius namque cum — primi et secundi numeri 

surgit in 19. Paleat quidem serenitati uestre hanc 
questionati a me solutam esse in tertio decimo ca- 
pitalo libri mei duplici ter. L*o(>era di Leonurdo Pisa- 
no da lui qui citata è certamente il ano Liber Abbaciy 
giacché egli nel decimoterzo capitolo del medesimo 
Liber Abitaci, dopo avere parlato d'un problema rela- 
tivo a tre uomini che hanno denari, soggiunge (2): 

llem primus petat reliquis duobns , et habeat 14, et 

1 

secundus queral -^reliquis, et habeat 17 ', et tertius pe- 
to* reliquis -g- » et habeat 19 (3). 

caperei tertiam pai lem qvilibet ipsorum suam portiovem habuisse 
proponitur. Trovasi poscia nel medesimo capitolo decimo teno una 
soluzione di questo problema diversa da ciascuna delle due solu- 
xioni del problema slesso menzionate di sopra nelle linee sesta e 
settima della pagina 92. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta IO, uerio, 
lin. 1—6. 

(2) Codice L. If . 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 164. recto. — Il problema relativo a tre uomini che hanno denari 
m. i, non. ilo nelle linee duodecima e decimaterza della presente pa- 
gina 93, trovasi ind calo da Leonardo Pisano nel suddetto capitolo 
decimoterzo del suo Lih, r Abbati così {Codice LAI'. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 163, redo). Tres homines habent 

limiliter denarios,et primus querit seeundo —,et proponit habere dena- 

1 3 

rtot U.secundu» ptttt tertio -> suorum denartorum, et proponit habere 

"* 4 

étnartns 17, f fritti* quidem querit primo — suorutn denartorum, et 

proponi* habere denarios 19. Queritur quos unus<iuisque kabet. 

(3) 11 sopraccitato capitolo decimoterzo del Litor A bòa ci di 
Leonardo Pisano contiene due soluzioni del problema indicato nel 
passo di quest'opera riportato nelle linee decimaquinta, e decima- 
sela di questa pagina 94 La prima di tali soluzioni incomin- 
cia cosi ( Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comuna- 
le di Siena, carta 164, recto ) : Pone quod primus habeat 8, oliare 
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Nella lettera dedicatoria del suo Flos super so- 
htlionibus quammdam questionimi etc. al Cardinal Ra- 
niero Capocci, Leonardo Pisano scrive (1): non solum 
parere uoto uestro sattegi (sic) deuotius in hac parte, ve- 
runi eliam de quarumdam solutionibus questionimi a 
quibusdam philosophis serenissimi domini mei Cesaris, 
et aliis per tempora mihi oppositarum, et plurium que 
subtilius quam in libro maiori de numero quem con- 
posui sunt solute, ac de mullis quas ipse mei adinveni 
ex diffusa quidem midtiludine conpilans hunc libel* 
lum ec. Certamente Y opera qui chiamata liber 
maior de numero da Leonardo Pisano è il suo Li- 
ber Abbaci soprammentovato, giacché il medesimo 
Liber Abbaci, diviso in quindici capitoli,è veramente 
molto maggiore in estensione del suddetto Flos (2). 

reliqui habebunt 18, que opportet dividere inter utrumque per et 

rhataym, e finisce cosi (Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica 

Comunale di Siena , carta 164 , verso ) : et irniente* quod secun- 

44 33 
dus homo habebit — H, tertius — 15. La seconda di queste solu - 
50 50 

zioni incomincia così ( Codice L. IV. 20. della Biblioteca Publica 
< : omun ile di Siena, I. e): Et li scruniti/ m investigai ionem proportio- 
nis ip$orum hec invenire deriderai, pone iecundum et iertium homi- 
nem habere rem; c finisce (Codice L. IV, 20. della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, carta 165, recto), remanebunt -4 prò rfe- 
nariis primi. 50 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1, recto, Un. 
9— 14.— Vedi più oltre, pag.352, lin. 14—20. (APPENDICE, N.* 1). 

(2) Il più completo di tutti gli esemplari ora esistenti del sud* 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pi«ano è quello che trovasi nel 
Codice dell' I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato C"nventi soppressi. Scaffale C, Palchetto /, n." 2616, Badia 
Fiorentina, n* 73. (Vedi più oltre, pag 231, lin. 13—16, 20—46). 
Questo Codice membranaceo, in foglio, è composto di 214 carte. 11 
recto della prima di tali carte è interamente bianco. Il rovescio di que- 
sta prima carta null'allro contiene di scritto che queste due liuee: 

« A. C Leonardus Pisanus de Algoritmo & Geometria 

» Est Abbatie Fiorenti^ ^rbl™ 
La seconda carta del Codice medesimo uon è numerala. Le rimanenti 
214, carte d'esso Codice sono tutte numerate coi numeri 2, 4 — 214 
che trovansi scritti nel mezzo del margine superiore del recto di cia- 
scuna di tali carte, con inchiostro rosso. Il redo dell'ultima di queste 
212 carte nulla contiene di scritto, salvo il numero 214. Il rovescio 
di questa carta è interamente bianco. L'esemplare, che ho detto tro- 
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Leonardo Pisano nel 1220, o nel 1221 (1), com- 
pose un trattato di geometria teorica e pratica in- 
vanì in questo Codice, del Liber Abbaci di Leonardo Pisano (Vedi 
sopra, pag. 94, lin. 27 — SI) incomincia nella prima linea del recto 
della seconda carta, e finisce nella linea decimasettima del rovescio 
della carta numerala 213 di questo Codice, talché quest'esemplare 
è contenuto in 212 carte, cioè in 424 pagine di esso Codiceli nu- 
mero delle linee scritte contenute in ciascuna di queste 424 pagine 
trovasi indicalo nella seguente 

TAVOLA DSL MJIFRi) DgLLB LINKB SCBITTB DBL RECTO K DEL V E RSO 
DELLA SBCOffDA CAKTA, B DBLLB CABTB IfCMBBATB 2, 4 214 



CONF ENTI SOPPRESSI, SCAFFALE C, PALCHETTO /, N* 

(badia fio mentina ff.' 73) (*). 

Carte 

8. t>.» 32 v> .... 44 

139 v 43 

2 10 r., 33 r 41 

I r., 1 t>., 4 r., 8 r., 12 t»., 98 185 i»., 200 ». . .40 
4 ©. — 7 9 r., 9 v.y 10 v. — 11 r., 13 r. — 16 r. , 

17 r. —22 t?., 24 r.— 32 r., 33 v. — 43 r., 48 r. — 48 r., 
49 r . — «e r., 6T r. - 88 r., 89 r. — 98 r., 99 r. — 107 
108 » — 128 r , 129 p — 131 r., 132 r.— 139 r., 140r., 141 r., 
141 142 152 v., 153 t>. — 154 r., 155 t>— 157»., 
158 ©. — 162 r., 163 r. — 185 r. , 186 r. — 196 r. , 

197 r. — 200 r., 201 r. — 213 r 39 

2. r., 23 r., 43 v. — 44 r., 66 88 108 r. , 129 r., 
131 ©.—132 r., 142 r., 153 r., 155 r., 158 r., 162 v., 196 t>. 38 

II t>., 12 r., 16 i 37 

48 r , 140 e 35 

23 Vm • » i . 30 
213 v 17 

Essendosi dimostrato che Leonardo Pisano chiamò il suo Liber 
Abbaci più volte liber de numero (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 
35 — 42, pag. 89—91, e pag. 92, lin. 1—7, 38—47, pag. 93, lin. 
17 — 21, ed una volta anche liber mai or de numero ( Vedi sopra, 
pag. 94, lin 10 — 15, 25 — 42), sembra doversi credere che lo stesso 
Liber Abbati sia Tonerà chiamila liber numeri da Leonardo Pisano 
nella sua lettera soprarrecata ad Maqislrum Theodorum philosophum 
domini Imperatoris, dicendo (Codice Ambrosiano E. 75, Parte su- 
periore, carta 15, recto, lin 8 — 10. Vedi sopra, pag. 22 , lin. 
8 — 6 ) : quia ipse , tanquam nouiler in hoc ma g isteria educatut , 
fori torà pabula in libro meo numeri apposita pauetcebat. 

(1) Libri, ff'isttìire des scienret mathe maliques en Italie, t, II. , 
pag. 21, nota (1) della pag. 20. 

(*) Nella Tavola che trovasi nelle linee |5 — 5a di questa pagina 0,5, r. significa 
redo, e v. veno. Per brevità ho indicato nrlLi Tavola mrilrsima col numero l 
U «cromia carta tiri suddetto Codice MaglialiccKiano, contrassegnalo Conventi 
S'*pprrtH, Srafjale C^Palchetto /., n." *6i6,Radia Fiorentina n." -j5 , giac- 
che questa cert», che non è numerata, secondo la numerazione di carte ora 
esistente in questo Codice, dovrebbe avere nel recto il numero i (Vedi sopra, 
p«f, 94, lin. 57—4o). 
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titolato: Praclica Geometriae. Egli dedicò quest'opera 
ad un suo amico che avca nome Domenico, come 
apparisce da una lettera dedicatoria del trattato me- 
desimo (1), giacché questa dedicatoria nelle linee quar- 
ta e quinta del Codice Magliabechiano Palchetto III. 
n.° 22, incomincia così (2): Rogasti me Amice Domi- 
nice et reuerende magisteri ut tibi librum in pratica 
geometriae conscriberem. Il Professore Giovanni Bat- 
tista Guglielmini, ed il Sig. Libri hanno creduto che 
questo Domenico, sia quel medesimo magister Do- 
minicus, dal quale lo stesso Leonardo nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadratorum riportata di 

(1) La suddetta lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Maestro 
Domenico ( Vedi le linee terza e quarta di questa pagina 96), tro- 
vasi manoscritta in ciascuno de'seguenti Codici : — 1.* Codice Ur- 
binate, n." 292 della Biblioteca Vaticana (carta 1, recto, lin. 3 — 24). 
— 2.* Codice Urbinate H." 259 della Biblioteca Vaticana (carta nu- 
merala i, recto, lin. 3 — 24). — 3.° Codice Vaticano, n.° 4962 (carta 
quarta, numerala 1, recto, lin. 8—28). — 4/ Codice Ottoboniano, 
n.' 1545 (carta numerata 2, recto, lin. 7—19 , carta numerala 2, 
rereo, e carta numerata 3, recto, lin. 1 — 4). — 5." Codice Maglia- 
bechiano, Palchetto 111, n° 22 (carta 2, recto, lin. 4 — 30, e carta 
2, verso, lin. 1 — 7). — 6." Codice Magliabechiano Palchetto III, n.° 
23 (carta i, recto, liu. 1—25). — 7.° Codice ora posseduto dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna contenente la Praclica Geo- 
metriae di Leonardo Pisano (carta 83, recto, lin. 3 — 24, e carta 83, 
verso, lin. 1 — 20). — 8.° Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, 
contrassegnato Ancien Fonrts, Manuscrit latin, n.* 7223 (carta 1, 
recto, lin. 3 — 27, e carta i, verso, lin. 4). — 9-* Codice della Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Supplément latin, ti.* 78 
(pag. 1, lin. 3 — 24). Ciascuno di questi nove Codici contiene un 
esemplare della Praclica Geometriae di Leonardo Pisano. 

(2) Codice Magliabechiano, Palchetto HI, n.' 22, carta 2, recto, 
lin. 4—6. — 11 passo soprarrecato della suddetta dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano a maestro Domenico (Vedi le linee sesta, settima ed 
ottava di questa pagina 96) trovasi scritto in un Codice posseduto 
dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna (carta 83, recto, (lin. 3 
— 5) precisamente come leggesi nelle linee sesta, settima ed ottava di 
questa pagina 96, salvo il trovarsi in questo Codice amice in vece di 
Anitre, e Reverende Magister in vece di reuerende magister. Questo 
passo in vece di Rogasti me amicela ROGASTI AMICE nel Codice 
Urbinate n.° 292 della B blioleca Vaticana (carta i, recto, lin. 3) , 
Rogasti amice nei Codici Valicano n." 4962 (carta numerata 1, re- 
cto, lin. 5 ) e Magliabechiano Palchetto III , n.* 23 ( carta nu- 
merala i, recto, lin. 4) e Rogasti Amice nel Codice Urbinate, n.* 
259 (carta numerata 1, recto, lin. 3), nati 1 Ottoboniano, n." 1545 , 
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sopra, dice di essere stato presentato in Pisa ali* 
Imperatore Federico 11 (1). 

(carta numerata 2, recto, lin. 7) e nel Codice della Biblioteca Im- 
periale di Parigi, contrassegnalo Supplément latin, n.° 78, pag. 1, 
ìin. 3). Nel Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrasse- 
gnato Ancien Fonds Latin, n.° 7223, carta 1, recto, lin. 3 — 4 , ai 
legge: «■ rOgasti (sic) me Atnice dominice U reuerende tnagitter ut 
» Ubi tibrum in pratica geometrie conscriberem ». Nel Codice Ur- 
bino te, n.° 292 (carta 1, recto, lin 4), e nel Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnato Supplément latin, n.° 78 (pag. 
1, lin. 3), questo passo ha pratica, mentre in vece il Codice Vatica- 
no n.° 4962 (carta quarta numerata 1, recto, lin. 5 — 6) ba practica, 

VUrbinate n. 4 259 (carta numerala 1, recto, lin. 3) \™J)niuZ<l, il 

iano Palchetto III., n.° 23 (carta i, recto, lin. h)J>m6cd, e 

l'Ottohoniano 1345 (carta numerata 2, recto, lin. 8) Practica. Nel 
Codice Urbinate n.° 259 della Biblioteca Vaticana la parola Dominice 
trovasi presso la terza linea del testo nel margine laterale interno del 
redo della carta numerata 1 con un segno di questa forma A sotto la 
prima lettera D della parola medesima. Un segno al lutto simile a que- 
sto trovasi nella terza linea dello stesso recto Ira la parola Amice e la 
parola et. La* parola Dominice manca in questo passo nel Codice Mi - 
gliabecliiatio Palchetto Ili, n" 23. Nel Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnalo Supplément latin, n.° 78, la parola Do- 
minice trovasi nel margiue laterale esterno della pagina 1, precedu- 
ta da una crocetta di questa forma "j" al tutto simile ad allra crocetta 
che trovasi nella linea terza della sleasa pagina fra la parola cimice 
e la parola et nel passo riportato di sopra (pag. 96, lin. 6 — 8) della 
dedicatoria di Leonardo Pisano a mae*lro Domenico. 

(i) Vedi sopra, pag. 25. lin. 8 — 10. pag. 29, lin. 24 — 29, e lin. 
36 ( ultima ). — In falli il Professore Giovanni Battista Gugliel- 
mini tacendo, come si è detto (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 1), 
alcune riflessioni intorno al soprarrecato passo del Targioni (Vedi 
sopra, pag. 81, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. 1 — 2, pag. 83, lin. 1 — 13, 
pag. 84, lin. 1—7), dice {Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, 
pag 109, Noi. hh, paragrafo 4): 

« Terza. Cui» Magisler Dominieus .... è naturalmente lo sles- 
« so Domenico, a cui Lionardo aveva dedicata nel 1220 la sua Geo- 
» mei ria * 

„ a Targioni (Par. III.) pag. 169. „ 

Il Sig Libri a pagine 23 del tomo II della sua Histoire des Scien- 
ces mathématiques en Italie, scrive: « Depuis 1202, jusqu'en 1220, 
» on perd toni à-fail de vue Léonard: dans cettc dernière année 

• il publia sa Pratique de la Gèométrie , qu'il dédia à un maitre 

• Dominique doni nous ne connaissions (') que le nom ». Più ol- 
tre il Sig. Libri nella sua opera sopraccitata , parlando della me- 

(*) Forte qui per errore di stampa trovasi connaisnon$ in vece di con- 
nui>tttn$. 1 
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Il Professore Giovanni Battista (■uglielmini nel 
pani grafo XII del suo Elogio di Leonardo Pimm 9 

tirsi ma J'r artica dromi triat di Leonardo Pisano, dice (Libri, Ilistoi- 
re des sciences mathémaliques en Italie, t. Il, pag. 36, e 37): » Ce 
» trailé est divi»* en huil distiuctions . . ( ), et esi adress** à ce 
» maitre Dominique, personnage qui nous est incoonu , mai» doni 
r Léonard parie ausai dalia le dernicr de se» ouvrage» ». I. opera 
che il Sig- Libri qui dice esser l ui» i tu « di Leonardo Pisano, è il Li- 
ber quatlratorum. Si vedrà più olire che Leonardo Pisano compose, 
alcune opere, ora non emittenti (Vedi più oltre nel presente aerino 
(pag. 348, Un. 3—6 , 32 — 38 ) le quali non si sa in quale anno 
fossero da lui scritte. Per ciò Don sembra potersi con sicurezza 
asserire che il suddetto Liber quadratorvm sia Vultima opera com- 
posta da Leonardo Pisano. — Guido Bouatti celebre astrologo ed 
astronomo del secolo dccioioterzo nella sua opera intitolala : De 
Astronomia traclatus deetm, scrive [Guidoni s Sonati Foroliciensis 
mathrmatiei de astronomia traclatus X, vniuersum quod ad t'udì- 
c-ariam rationem ISatiuiialum. Aèris y Tempestatum, attinti, eom- 
prehendentes. Aaicrtus est CI. Ptolemaei liber Fructus, cum Commen- 
tarli» Georgi) 7*rapezunti). Basileae. Jnno M. D. in fog., colonna 
335, lin. 1 — 7 : itti autem qui (ut r uni in tempore meo sicut fuit 
Huqo Abalugant , Beneguardinus Dauidbam loannes Papiensis, Do- 
minieus Hitpanus, Michael Scotus, Stephanus éYanctgrfio, Girardi** 
de Sabloneto Oemonensis, & multi alij ultbantvr in omnibus xti- 
pra</f clis prima & srptim (amen < rtcndebant sua indieia istos duos 
modot. Sembra mollo probabile che il Dominieus Hispanus, menzionalo 
da Guido lionati i in questo passo della sua opera suddetta, sia quello 
slesso Magister Dominieus, al quale Leonardo Pisano dedicò la sua 
Piactica Geometrie (Vedi sopra, pag. 95, lui. 1 — 2, pag. 06, lin. I 
— 8. In prova di ciò è da notare. f.« Che Leonardo pisano via** 
nella prima meta del secolo decirooterzo, giacché egli compose nel 
1202 il mio Liber Abbaci (Vedi sopra, pag. 89, lin. 4—5, 21— 2X), 
nel 1220, o nel 1221 la stia Prartira Geometrie (Vedi sopra, pag. 
95, lui. 1 — 2, pag. 06, Un. 1). nel 1225 il suo Liber quadratorum 
(Vedi sopra, pag. 28, lin. 20—26, pag 29, lin. 1— 7>, e nel I *28 
diede una seconda edizione del suddetto Librr Abbaci (Vedi so, ra, 
pag, 89, lin. 4—6 21—34) 2."Cbe Guido Bona! ti visse anch egli 
nella prima meta del setolo decimoterzo, giacché egli nella Mia ope- 
ra suddetta, parlando d'un certo lticcardo che diceva tPa^ere quat- 
trocento anni, e d'essere slato ai tempi di Carlo .Magno dice (Giti- 
donis Bonali t'orali vtensis mathematiri de astronomia trwtalut 
A, col. 200, lui. 20 — 2S!: Ut HtoJ Ittica raum Bautnnae aera Chri- 
stt millesima uu centesima uigetima lerlia, d'onde il Cavaliere Aliale 
Cimiamo Tiraboschi giustamente deduci* ( Storia detta letteratura 
Il altana. Seconda Edizione Modenese, t. IV, pag 483, lib.ll, capo 
11, parag. XIV. Kdtzioin di Milano, de classici Italiani, t. IV, pag. 

") Nella prima linea della pagina 7fj del lon o ■ conilo dell' flistoire »lr% 
srlmrr* mutlictnatique* rn itfltte «lr-1 Litui, in \cer dr '.punti ponti nella 
Ui*a linea di ijuesla pagina ij\ limasi il rulliamo della noi* (l) dell* mo- 
di» una pagina 07. 



Digitized by Google 



99 

afferma che il Liber quadralonim di Leonardo Pi- 
sano fu composto intorno al 1250 (1). 11 Sig. Libri, 
il Sig. Gartz e l'autore dello scritto intitolato Leo- 
nardo da Pisa o Leonardo Fibonacci , che di so- 
pra ho detto (2) trovarsi nel sesto volume d'un o- 
pera intitolata / Benefattori dell'Umanità, mostrano 
di credere che questa asserzione non sia stata ben 
dimostrata dal medesimo professor Guglielmini (3). 
Tuttavia non sarà inutile di recare qui appresso 
tutto ciò che il Professore Guglielmini dice per di- 
mostrare che il suddetto Liber quadralonim fu com- 
posto intorno al 1250. 

2G2) , che Guido Bonalli nel 1223 doveva certamente essere vivo, 
ed in eli da poter conoscere altri. 3.* Che Leonardo Pillano dedicò 
la seconda edizione del mio Liber Abitari a Michele Scoto astrologo 
dell' Imperatore Federico li (Vedi sopra,pag.89,lin. 11—20,35 — 44, 
|>ag. 90, e più oltre, pag 129, lin. 15—26, 29—32, pag. 130, lin. 
1 — Hi) e menzionato da Guido Bonalli nel soprarrecato passo della 
sua opera suddetta (Vedi sopra, pag. 98, lin 14—26). 4.° Che il 
medesimo Leonardo dedicò un' altra sua opera a Maestro Teodoro 
filosofo ed astrologo del soprammenlovato Imperatore Federico II 
(Vedi sopra, pag. 22—24, pag. 25, lin. 1—2, pag. 44, lin, 1—28, 
36 — 37, pag. 45 — 87, pag. 88, l<n. 1 — 2 , e più oltre, pag. 346 , 
liti. 5 — 25, 31 — 34, pag. 340, lin. 1 — 7). 5.* Che il Magister Domi- 
nieue al quale Leonardo Pisano dedicò la sua Praclica Geometriat 
è prohahilmenle quello slesso Magitler Dominicu» dal quale Leonar- 
do Pisano In presentalo in Pisa all'imperatore Federico 11 (Vedi so- 
pra, pag. 96, Un. 8—12, pag. 97, lin. 1—2). 

(1) * i Numeri Quadrati^ che vennero al giorno verso il 1250 » 
[Guglielmini, Elogio di Lvmardo Pisano, pag. 17, paragrafo XII). 

(2) Vedi »opra, pag. 28, lin. 6—9, 34—40. 

(3) Il Sig. Libri in falli, parlando del suddetto Liber quadrato- 
rum, dice {HUtoire det $cieuce$ malhématiques en Italie, t. Il, pag. 
24, nota (3; ) : « Guglielmini {Elogio di Lionardo Pisano, p. 110), 
» croi! que cel ouvrage a été écrit vers 1250; mais cette date est 
« fori douteuse ». Il Sig. Garti, parlando dell'opera medesima di 
Leonardo Pisano, dice (Jllgemeine Encyklopaedie der IVùtensehaflen 
und Kunsie in alphabetùcher Folge von genannten Schriftstellern be- 
arbeitel und henmsgegeben von J S. E neh und J. G. Gruber. Ente 
Seetion. (A — G), t. XLU ( Dretundvierxigtter Theit), pag. 445, col. 
J, articolo Fibonacci (Leonardo) , nota (8) ): • Guglielioinì (•.a.O S. 
» i io) glauhl die» WerW iva J. i?5o srtsen so anussen, *Uein oline tollig 
» utxTxeugrnJe Grumi*. * cioè *il Guglielmini (I. c. pag. 110) crede 
» doversi porre quest'opera nell'anno 1250, osa senza ragioni piena- 
» ovaie convincenti». Nel sopraccitato scrillo intilolato Leonardo da 
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Egli adunque nel suo Elogio sopraccitato, dopo aver 
parlato del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, e della 
Practica Geomelriae di questo autore, soggiunge (1): 
» Lionardo in fine pose mano all'opera deWu- 
« meri Quadrali, che è l'Algebra semide termi nata, 
» o piuttosto Diofantca : questa esigeva appunto 
» l'età più matura ** di lui, poiché artifizio molto 
» richiede , ed ingegno nell' Analisi e nella Sintesi 
» consumato. L'eleganza dell'Algebra Diofantea sta 
» principalmente nel condurre il problema ad e- 
» quazione di grado primo, oppure di più alto ma 
» binorniale : rimane però spesse volte alla Dio- 
» fanlea in comune colla determinala Algebra , la 
)> difficoltà di separar l'incognita in equazioni non 
» binomiali, e quindi al grado primo superiori ". 
» Nessuna cosa pertanto mi verrà più agevolmente 
» accordata, quanto che, fra V Abbaco del 1228 ed i 
» Numeri Quadrati, che vennero al giorno verso il 
» 1250, 1 Lionardo nella risoluzione delle equazioni 
» facesse qualche rara scoperta ; e che questa en- 
» trasse frattanto in qualche copia d'Abbaco, dove 
» stava si bene, più presto che nei Numeri Quadrali, 
» che tardarono a comparire, e la bellezza de' quali 
» consisteva assai Dell'evitarne appunto il bisogno ». 

» 4 Par. XII. 

» * No. hh par. 6, e 7. 

L'ultima citazione che trovasi in questo passo del 
Guglielmini, cioè « No. hh par. 6, e 7 » si riferi- 
sce ai paragrafi 6 e 7 della Nota hh al suo Elogio 
di Leonardo Pisano. In fatti nel paragrafo 6 di que- 
sta Nota si legge (2): 

« Quinta. Cum Magis. Dominicus . ... me Pi- 
vi sis ducerei praesenlandum. Fu egli Lionardo mena- 
la o Leonardo Fibonacci (Vedi sopra, pag. 28, liu. 6 — 0, 34 — 40, 
pag. 99, lin. 2—8, 32) si legge (/ Benefattori, dell' Umanità, voi. VI, 
pag. 337) « merilò (l'Imperatore Federico II) gl'inlitolasse Lkowabdo 
» un'altra opera sua — / Numeri quadrati : — composta verso il 
w 1250, come debolmente congettura il Guglielmini. » 

(1) Guglielmini, Elogiodi Lionardo Pisano, pag 16, e 17, parag.XIl. 
(2) Guglielmini, Elogio di Lionardo Pisano, pag. HO e 121, 
Not. hh, paragr. 6. 



». 



Digitized by Google 



101 

» lo da Pisa a Roma, nella Gcrmagna (sic), in Le- 
» vante di nuovo, per presentarlo soltanto a Fede- 
)» rico, e ricondurlo a casa ? cercava egli Lionardo 
» una Cattedra da Federico, il quale anzi cercava i 
» Dotti *, e penava allora a trovarli ? Non trovo alla 
» visita di Lionardo epoca più opportuna di quella, 
» in cui Federico nel 1249 assediò Capraja 2 , che 
» giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fucccchio 
» tra Capraja e Pisa : Lionardo allora si lasciò con- 
» dur a Corte dal grato Amico Domenico, che volle 
» farlo conoscere a Federico; e presentò natural- 
» mente all'Imperatore l'edizione seconda dell' Ab- 
» baco, che era già anni prima stata dedicata a Sco- 
tt to, ma cui forse non aveva ancor veduta neppur 
» Domenico. Essendo poi scritto a Lionardo , forse 
» da Domenico, come Federico si dilettava dell' Ab- 
» baco, si decise per riconoscenza a dedicargli i Nu- 
» meri Quadrati, il principio della quale opera espo- 
» sto qui sopra dal Targioni è una Dedica manife- 
» sta a Federico ». 

» i Bl aratori (Noi. y) Tom. Vili. pag. 495. 
» » Croniche di Me». Giovanni Villani Guadino Fiorentino. 
» Veneiia 1537. pag. 49. 

Nella nota 2 di questo passo del professor Gu- 
glielmi™ trovasi citata la pagina 49, cioè la carta 
numerata nel recto col numero 49, dell'edizione fatta 
in Venezia nel 1537 per Bartolommeo Zanetti Ca- 
sterzagense (1) dei primi dicci libri della Cronica 

(1) Questa edizione * in foglio, di carte 230, delle quali le pri- 
me dieci, e l'ultima non sono numerate, e le altre 210 sono tutte 
numerate nel recto eoi numeri 1 210 Nel recto della prima carta 
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di Giovanni Villani, celebre scrittore Fiorentino del 
secolo dccimoquarto. In fatti nel redo della carta 49 
di questa edizione si legge : « Poco tempo apresso 
» lo impcradore si parti di lomhardia, et lascioui per 
» suo uicario generale Enzo Re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale con gente assai à cannilo sopra 
» la taglia de lombardi, et uenne in Toscana, oue 
» trouo che la parte ghibellina che signoreggiauano 
» firenze del mese di marzo s erano messi a assedio 
» a Capraia, nel quale castello erano de caporali 
» delle magiori case de nobili guelfi usciti di firenze, 
r> Io imperadore uonuto in Toscana non uolle entrare 

non numerata , cioè nel frontespizio di questa eJizione si legge 
il titolo seguente: « CRONICHE DI MESSER |j GIOVANNI VILLANI 
» CITTADINO I IOREN | Tino, nelle quali si tratta dell'origine di 
» Firenze, Si di tutti e falli & J guerre stale falle da Fiorentini n^lla 
» Italia & nelle quali an, [| chora fa meni ione dal principio del 
» mondo infino al ij tempo dell 1 Autore, di tutte le guerre alate 
» per il rao | do, così de principi ebristiani fra loro, come [| de gli 
» infedeli, U de Christian! con gli in ( || fedeli. IT istoria nuoua & 
» utile a sa, [| pere le cose passale falle per || tutto l'uniuerso » Pili 
sotto nel medesimo frontespizio si legge: « Hassi nel priuilegio 
» &. nella gratis ottenuta dalla Illustrissima Signoria che in qne- 
* li sta, ne in niun altra Cillà del suo dominio si possa imprimere, 
» ne allroue il impresse uendere le Croniche di Giouan Villani 
» cittadino fio || renlino , & anchora come si contiene nel breue 
» apo i| stolico che per anni dieci sotto peua di esco 0 municalione 
u che nessuno possa im |j primere delle Croniche, ne al |j troue inj 
» presse uendere |] come in esso pr ini le Q gio, U breue fl apostoli- 
» co si contiene. » Nel rovescio della caria 229' di questa edizio- 
ne, e numerata nel recto col numero 219 si legge dopo il registro: 
» Finiscono le Croniche di messer Giouan Villani Citladino Fio- 
» renli, Q no.Stampate in Vioetia per BarlholomcoZanelli Casterza, || 
» gensc. Nel anno della incarnationc del Signore. || M.D.XXXVII 
n del mese d'Agosto » . 
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» in Firenze, ne mai non n'era intratto, pero che se 
» ne guardaua, tremando per suoi agurii, ouero detto 
» dalcuno demonio, ouero profetìa, come douea mo- 
li rire in fiorenza, onde forte ne temea, ma passo al- 
» Thoste, et andossene a sogiornare al castello di Fu- 
» cecchio, et la magiore parte di sua gente lasciò al 
» castello di Capraia, il quale castello per lungo &t 
» forte assedio, fallimento di uettuaglia non po- 
li tendosi più tenere fecero que dentro loro consi- 
w glio di pattegiarsi, et harebbono hauuto ogni largo 
» patto che hauessino uoluto, ma uno Calzolaio usci- 
» to di firenze che era stato un grande Antiano, non 
» essendo richiesto al detto consiglio, sdegnato 9i 
» fece alla porta, et grido à quegli del hoste che la 
» terra non si potea più tenere, per la qual cosa quelli 
» de Thoste non uollono intendere a patteggiare, on- 
>» de que dentro, come gente morta si renderono alla 
» merce dello imperadorc, et ciò fu del mese di ma- 
il gio li anni di Christo M. ccxlix. » 

Questo passo della sopraccitata edizione di Vene- 
zia della Cronica di Giovanni Villani trovasi compre- 
so in questa edizione nel capitolo XXXVI del libro 
sesto della Cronica stessa. Neh" edizione fatta in Fi- 
renze nel 1823 per il Magheri, e sotto la direzione del 
Sig. Ignazio Moutier della medesima Cronica, questo 
passo si legge nel capitolo XXXV del libro sesto 
d'essa Cronica come segue : « Poco tempo appresso 
» lo 'mperadore si parti di Lombardia, e lasciovvi 
» suo vicario generale Enzo re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale, con gente assai a cavallo, sopra la 
» taglia de'Lombardi, e venne in Toscana, e trovò 
» che la parte de'ghibelliui, che signoreggiavano la 
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» città di Firenze, del mese di Marzo s' erano posti 

» ad assedio al castello di Capraia, nel quale erano 

» i caporali delle maggiori case de'nobili guelfi usciti 

» di Firenze. Lo'mperadore vegnendo in Toscana, non 

» volle entrare nella città diFirenze,nè mai v'era en- 

» trato, ma se ne guardava, che per suoi aguri, ovvero 

» detto d'alcuno demonio, ovvero profezia, trovava eh' 

» egli dovea morire in Firenze, onde forte temea, 

» ma passò all'oste, e andossene a soggiornare nel 

» castello di Fucecchio, e la maggior parte di sua 

» gente lasciò all'essedio, (sic) di Capraia , il quale 

» castello per forte assedio e fallimento di vittuaglia 

» non possendosi più tenere, feciono quegli d'entro 

» consiglio di patteggiare, e avrebbono avuto ogni 

» largo patto eh' avessono voluto; ma uno calzolaio 

» uscito di Firenze, ch'era stato uno grande anziano, 

» non essendo richesto al detto consiglio, isdegnato 

» si fece alla porta, e gridò a quegli dell'oste, che la 

» terra non si potea più tenere; per la qual cosa que- 

» gli dell'oste non vollono intendere a patteggiare, 

» onde quegli d'entro come gente morta, s'arrenderò 

» alla mercè dello 'mperadore. E ciò fu del mese di 
» Maggio, gli anni di Cristo 12-49 » (1). 

11 Professore Giovanni Battista Gugliehnini di- 
ce (2): k alloggiò (l'imperatore Federico II) in Fuccc- 

» chio tra Capraia e Pisa, Lionardo allora si lasciò 

» condur a corte dal grato amico Domcnico,che volle 

» farlo conoscere a Federico » pare che supponga 

(1) Cronica di Giovanni l'Ulani a miglior lesione ridotta colCa- 
juto de' testi a penna. Firenze per il Magheri 1823, 8 tomi, in 8.*, 
I, lt, pa{». 53 e «4, libro VI, cap. XXXV. 

(2) Vedi sopra, pag. 101, Ite. 8—11. 
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che Leonardo Pisano sia stato presentato in Fuceo 
ehio all'impera toro Federico II da maestro Dome- 
nico. Ora è certo che questa presentazione fu fatta 
in Pisa, e non già in Fucecchio ; giacche Leonardo 
Pisano stesso ciò attesta nella dedicatoria del suo 
Liber quadratorum al medesimo Federico dicen- 
do : Cum rnagister Dominicus pedibus celsitudini* ve- 
ntre me pisi* ducerei praesentandum (1). 

Nella Nota p del Professore Guglielmini al suo 
Elegia di Lionardo Pisano si legge (2) : 

» Non mi è noto, che dopo i viaggi accennati 2 
» nel 1202, Lionardo ne conti altri oltre V essere 
» uscito di Pisa per visitare Federico II. » 

» a Par. IV. » 

11 Prof. Guglielmini dicendo qui che Leonardo 
Pisano uscì di Pisa per visitare Federico //, allude 
certamente alla presentazione di esso Leonardo a 
quest'imperatore fatta , secondo il medesimo Gu- 
glielmini , in Fucecchio (3). Essendosi mostrato 
di sopra, che questa presentazione fu fatta in Pisa 
e non già in Fucecchio (4) , il Professor Gugliel- 
mini andò lungi dal vero credendo che Leonardo 
Pisano sia uscito di Pisa per visitare !' imperatore 
Federico IL 

Giovanni Villani non dice che nel 1219 l'impe- 
ratore Federico II si conducesse a Pisa. Tuttavia e 
certo che nel mese di maggio del 1 249 quest'impe- 
ti) Vedi sopra, pag. 26, lin. 13—15, e pag. 27, Ita. 21 — 24. 

(2) Guglielmini, Elogio di Leonardo Pisano, pag. 76, Nola p, pa- 
ragr. 2. 

(3) Vedi sopra pag. 104, Ha. 25—28, e questa medesima pagiua 
lin. 1—3. 

(I) Vedi sopra, questa medesima pagina, lin. 3 6. 
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nitore fu in Pisa; giacché un diploma di investitura 
di molti castelli e tene data dal medesimo Federi- 
co II al Marchese Uberto Pallavicino ha la data se- 
guente : Datura Pisis aano Iucarnalionis Domimene 
Millesimo duceaiesimo quadragesimo nono Mense Maij 
Indiclione seplima. Imperante Domino nostro Federico 
Imperatore semper Augusto Hyerusalem, et Siciliae 
fìege anno Imperii ejus vigesimo homo, Regni Hyeru- 
salem vigesimo quarto , Regni vero Siciliae quinqua- 
gesimo felieiter. Amen (1). Quindi potrebbe credersi 
che nel 1249, Leonardo Pisano fosse presentato in 
Pisa da maestro Domenico all'imperatore Federico II. 
Sembra per altro doversi tenere per certo che que- 
sta presentazione sia stata fatta molti anni prima 
del 1249 ; giacche si è dimostrato sopra (2) , che 
non più tardi del 1225 Leonardo Pisano nel suo 
Fhs super solutionibus ec. scrisse : Cum coram mo- 
lestale vestra gloriosissime piinceps Frederice ma- 
gi s ter Johannes panormilanus phylosophus vestcr pi- 
siis mecum multa de numeris conhdissel. La confe- 
renza qui menzionata di Leonardo Pisano con mae- 
stro Giovanni da Palermo fu certamente tenuta do- 
po la presentazione di Leonardo Pisano all'impera- 
tore Federico II fatta dal soprammentovato maestro 
Domenico. 

(i) Storia della città di Parma scritta dot P. Ireneo Affò Minor 
Osservante, Regio Bibliotecario Professore onorario di Storia nella 
il. Università e Socio della R. Accademia delle Belle Arti. Parma 
dalla Stamperia Carmignani, 1792-1795, 4 tomi, in 4", t. II!, pag. 
386, Appendice di Documenti, n.° LXXX. — Bòhmer, Regetta Im- 
perli, inde ab anno MCXCF1II, usqve ad annum MCCLIF , pag. 
208. 

Vedi topra, pag. 28, lio. 15—22. 
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Nel paragrafo 7 della Nota hh del Professor C io- 
vanni Battista Cugliclmini al suo Elogio di Lionar- 
do Pisano si legge (1): « Ma Federico morì al li- 
» nirc del 1250 *; ebbene, non bastò egli un anno 
» a Iiionardo per dare ai Numeri Quadrali l'ultima 
» mano, e dediearli ? Non sappiamo da lui mede- 
» simo che Pisa era in continua corrispondenza colla 
» Corte di Federico 1 ? Non sappiamo noi dagli Sto- 
>» rici fiorentini, che Federico allora poteva dirsi 
» Signore della Toscana 3 ; e che la Corte non s'al- 
» lontanò che appena dalla medesima. 

> i. Villani (par. 6) pag. 49, e 50. 
» a. Par. t. 

" 3. Villani (ivi) pag 40, e 50, ed Opere di Nicolò Maechiavel- 
i li ... . Fiorentino .... Genova 1798. Tom. I. Lib. Il delle 
» Storie pag. 83. « 

Quindi è chiaro che, secondo il Professore Gu- 
glielmini, Leonardo Pisano compì e dedicò all'im- 
peratore Federico II il suddetto Libcr quadratorum 
fra il mese di marzo del 12i9, ed il giorno 13 di 
decembre del 1250 , nel qual giorno morì il me- 
desimo imperatore (2). Quest* opinione del profes- 
sore Cugliclmini sarebbe molto verisimile se fosse 
provato che nel 1249 Leonardo Pisano fosse stato 
presentato all' Imperatore Federico II. Essendosi 
per altro mostrato di sopra che questa presen- 
tazione fu fatta nel 1225 o prima (3), e che nel 
1225 Leonardo Pisano compose il suo Libcr quadra- 
torum (4), è da credere che nel medesimo anno, po- 
ti) Guglielmi™, Elogio di lionardo Pisano, pag. Ili, Noi. AA, 
parag. 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 12. lin. I e 2. 

(3) Vedi «opra, pag. 106, lin. 20—25. 

(4) Vedi sopra, pag. 18, lin. 1—4. 



108 

co dopo il medesimo Leonardo abbia dedicato questa 
sua opera all'imperatore Federico II. 

Nel Codice Ottoboniano n.° 3307 della Biblio- 
teca Vaticana trovasi manoscritto dalla prima carta 
redo alla carta 349, verso, un trattato d'aritmetica 
di anonimo Fiorentino scritto in lingua Italiana (1). 
Quest'opera ha il titolo seguente. « Incomincia eli- 
» bro di praticha darismetricha cioè fioretti tra- 
» cti di più libri facti da lionardo pisano ». Que- 
sto titolo si trova scritto in caratteri rossi, in fron- 
te al recto della prima carta del suddetto Codice Ot- 
toboniano n.° 3307. Nel capitolo quarto della parte 
quinta del sopraccitato libro di praticha darismetri- 
cha si legge (2) : 

» Scrive lionardo pisano in uno libretto che è 
)> detto fioretto di lionardo certe ragione le quali 
» non tutte ma parte ne voglio scrivere, e perchè 
» vene alchuna apropiata a questo chapitolo quelle 
» in questa parte scrivere voglio. E benché quasi 
» simili sicno dette, niente dimeno per altro modo 
» sono asolute e pero starai atento. 

» Quatro huomini anno denari. El primo radop- 
» pia al scchondo, e il scchondo triplicha al terzo, 
» e il terzo quadruplicha edenari del quarto , e il 
» quarto buomo dette al primo 4. chetanti de de- 
» nari che glierono avanzati, cioè quincuplichò adi- 
» mando,che a ciaschuno rimanendo fatto quello che 
» detto, a ogniuno igualmente. Io porrò il scchondo 
» buomo avere una quantità la quale quando il pri- 

(1) Codice Ottoboniano n.° 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
I, recto. 

(2) Codice Ottoboniano n.° 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
HO, recto, 171 recto e verso, c 172 recto. 
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ino huomo glile radoppiò aveva i] sechondo 2. 
quantità : e al primo huomo rimase la quinta 
parte del quarto di tutta la somma. Inpero che 
quando ebbe dal quarto huomo 4 chotanti di quel- 
lo gli rimase, cioè quincuplichato, ebbe apunto la 
quarta parte. Onde se della quarta parte duna 

somma si toglie, o vogliamo dire si trae cioè 

1 4 
il del quarto della somma, rimarrà —della 
5 20 

somma, cioè , el quale quinto se sagugnerà 

sopra -j- della somma che rimane al quarto huo- 

9 

mo, dopo la datione che fecie al primo, fieno 

di tutta la somma. E tanto a il quarto huomo 
quando gli fu dato dal terzo 3. chotanti de de- 
nari chegli aveva , cioè quando el terzo huomo 
quadruplichò al quarto, dove la quarta parte di 

9 9 

^- della somma di tutti, cioè g^ , era quello che 

27 

aveva il quarto, egli 3. chotanti cioè g^ è quel- 

. 27 

10 che dato gli fu dal terzo huomo, e quali -g^a- 

1 20 

gunto a -j- di tutta la somma, cioè a gg , fan- 

47 

no , e tanto è quello che aveva el terzo huo- 
oO 

mo quando il sechondo gli triplichò, dove la terza 
47 

parte, cioè ■ di tutta la somma, è quello che 
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47 

)) aveva il terzo Duomo, e il doppio di ^jg- cioè 
94 

» — — fu quello che gli dette il sechondo huomo, 
9i 

» equali agunto alla quarta parte della somma 

» cioè a ^ fanno gjjj per quello che a il sechondo 

» huomo quando gli fu fatta la duplichationc dal 
» primo huomo. E noi abbiamo fatto di sopra che 
» il sechondo huomo quando el primo gli ebbe ra- 
» doppiati e denari aveva 2. quantità, dove la metà, 
77 

» cioè — — r— —, fu (lucilo chcl secondo huomo aveva, 
240 



» e glaltri -%rsr furon quelli chel primo huomo gli 

77 

» dette, equali gjg agunti alla quinta partcdella quinta 

1 

» parte di tutta la somma, cioè a ^che g lie,a rimaso 

» dopo il raddopiare che fecie al sechondo, fanno 
89 

n — per la parte che aveva il primo huomo, e 
240 

89 

» chosi ai il primo aveva della somma, e il 

77 

» sechondo aveva -^y- della somma , e il terzo 

47 9 27 

» aveva e il quarto huomo aveva gg, cioè -^y- . 

» Onde, sella somma di tutti fusse 240, sarà quello 
» che tolse overo che aveva il primo 89, e quello 
» che aveva il sechondo 77, e quello che aveva ì| 
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» terzo 47, e quello che aveva il quarto 27, cioè e 
9 

» ^ di 240. E chosi puoi fare le simiglianti. E 

» se dicessimo ec. (sic). 

» E se dicessimo che il primo huomo de de- 
» nari suoi radopiò glaltri, cioè dette aglaltri quan- 
» to eglino avevano. E il sechondo di poi dette aglal- 
w tri duo chotanti che quello chegli avevano, cioè 
» triplichò aglaltri , e il terzo di poi quadruplichò 
» aglaltri, cioè die aglaltri 3. chotanti di quello che 
» gli avevano, e dopo questo il quarto huomo quin- 
» cuplichò aglaltri, cioè diè aglaltri 4. chotanti di 
» quello che gli avevano. Adimandasi che aveva cia- 
» schuno avendo fatto ogni chosa, ciaschuno igual- 
» mente, cioè avendo ciaschuno la quarta parte de 1 
» denari che avevano fra tutti e 3. Io porrò essere 
» quello che rimase al primo huomo una quantità 
» dopo la duplichatione, che fece aglaltri. E multipli- 
» cherò quella tale quantità per 3. inpero chel sc- 
» chondo triplicha a ciaschuno, e fieno 3. quantità, e 
» dipoi le quadruplicherò per la quadruplichatione che 
» fa il terzo huomo che fieno quantità 12, dipoi le 
» inultiplicherò per 5. per la quincuplichatione che 
» fa il quarto huomo che fieno 60. quantità, che so- 
» no quello che a il primo huomo fatto tutte le 
» multiplichationi debha rimanere. Adunque sono la 
j» quarta parte di tutta la somma. Onde la somma 
» tutta è 240, quantità, di poi porrò alibilo la quan- 
» tità essere 2. denari, adunque tutta la somma fìa 
» 480. denari, de quali trarrò 2. denari che vale la 
» quantità, rimane 478. denari, che sono el doppio 
» de denari del sechondo, e terzo, e quarto huomo. 
» In pero chel primo duplichò loro e denari. Dove 
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» sella metà di 478. che è 239. agugnerai a 2. dc- 
» nari, faranno 241. denari per la quantità de' de- 
» nari del primo huomo. Dipoi porrò ehel sechondo 
w huomo gli rimanesse una quantità quando ebbe 
w triplichato aglaltri, e quello quadruplicherò, e quel- 
» lo quadruplo quincuplicherò, e arò 20. quantità per 
» la quarta parte di tutta la somma, dove 20. quan- 
» tità sono iguali a 120. denari, chella quantità vale 
» 6. denari, e quali 6. denari tratti di 480. denari ri- 
» mane 474. denari per gli 3. chotanti de denari de 
» terzo, e quarto, e primo huomo. Dove la terza parto 
» di 158, la qual somma sono e denari del primo, 

. 2 

» e terzo, e quarto huomo, egli-j, cioè 316 denari, 

» sono quelli chelsechondo da aglaltri tre, e quali de- 
» nari 316. agunti chon 6. denari che gli rimasero 
» fanno 322. denari, e tanto aveva el sechondo huo- 
» mo quando el primo gli radoppiò e denari. A- 
» dunque la metà di 322, che è 161. denari, fu la 
» quantità del sechondo huomo. Anchora porrò per 
» quello che rimase al terzo huomo dopo la qua- 
li druplichatione che fecie aglaltri una quantità, e quin- 
» cuplicherò quella quantità, e fieno 5. quantità iguali 
» al quarto della somma, cioè di 120, dove la quan- 
» tità sono 24. denari, equali tratti di 480. rimane 

» 456, per 4. chotanti de denari del quarto e primo 

3 

» e sechondo huomo, egli — sono quello che eb- 

3 

» bono dal terzo huomo, e quali -j- sono 342, e qua- 
li li 342. denari agunto a 24. denari fanno 366 de- 
m nari, e tanto ebbe il terzo huomo dopo la duplicha- 
» tiono e triplichatione fagli (sic) dal primo e sechon- 
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do huomo, dove se si piglierà la mela della terza 
parte , cioè il — - , fieno denari 61. per la quan- 
tità del denaro del terzo huomo. Tracti adunque 
e denari del primo huomo, cioè 241. denari, e i 
denari del sechondo , cioè 161. denari, e i de- 
nari del terzo huomo, cioè 61. denari, di 480. de- 
nari , che anno fra tutti e 4., rimane 17. denari 
per la quantità del quarto huomo. Anchora altri- 
menti etc. (sic). Adunque ai fatto chel primo a 
241., e il sechondo 161, e il terzo huomo 61., e il 
• piarlo 17. denari, e chosi fare puoi le simigliami. 

» Anchora altrimenti perchè ogni duplichante è 
2.chotanti chel duplichato,e il triplichante è 3.cho- 
tanti del triplichato, e il quadruplichante 4. cho- 
tanti chel triplichato, e il quincuplichante 5. che- 
tanti chel quincuplichato, e per lo averso el dupli- 
1 

oliato è il — del duplichante, e il triplichato del 

triplichante è il -g- etc; porrò adunque in ordine 
1111 

"5" » "J" * "3" » "2" cnomc dallato si manifesta, e- 

multiplicherò 2. per S.volte 4. volte 5. che sono sot- 
to le virgule, fieno 120.,che sono la quarta parte de 
denari di tutti. Adunque multiplichato 120. denari 
per 4., fanno 480. denari per tutta la somma, e 
di poi trarrò 1., che sopra di 2. rimane 1., e quello 
multiplicherò per 3. volte 4. volte 5., sono 60., e 
quali multiplichati per 4.,che è il numero delle parti 
che toccha a ciaschuno, fanno 240., a quali agu- 

8 



Ili 

» gnerai la multiplichatione del l.che è sopra 2., 
» in 1. che sopra 3., in 1. che sopra 4., e in 1 che 
» sopra 5., fieno 241., che sono la quantità de de- 
» nari del primo. Anchora trarrai 1 ., che sopra 3. di 
» 3., rimane 2., e quali multiplichati per 4. volte 5. 
» volte 2.,fenno 80.,c questo per 3.fanno 320., a quali 
» agugni 2., che venghono del 2., che sotto la prima 
» virgula in 1. che sopra 3., e in 1. che sopra 4., e 
» in 1 . che sopra 5., fanno 322., che sono el dop- 
» pio de denari del sechondo huomo; dove multipli- 
» cha 322. vie 1. che sopra 2., e parti in 2., vienne 
» 161 . per i denari del sechondo huomo. Anchora trar- 
» mi 1 . che sopra 4.. di 4., rimane 3., e questo mul- 
)> tiplicha per 5. volte 3. volte 2., che sono sotto 
» laltre virgule, fanno 90., e questo multiplicha per 
>» 4., fanno 760,. e a questo agugni 6., che venghono 
» del multiplichare 2. in 3., che sono sotto le vir- 
» gule, e in 1. che sopra 4., e in 1. che sopra 5., 
» fieno 366., e tanto a il terzo dopo la duplichationc 

1 

» e tripliehatione. Onde se piglierai il della 

» terza parte, cioè il , che è 61, per gli denari 

» del terzo huomo, e alutimo (sic) trarrò 1 . che sopra 

» 5. di 5., rimane 4., che mul tiplicha io in 2. volte 3. 

» volte 4., fanno 96., e tutto multiplicha per 4.,fanno 

i 384., a quali agugnerai 24., che venghono della 

» multiplichatione del 2. volte 3. volte 4., che sono 

» sotto le virgule, vie 1 . che sopra 5., fieno 408., e 

» tanto a il quarto huomo dopo la duplichatione 

» e triplichatione,c quadruplichationc lattagli dal pri- 

» ino, e sechondo, e terzo huomo. Onde se del 408. 
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1 1 

pialleremo ci — del -g- della quarta parte, cioè 

U ^ ,verranne 17. per gli denari del quarto lumino, 

chonie di sopra t rovinilo, e chosi ai il primo a 241., 
il sechondo 161., il terzo 61., il quarto 17. 

» Ànchora altrimenti posti -g- , , , per 

ordine, e trovati 480. denari, che sono la somma de 

denari di tutti, trarrò-^-duno intero, e per -^-che 

rimane piglierò ìì~ di 480., e agugnerovi la multi- 

plichatione del l.in l.,e in l.,e in 1., cioè le fìghure 

di sopra, che aremo 241., e tanto aveva il primo. 

,1 . .2 

Anchora trarrò — d'uno intero , rimane -jy- , de 

1 1 

quali tonò la metà, che è , e piglierò il 

di 480. , e agugnerovi la multiplichatione delle 
dette unità fra loro, e arò 161., e tanto a il 



1 

chondo huomo. Anchora torrò il -j- di uno in- 

3 1 

toro, rimarrà -j- , de quali torrò il che sono 

-g-, e di poi torrò il ~, che sono e piglierò 

lottava parte di 480., che è 60., a quali agugnerò 
la multiplichatione delle dette unità insieme, fanno 
61. per gli denari del terzo huomo. Adunque trarrò 

i d'uno intero, rimane —, de quali il ~ e ~ 



ne 

2 2 1 
» e il terzo è 3-=, e il quarto è 7^, cioè 7^, e pe- 
lo 0(1 oU 

» rò piglierò la trentesima parte di 480., che è 16., 

» e agugnerovi 1., che è la multiplichatione delle 

» dette unità fralloro, e arò 17. per gli denari del 

» quarto huomo, e chosì anchora puoi fare. 

» Anchora fieno 3. huomini che anno denari, il 

» primo duplicha e denari degli altri, e anchora dà 

» loro la metà di ciò chegli avevano. E il scchon- 

» do di poi triplicità e denari degli altri, e anchora 
1 

» dà loro il -g- di ciò cheglianno, e il terzo qua- 

» druplichò e denari degli altri due, e anchora die 
» loro il quarto di ciò che avevano. E di poi cia- 
» schuno si trovò igualmente. Adimando che aveva 
» ciaschuno dassè. Egli è prima da sapere che quan- 
» do alchuna quantità è dupiichata, e sopra quella 

» sagugne il allora la detta quantità a il suo 

1 .2 

» doppio, e —, e gli-^- . Similmente quando alchu- 

» na chosa è triplichata, e a quella s' agungha la 

» terza parte , allora quella chosa al suo triplo e 

3 

» terzo sono e . E per quel modo quando al- 

» chuna quantità è quadruplichata, e aguntovi su el 

1 „ ,1 

» ~p a,,ora quella quantità al suo quadruplo e 

4 4 
» sono e per la qualchosa porrò in ordine 

3 2.., 
W TS ' "5" ' e millcr ° ' a re 6 n °l a ultima , cioè che 

» multiplicherò 5. volte 10. volte 17., che sono sotto 
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» le virgule, fanno 850. per la terza parte di tutta 
» la somma, e quali multiplicherò per 3., per la ter/a 

» parte, fieno 2550. per la somma de denari di tutti 

2 ;j 
» e 3. E trarrò d' uno intero, rimarranno —, 

5 5' 

3 

» e piglierò e di 2550., che sono 1530., a 

i quali agugnerò 24., che è la multiplichatione delle 
» figure di sopra infralloro, fanno 1554., e tanti de- 

3 

» nari a il primo. E di poi trarrò jq duno intero,chc 

7 2 7 7 

» rimane ^, de quali e sono ^, dove e ^ di 

» 2550. sono 714., a quali agugni 24., fanno 738. 
» per gli denari del secondo huomo. Overo trarrò 

3 7 

■ yg duno intero, rimane — , per gli quali tonò 

7 

» e di 2550,. e agugnerovi 60. , che vcnghono 

» della multiplichatione del 5. che sono sotto la vir- 
» gula per 3., e per 4., che sono sopra la virgula, fie- 

» no 1845., de quali togli e che sono 738., e 

2 

» quando pigli e partirai in 5., c multiplicherai 

» per 2., che è più bello che chome o detto, verni 
» 738., etanto a il scchondo. Per lo terzo trarrai 

4 13 3 

» di uno intero, rimane yw> de quali e y^sono 

39 2 39 39 

* W ° gIÌ T SOn ° "425"' de quali pi & lierai "Ì25 
» di 2550., che sono 234., a quali agugni 24., che 
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» e la multiplichatione delle figure disopra, fanno 

. 4 

» 258-, e tanto a il terzo. Ovepo trarrai j^duno in- 

13 13 

» tero, rimane y^, per gli quali trarrai e ~ di 

» 2550., che sono 1950, a quali agugni 200., che 
» venghono della multiplichatione de 5. in 10., che 
» sono di sotto in 4., che è di sopra, che fanno 

2 

» 2150., de quali togliamo e— che sono 860., e 

o » 

3 

» di poi ne piglia e y^, che sono 258. Overo del 

2 3 3 
» 2150. piglierai e y di tq > cioè che sono 

» 258., e tanto a il terzo. E chosi ai il primo a 1554., 
» e il sechondo 738., e il terzo 258. E chosi farai 
» le simigliami. 

» E perche e detti numeri anno infralloro cho- 
» mune ripiegho che è 6., se dividerai ciaschuna 
» quantità per 6., aremo lasolutione di questa ra- 
» gione in minor numeri, e la somma loro sarà 425. 
» denari, e i denari del primo e 259., e il sechon- 
» do è 123., ei denari del terzo sono 43. 

» Potrei anchora di nuovo scrivere chasi , ma 
» quando si considereranno vedrai la solutione di 
» quelli per questi essere trovata. Ma pure quando 
» non avessi tale ohonsideratione, e tu richorri al 
» modo retto chome principale. Eperò dello quinto 
» capitolo è da dire, chonciosia chosa che io mi 
» sforzerò non gli fare chosi grandi, ma brieve 
» quanto potrò si dirà. 

Ciò che l'autore del suddetto libro di praticità 
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darismelricha in principio di questo passo del libro 
medesimo dice di aver tratto dal libretto che è dello 
fioretto di lionardo (\), trovasi in lingua latina nell'o- 
pera di Leonardo Pisano intitolata Flos super solulio- 
nibus quarumdam questionum ad numerum, et ad geo- 
metriam, vel ad utrumque pertinentium : giacché in 
quest'opera si legge (2) : 

De qtialuor hominibus qui invenerunt bizantios. 

Quaiuor homines invenerunt bizantios aliquota de 
quibus unusquisque sumpsit aliquam quanlitatem for- 
tuitu, et cum vellent ipsos bizantios inler se equaliter 
dividere, primus duplicavit secundo bizantios quos ce- 
perat. Post hoc secundus triplicavit tertio homini to- 
tum id quod sumpseral. Quo facto, lertius homo qua- 
druplicavit quarto homini bizantios suos, et quartus 
jrnt hoc quincuplicavit primo homini bizantios quos 
et remanserunt post duplicationem quam fecerat se* 
cundo homini, et sic unusquisque de inventis bizantiis 
suam imbuii portionem, scilicet quarlam parlem. Que- 
ritur que fuit summa mventorum bizanliorum, et quot 
ex ipsis unusquisque cepit. Ponam secundum hominem 
imbuisse rem, quam cum et duplicasset primus homo 
imbuii duas res, et primo homini remansit quinta pars 
quarte partis totius summe,cum ex quincuplo eius quod 
ei remanserat habuit quarlam parlem summe. linde 

si de quarta parte summa auferatur ~ eiusdem , 

(1) Vedi sopra, pag. 108, Un. 15 e 16. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore, carte 12, vertè , 
13, reeto e verso, e 14 rerto. 
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4 1 

remanebtmt ^j, hoc est g prò co quod quartus dedit 

. . . 1 
primo Uomini, que quinta si addatur super-j- stimma 

4 

que remansit quarto nomini post dationem quam fe- 

9 

cit primo, erunt ^ totius summe, et tantum 

quartus homo rum quadntplicalione sibi facta a tertio 

9 9 
homine. Qttare quarta pars de scilicet ^totius 

summe, fuit iUud quod cepit quartus homo, et triplum 
27 

etti*, quod ^«gg» €St '^"^ < ! uo ^ accepil a tertio homine. 

27 20 
Quibus additi* cum quarta parte, scilicet cum ^ 

47 

totius summe, faciunt^eiusdem summe, et tantum ha- 

buil tertius homo, cum triplicationc sibi facta a secando 

47 

homine. Quare tertia pars, scilicet , totius sim?- 
mo fuit illud quod cepit tertius homo, et duplum de 
hoc est -gjg- acceperat a secundo homine, qui- 
bus -J^j- additis cum quarta parte snmme que re- 
tai 

manseral secundo homini , reddunt prò eo quod 

habuit secundus homo, cum duplicatane facta sibi a 
primo homine, que equantur duabus rebus. Quare me- 
li 

dietas eorum, scilicet totius summe, est id quod 



Digitized by Google 



121 



cepit secundus homo, et alias TT7r habuerat de pri- 

240 

77 1 

mo, quibus -—y addilis cum ~ summe que re- 
rem anserai primo nomini posi duplicationem quam 
fecei-at secunao, erunt -^q- prò eo quod cepit primns 

homo. Unde si summam ponimus esse 24-0, erti illud 
quod snmpsit primus 89, et illud quod eepil secundus 
77, et illud quod cepit lertius 47, et illud quod cepit 

Q 

quartus 27, scilicel -r- de bizantiis 240. Et si dietimi 

fuerit quod primus homo de hoc quod cepit duplica- 
vi t omnes quantità tes aliorum trium, et secundus post 
ipsa duplicatone triplicava omnia que haheanl reli- 
qui tres, et post ipsam triplicationem lertius quadru- 
plicavil ea que haheanl reliqui tres homines , et ad 
extremum quartus homo quintuplicavil omnes quanti- 
tates quas habeant reliqui tres, et sic habuil unusqui- 
sque quartam partem totius summe, ponam rem esse 
residuum quod remansit primo homini }>ost duplica- 
tionem quam fedi reliquis, et triplicalo Ulani rem prò 
triplicatione quas (sic) sibi fecit secundus homo,ct erunt 
res tres, quas quadruplicalo prò quadruplicatione quam 
fecit ei lertius homo, venienl res 12, quilus et mulli- 
plicatis per 5, prò quincuplatione quam fecit quartus 
homo, erunt res 60, que sunt quarta totius summe, cum 
proponalur unumquemque haluisse post predictas mul- 
tiplicilates quartam partem . Quare midlipìicabo 60 res 
per 4, et halelo res 240 prò summa lizanliomm 
\\\\ or hominum, deinde ponam ad libitum rem esse 
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biz. 2, et erit tota stimma 480, de quibus exlraham 
biz. 2 prescriptos, remanebunt biz. 478, que stint du- 
plum bizanliorwn secondi, et tertii, et quarti hominis, 
et medietatem eorum habuerunt ex duplicatone quam 
feceral ei primus homo. Quare si medietatem de 478, 
que est 239, addamus super biz. 2, qui remanscrunt 
primo lumini, habebo 241 prò quantitate bizantio- 
rum primi hominis , deinde ponam rem prò quan- 
litale que remansit secundo homini post triplicationem 
quam fecit reliquis tribus, et quadruplicabo ipsam rem 
et illud quadruplum quincuplabo, et habebo 20 res prò 
quarta parte totius summe. Ergo 20 res equanlur biz. 
120, unde si dividanlur 120 per 20 venient biz. 6 prò 
quantilate rei, quibus biz. 6 extractis de 480, rema- 
nent 474 prò triplo bizantiorum tertii, et quarti, et pri- 
mi hominis. Quare tenia pars erat quantitas bizantio- 
rum ipsorum, et due tertie de 474, scUicet 316, fue- 
runt id quod acceperat a secando homine, quibus biz. 
316 additis cum biz. 6, qui remanserunt ipsi secundo, 
erunt biz. 322, et tot habuit secundus Homo post du- 
pheatione sibi facta a primo homine, ergo medietas 
de 322, que est 161 fuit quantitas bizantiorum se- 
condi hominis. Rursus ponam rem prò eo quod re- 
mansit tertio homini post quadruplicationem quam fe- 
cerat aliis, et quincuplabo ipsam rem, et erunt quìn- 
que res cquales quarti summe, scilicet de 120. Quare 
res erit biz. 24, quibus extractis de 480, remanent 
456 prò quadruplo bizantiorum quarti, et primi , et 
secondi hominis, ex quibus habuerunl tres quartas, sci- 
licet 342 a tertio homine, quibus biz. 342 additis cum 
biz. 24 predictis, erunt biz 366, et tot habuit lertius 
homo post duplicationem et triplicationem sibi factas 
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a primo et a secando homine, de quibus si aeeepero 
medìelatem terlie parlis, sciìicet sextam, venient biz. 
61. prò quantilate tertii hominis. Extractis ergo biz. 
241 primi hominis, et 161 secundi, et 61 tertii, de to- 
ta summa, remanebnnt 17 prò biz. quarti hominis. 

Aliter quia omne duplicatimi ex suo duplicante 
existit medietas, et triplicatimi ex triplicante est ter- 
tia, et quadruplkatum ex quadruplicante sit quarta , 
et quincuplicatum ex suo quincuplante quintam obtinet 

,. 1 1 1 1 

partem , ponam in ordine , -j- , -g- , — ut in 

margine cernitur (1), et midtiplicabo 2 per 3 vicihus 
4 vicihus 5, quc sunt sub virgis; erunt ÌW, que sunt 
quanti t as quarte partis omnium bizantiorum invento- 
rum, quibus multiplicatis per 4 reddunt 480 prò tota 
summa, debide tollam 1 quod est super 2 de 2, et 1 
quod remanet ducam in 3 vicihus 4 vicibus 5,erunt 60, 
quibus etiam ductis in numerum hominum, sciìicet in 
4, erutti %0., quibus si addatur 1 , quod provenit ex dit- 
elo i quod est super 2, in 1 quod est super 3, quod in 
1 quod est super 4, quod in 1 quod est super 5, erunt 
241 1 quc sunt quantitas bizantiorum primi. Rursus e- 
xtraham 1 quod est super 3 de 3, remanent % quibus 
ductis in 4 vicibus 5 vicibus 2, que sunt sub, virgis 
et in numerum hominum, erunt 320, quibus addam 2 
que proveniunt ex 2 quod est sub prima virga in 1 
quod est super 3, quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5, erunt 322, que sunt duplum bi- 

(1) Presso a queste parole ut in margine cernitur nel margine la- 
terale esterno della carta 13 verso del Codice Ambrosiano /•. 78 

. i 1 i 1 
Parte Superiore trovasi: - - j - 
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z,intiorum sccundi. Quare ducam 322 in 1 quod est 
super 2, et dividam per 2, venient 161 prò bizantiis 
secundi hominis. Item extraham 1 quod est super 4 
de 4, remanent 3, que ducam in 5 vicibus 2 vicibus 

3, gtic stml stiò a/its virgis, erunt 90 (/ne ducam in 

4, el superaddam 6 gac proveniunt ex ductis 2 m 3 
glie suiti stiò virgis, quod in 1 i/tiod est super 4, gtiod 
in 1 quod est super 5, erunt 366, el lo! imbuii ter- 
titts homo post duplicationem et triplicationcm sibi fa- 
ctas a primo et secwido homine. Unde si de 366 ac- 
ceperimus medietatem tenie partis ipsorum, scilicet sc- 
xtam, venient 61 prò bizantiis terlii hominis. Ad ul- 
timum quippe extraham 1 , quod est super 5 de 5, re- 
manent 4, quibus ductis in 2 vicibus 3 vicibus 4 que 
sunt sub virgis, et illud totum per 4, scilicet per nn- 
merum hominum, erunt 384, quibus addam 24, que 
proveniunt ex multiplicatione de 2 vicibus 3 vicibus 
4, que sunt sub virgis ducta in id quod est super 5 
erunt 408, et tot habuit quarlus homo post duplicatio- 
nem, et triplicationcm, et quadruplicationem sibi factas 
a primo, et secundo, et tertio homine. Quare si de 
408 acceperimus medietatem tcrtie quarte partis, hoc 

1 

^24» vement ^ P ro q mnt ^ ate bizantiorum quos cepit 
quartus homo, ut superius inventum est. Aliter posilis 
, -j- , ~ , -i- per ordinem, et inventis bizantiis 
480 prò stimma bizantiorum ipsontm qualuor homi- 

manet accipiam medietatem de 480, et superaddam 
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1 quod proventi ex ducto 1 in 1 , quod in 1 , quod in 
1, que unitatcs sunt super l lll or virgis, erunl 24 1, et 
tot cepil ex ipsa stima (sic) prìmus homo. Iìursus exlra- 

1 . 2 

ham de uno integro, rcmanent — de quìbus ac- 

1 1 

cipiam medietatem,venict -^yl^o 9 H0 uccipiam -^<lc 

480, et superaddam 1 quod proventi ex ductionc di- 

etarum unitatum in se, et habebo 161, elidi cepit se- 

1 

cundus homo. Item tollam -^de uno integro, rcma- 

3 

ncbunt —, de quibus accipiam medietatem lertie par- 

tis ipsarum, veniet ^-,pro quo accipiam octavam par- 
li 

temde 480, et addam similiter 1, et habebo 61 prò 

1 

bizantiis tertii hominis. Adirne demani — de uno in- 

5 

4 

tcgro, remanent , de quibus accipiam medietatem 

.1 

teme quarte partis tpsorum, veniet g^, prò quo acci- 
piam trigeximam partem de 480, et super addam \ 
et habebo 17 prò bizantiis quarti hominis. 

Questio similis suprascripte de tribus hominibus. 

Item tres homincs habebant bizantios, et cttm pri- 
mus duplicavit bizantios reliquorum, nec non et ad- 
dideril eis medietatem omnium que habebant; et se- 
cundus triplicaverit bizantios lenii, et primi hominis, 
et addidcrit eis tertiam bizantiorum ipsorum, et ter- 
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tius qmdruplicavit bizantios reliquorum, et addiderit 
eis quartam bizanliorum ipsorum, et habuit unusquis- 
qiie su (u ii par lem, scilicet lerliam. Sciendum est pri- 
mum, quod quando aliqua res duplicatura et addilur 
super eam medietas eius, tunc illa res sui dupli, et 
2 

dimidii est -g- . Similiter cum 

et addilur ci terlia pars sui, lune illa res sui tripli et tcr- 
3 

tic est . Eodcmquc modo cum aliqua res quadru- 

plicalur, et addilur ei quarta ipsius rei, tunc illa res 

4 

ex quadrupli sui et quarte est ; quarc ponam in 

— R • « • T> « — i— 

regulam predictam, hoc est cum mtdtiplicabo 5 vici- 
bus 10 vicibus 17, que sunt sub virgis, venirvi/ 850 
prò tenia parie totius summe eorum qnos multipli- 
cobo per 3 propler homines qui sunt tres , et ertati 

2 

biz. 2550 prò tota summa , et extraham — de uno 

o 

integro , remanebunt -g-, prò quibus accipiam -g-<f c 

2550, et superaddam biz. 24, qui proveniunt ex 2 

vicibus 3 vicibus 4, que sunt super virgis erunt 1 554, 

3 

et tot habuit primus . Et extraham de nvio ìvtfe- 

7 7 

grò, remanebunt ^, />ro quibus accipiam </e 2550, 

et sujìernddam 60 fltie proveniunt ex multiplicalionc 
de 5 fliuj sunt sub virgo vicibus 3 vicibus 4, 7MC 51111/ 
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2 

super virgis erunt 1845, de quibus accipiam , 

hoc est multiplicabo 1845 per 2, et dividam per 5, 

vel quintam de 1845, que est 369 multiplicabo per 

2, quod est pulchrius, venient 738, et tot habuit se- 

4 

cutuius. fìursus extraham ^ de uno integro, rema- 

13 13 

nebunt ^ , prò quibus accipiam ^ de $&50 , hoc 

est dividam 2550 per 17, c( gtiod provenerit multi- 
plicabo per 13» venient 1950, super que addam 200 
7«e proveniunt ex 5 vicibtis 10 guc strnl sitò t/ir^/s 
vicibus 4 ^fic suiti super tun/a , erunt 21 50 , et tot 
habuit tertius homo quando quadruplicavit bizantios 
rcliquorum, et addidit ei quartam partem nitide si de 

bwaii, 2150 acceperimu* l, ex tribù* decimi* eo- 

3 

rum, hoc est ~ ipsonm, venient 258, et tot habuit 

tertius homo. Est enim hic modus similis secundo, 
quia cum hoc per secundum modum facerc voluimus, 
eitrahemus 2 de 5, et 3, que rcslant multiplicabo per 
10 vicibus 17 vicibus 3, et habebo 1530, et hoc est 
3 

accipcre de 1550, et addam /ws/ea 24 super 1530, 

et habebo similiter prò bizanliis primi hominis 1554. 
Itcm extraham 3 de 10, et 7 que remanenty ducam 

7 

in 17 vicibus 5 vicibus 3, ci habebo ^ <fc 2550. e/ 

vr possumus codem modo in similibus operati. Et 
quia quatuor inventi numeri stmt sibi invicem cotnu- 
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nicantes, et est senarius comunis eorum mensura y si 
diviscrhnus unumquemque eorum per 6, habebitur so- 
lili io huius questionis in minoribus numeris, et stim- 
ma eorum erit 425, et biz. primi erunt 259.,secundi 
m.,tertii 43 (1). 

Una traduzione in parte fedele, ed in parte li- 
bera di questo passo del Flos di Leonardo Pisano 
trovasi nel passo riportato di sopra del libro di prati- 
cità darismeiricìta (2). Quindi è chiaro che il libretto 
de fioretti menzionato in questo libro (3) è il Flos 
super solutionibus ec. di Leonardo Pisano, che trovasi 
nel Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore. 

L'autore del soprammentovato libro di praticità 
darismetricha verso la fine di questo libro parlando 
degli autori da lui citati nell'opera stessa dice (4): 
« Anchora abbiamo alleghato Lionardo pisano, el 
» quale lionardo chome si manifesta nel trattato 
» suo di praticha darismetricha fu dal suo padre 
» tirato asse, che era scrittore nella ghabella di do- 
» ghana di bruggia, e quindi in egitto, e chaldca, 
» e india navichando , e per alchuno tempo ripo- 
» sandosi usò le schuole loro , e in tanta perfe- 
» tione venne, che fù quello che die lume al mo- 
» strare questa praticha in Initalia (sic), e questo 
» mostra Maestro antonio nel fioretto dove dice= 0. 

(1) Subito dopo questo passo del suddetto Flos lesesi in capo- 
verso nel recto della carta 15 del Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
Superiore • Epistola supraseripti Leonardi ad Magistrum Theodo- 
rum etc. {Vedi sopra, pag 20, lin. 9 — 28.) 

(2) Vedi sopra, pag. 108—117. 

(3) Vedi sopra, pag. 12, lin. 15 e 16. 

(4) Codice Otloboniano n.° 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
348 verso, e 349 recto. 
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» L. p. di quanta scientia fusti quando desti prin- 
» cipio allitalia adauere lume della praticha dari- 
» smetricha. E truovasi diluì molti libri de' quali 
» quelli che o veduti sono questi, cioè Lapraticha 
» darismetricha intitolato a Michele Schoto. E la- 
» praticha digeometria intitolata amessere 
» , E ilfìoretto intitolato, a. 

» , Eanchora ellibro de numeri qua- 

» drati intitolato, a. (1). E 

» bene che chomponessi altri libri , e quali non o 
» veduti , esono queste opere insancto Spirito , 
» einsancta m. rt nouella , eanchora nella badia 
» diffirenze , et in particularità lanno molti nostri 
» cittadini ». 

Delle opere qui menzionate di Leonardo Pisano 
la prima è certamente il suo trattato d'aritmetica e 
d'algebra intitolato Liber Abbaci ; giacché si sa 
che il medesimo Liber Abbaci fu da Leonardo Pi- 
sano indirizzato a Michele Scoto , con una lettera 
dedicatoria stampata nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi intitolato Leonardo Fibonac- 
ci (2), e nell'opera del Sig. Libri intitolata Hisloire 
des sciences mathématiques en Italie ec. (3). Di questa 
lettera dedicatoria si hanno sei esemplari mano- 
scritti 9 il primo de' quali è nel Codice L. IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sul re- 
fi) Queste quattro lacune si trovano nel Codice Otloboniauo B.* 
3307 della Biblioteca Vaticana. 

[2) Memorie ittoriche di più uomini illustri Pisani f t. I , pag. 
170 e 171- 

(3) Libri, Hisloire des sciente* mathématiques en Italie, l. II, pap. 
288, e 289. 

9 
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ciò della prima carta numerata; il secondo nel Co- 
dice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana sulla 
prima colonna della prima carta redo; il terzo nel 
Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C. 
Palchetto 1. n.° 2616* Conventi Soppressi, Badia Fio- 
rentina n.° 73, sul recto della prima carta; fl quarto 
nel Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21 sul 
margine laterale esterno della prima carta redo; il 
quinto nel Codice Riccardiano n.° 783 sul recto del- 
la prima carta ; ed il sesto nel Codice della Reale 
Biblioteca Borbonica di Napoli, conti-assegnato Ar- 
madio VUL Pluteo C. n.° 18, a carte 3 recto e ver- 
so. Questa lettera incomincia cosi (1): Scripsisti mihi 
domine mi et magister Michael scotte summe philo- 
sophe, ut librum de numero quem dudum comjìosui 
vobis transcriberem. 

L'opera di Leonardo Pisano , chiamata praticha 
di geometria nel sopraccitato libro di praticha 
darismelricha (2) , è certamente quel trattato di 
geometria teorica e pratica, che sotto il nome di 
Leonardo Pisano, e sotto il titolo di Pradica geo- 
metrie trovasi manoscritta in parecchi Codici (3). 

(IJ Vedi sopra, pag. 5, lin. 14 - 16, pag. 89, Un. ti — 13, e pag. 
90, lin. 1. 

(2) Vedi sopra, pag. 129, lin. 6. 

(3) Del testo Ialino di quest'opera esistono dieci esemplari mano 
scritti, quattro de'quali sono nella Biblioteca Vaticana (Codici Ur- 
binati n.' 259, e 292, Codice Vaticano n.' 4962, e Codici Otlobo- 
mani n ' 1545, e 1546), tre nella Magliahechiana di Firenze (Pal- 
chetto IH, n.' 22, 23, e 24), due nella Biblioteca Imperiale di Parigi 
(Ancien Fonda, Manuscrit latin., n.* 7223 , e Snpplément latin, 
n.° 78) ed uno incompleto fa parte di un codice ora possedute dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna. 1 Codici Ottoboniani n.' 1545 
e 1546 testé citali formano un solo esemplare della suddetta Piaci tea 
geometrie. 
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Questa Praclica geometrie composta da Leonardo Pi- 
sano nel 1220 o nel 1221 (I) fu da lui dedicala a 
maestro Domenico , il cui nome per altro nel Co- 
dice Ottoboniano n.° 3307 non è indicato. 

II libro de 1 numeri quadrati) che V anonimo au- 
tore del suddetto libro dipraticha d 'arismelricha dice 
essere stato composto da Leonardo Pisano (2), è il 
Liber quadratorum che, come si è detto di sopra (3), 
trovasi manoscritto nel Codice E. 75. Parte superiore 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Si è veduto di sopra (4), che l'autore anonimo 
del sopraccitato libro di pralicha darismetrica di- 
cendo : « libretto che è detto fioretto di lionardo » 
vuole indicare certamente l'opera di Leonardo Pi- 
sano intitolata Flos super solutionibus quarundam 
quaestionum ad mtmerum et ad geometriam vel ad 
uirumque pertinentium. Però ò da credere che di 
questo Flos il medesimo anonimo intenda di par- 
lare dicendo più oltre nel suo libro suddetto (5) 
« il fioretto intitolato a . . . ». 

Oltre il Liber Abbati, la Praclica Geometriae f il 
Liber Quadratorum ed il Flos , Leonardo Pisano 
compose varie altre opere. Ciò attesta l'anonimo au- 
tore del soprammentovato libro di pralicha d' aris- 
melricha dicendo (6): « E bene che chomponessi al- 
» tri libri, e quali non o veduti ». In fatti si vedrà 

(1) Vedi sopra, pag. 95, lin. 4 — G. 

(2) Vedi sopra pag. 129, lin. 8, e 9. 

(3) Pag. 23, lin. 9— 12. 

(4) Vedi sopra, pag. 128, lin. 6— 12. 

(5) Vedi »opra, pag. 129, lin. 7. 

(6; Vedi «opra, pag. 129. lin 9—11. 



132 

or ora che in un altro trattato anonimo di aritmetica 
trovansi indicati i titoli di sei opere di Leonardo 
Pisano. 

Nel suddetto libro di praticità a" arismetricha si 
legge (1): « questo mostra Maestro antonio nel fio- 
» retto dove dice = 0 L. p. di quanta scientia fusti 
» quando desti principio allitalia adauere lume del- 
)> la prati clia da risine t ridia ». 11 Maestro antonio 
qui menzionato fa dei Mazzinghi da Peretola, e fio- 
rì nella seconda metà del secolo decimoquarto, giac- 
ché poco più oltre nel medesimo libro di praticità 
darismclricha si legge (2) : « Anchora o alleghato 
» Maestro antonio demazinghi. El quale tenne al- 
» suo tempo schuola dirimpetto a sancta trinità. 
» E chome vuole Maestro giovanni , cfu ditan- 
» ta scienza chclibri lasciati da m.° pagholo do- 
» po lasua morte in questo modo che chi si tro- 
» uasse essere più dotto in firenze quelli auesse. 
» E dopo molto tempo disputatosi gli furono 
» Mandati cholle trombe circha a. 800. vilumi a 
» chasa sua. E truovasi molti vilumi desuoi , 
» e quali in partichularità sono Mandati acerti 
» Maestri cheallora insegniauano riprendendogli del- 
» la loro pocha scienza. Equali chome erede di- 
» maestro giovanni a Maestro lorenzo dibiagio , e 
» dequali molte proposte ne. o. qui in questo trat- 
» tato rescritti, e maxime nellutimo (sic) chapitolo 
» della (3) parte diquesto trattato ». 

(1) Vedi sopra, pag. 128, Un. 24, e 25, e p. 129, Un. 1 — 3. 

(2) Codice Oltoboniano n.* 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
349, recto. 

(3) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice Oltoboniano. 
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Il maestro pagliolo qui menzionato è certamente 
Paolo dell'Abbaco, matematico illustre del secolo de- 
cimoquarto (I), giacché si sa che il medesimo Paolo 
dell' Abbaco , in un testamento da lui fatto nel 
mese di Febbraio del 1367 (2), ordinò che tutti i 
suoi libri di astrologia si mettessero nella chiesa di 
S. Trinità di Firenze , in una cassa serrata a due 

(1) Il Conte Giammaria Mazzucbelli dottamente ragiona della vita 
c degli studi di questo Paolo dell'Abbaco in un articolo che inco- 
mincia ABBACO (Paolo dell' • della sua opera intitolala Gli Scrittori 
d'Italia [Gli Scrittori d'Italia cioè notizie ttoricke, e critiche intorno 
alle vite, e agli tcritti dei letterali italiani del Conte Giammaria 
MazzucheUi Bresciano. In Brescia 1753—1765. Presso a Giambatti- 
sta Bossini Colla Permissione de'Supcriori, 2 volumi, in 6 parti, in 
log., voi. 1, parte 1, pag. 10 — 18). Questo Paolo dell'Abbaco è 
quello stesso Paolo Dagomari dfllo il Geometra ( MazzucheUi , 
Gli Scrittori d'Italia, voi. I, parte 1, pag. 16, articolo ABBACO 
(Paolo Dell') — Tiraboschi, Storia della letteratura Italiana, fecon- 
da edizione Modenese , t. V, parte I, pag. 221, libro li, capo li, 
paragr. XXIV, edizione di Milano de'Classici Italiani , t. V, parte 
prima, pag. 326 e 327, libro II, capo II, paragr. XXIV) del quale 
Filippo Villani, storico Fiorentino d-l secolo decimoquarto , ha 
scritto la vita nella sua opera intitolata De origine civitatis Flo- 
rentiae et de eiusdem famosis civibus ( Pkilippi f Ulani libtr de 
eicitatis Florentiae famosis civibus ex codice Mediceo Laurentiano 
nunc primum edilus* et de Florenlinorum litteratura principes fere 
sunchroni scriptores denuo in lucevi prodeunt , cura et studio Gu- 
stavi Carnuti Galletti Fiorentini J. C Florentiae MDCCCXLFII. Jo- 
annes Mazzoni excudtbal , in V , pag. 33 della prima nume- 
razione — Le vite d'uomini illutlri Fiorentini, scritte da Filippo 
/ Ulani, ora per la prima volta date alla luce Colle Annotazioni 
del Conte Giammaria MazxuckeUi Jccademico della Crusca. Vene- 
zia, MDCCXLVll. Presso Giambattista Pasquali. Con licenza de' 
superiori, iu 4 # , pag LXXVII e LXXV1II, erroneamente numerata 
LXYXIV.) 

(2) Osservazioni istorie h di Domenico Maria Manni sopra i si- 
gilli antichi de'Secoli Bassi. In Firenze 1739—1786, 30 tomi, inV , 
t XX, pag. 57 e 58. 
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serrami, che quivi stessero questi libri fin tanto che 
non fosse in Firenze qualche valente astrologo ap- 
provato per tale almeno da quattro Maestri, e che 
quando ve ne fosse uno tale, a lui fossero dati, e 
divenissero suoi (I). Più oltre si riporterà un passo 
del suo testamento suddetto , nel quale si trovano 
tali disposizioni. 

Nel secolo decimoquarto esisteva in Firenze 
la nobile famiglia dei Mazzinghi da Peretola detta 
ancora Del Bene (2). Di questa famiglia, alla quale 

(1) Mannif Osservazioni isteriche sopra i sigilli antichi de' Secoli 
Bassi» t. XIV, pan. 22 e 23. 

(2) Il Dottore Don Giuseppe Maria Brocchi in una delle sue Vite 
de'SanM e Beati Fiorentini intitolala « Del Beato Angiolo de' Mazzin- 
» ghi Carmelitano Detto comunemente il B. Anqtolino * scrive {Vile 
de'Santi e Beati Fiorentini scritte dal Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi Protonotario Apostolico, Sacerdote e Accademico Fiorentino ed 
Etrusco. In Firenze 1742—1761 Nella Stamperia di Gaetano Albiz- 
zini 2 parti, in 3 tomi, in 4*; parte seconda , tomo II, pag. 
226—227) : « Siccome a* giorni uoslri è stala rinnovala solen* 
» nemenle la memoria ed il culto del B. ArroiOMNo per opera de' 
» Molto Reverendi Padri Carmelitani di questa Citta di Firenze, col 
» consenso, ed approvazione del già lllustriss. e Beverendis». Monsig. 
» Giuseppe Maria Martelli nostro Arci\ escovo di gloriosa memoria, 
« cosf ancora per le diligenti ricerche fatte dal celebre nostro Anli- 
» quario Sig. Gio. Batista Dei, e del più volte lodato Sig. Domenico 
» Maria Manni, è stata finalmente ritrovata la vera ascendenza del 
> medesimo Beato, creduto per I' addietro da molti della famiglia 
» degli Agostini, da alcuni di quella Del Bene, e da altri di quella 
» degli Spinelli, prendendo lutti erroneamente i nomi o del pa- 
» dre, o del nonno, o del bisnonno per casati , poiché è certis- 
» simo, come prova chiaramente il soprannominato Sig. Manni, e nel 
» suo libretto stampato senza suo nome in Firenze da' sopraddetti 
» Padri del Carmine nell'anno MDCCXXXIX. intorno alla vita, ed 
» azioni di questo Beato, ed altrove, che egli fu figliuolo di Agostino 
* di Bene di Spinello della nobil famiglia de'Mazzinghi da Peretola, 
» delti ancora de'Baeeelli, diversa però da quella de' Mazzinghi da 
a Signa, e dall'altra antichissima de'Mazzinghi da Campi.— Il Sig. Av- 
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appartenne il Beato Angelo de' Mazzinghi Carmeli- 



vocalo Luigi Passerini in una delle sue note alla Marietta de'Ricci 
di Agosti do \< Inno Un, dopo avere parlato de' Mazzinghi signori di 
Campi, soggiunge [Marietta de'Ricci, owero Firenze al tempo dell* 
assedio, racconto storico di Agostino Ademotlo. Seconda edizione con 
correzioni e aggiunte per cura di Luigi Passerini. Firenze Statiti' 
mento Chiari, 1845, 6 voltimi, in 8°. voi. Ili, pag. 1058, nota (65), 
al capitolo XXI). « Altra famiglia Mazzinghi, detti Del Bene da un 

• loro ascendente venuto da Peretola, ottenne per cinque volte il 
- Priorato tra il 1363, ed il 1394, e produsse il Beato Angelo di 
» Agostino istitutore di una riforma dei Carmelitani. Si è spenta 
» nel secolo XV, benché vogliasi che da questa derivono i Baccelli 
» e i Del Nacca, e che non sia che una diramazione dei Mazzinghi 

■ di Campi - — Domenico Maria Manni scrive [Fifa del Beato An- 
gelo de* Mazzinghi Carmelitano in /astretto Alt Itlustriss. e Reveren- 
di ts. Monsig. Giuseppe Maria Martelli Arcivescovo di Firenze, Prin- 
cipe del Sacro Romano Impero, e Fesc. Astisi, ai Soglio Pontificio. 
In Firenze, MDCCXXXIX. Nella Stamperia di Pietro Gaetano Fi- 
viani da Santa Maria in Campo. Con licenza de'Supcriori, in 4 % 
pag 8) : 

• Avo dunque del B. ANGELO si fu quel Bene di Spinello, il 
» quale unitamente con Barlolommeo suo fratello si trova nel Se- 

• poltuario MS. di Stefano Rosselli che lasciò due Memorie ae- 

• polcrali di se stesso, e de'suoi in Santa Maria Novella di Firen- 

■ ze, pel cui Quartiere passò questa Famiglia, P una nell' andito , 
» che va alla Compagnia addomandala del Pellegrino nella parete 

• verso la Chiesa, la quale dice : S. Bene, et Bartolomei Spinelli 
o de Mazinghis de Peretola. L' altra sotto le Volte della stessa 
» Chiesa. Bene e Bartolomeo de* Mazinghis et Descendentium. 

m Questo Bene vivea l'anno 1360 in cui si trova testimonio ad 

■ un certo Testamento che esiste nell'Archivio di S. Maria Nuova • 
La Fila del Beato Angelo de' Mazzinghi CarmeU lano citata di sopra 

fra parentesi (linea 15 — SO di questa pagina) è quel medesimo li- 
bretto di Domenico Maria Manni, che il Dottore Don Giuseppe Maria 
Brocchi nell'articolo soprarrecalo delle sue File de* Santi e Beali 
Fiorentini dice essere slato stampato senza nome dello stesso Manni 
dai Padri Carmelitani (Vedi sopra pag. 134, nota (2), lin. 29, e 30}. 
In esemplare della edizione del 1739 di questo libretto trovasi 
nella Biblioteca Magliabechiana di Firenze (Miscellanea 275, n.* 24). 
11 Dottore Don Giuseppe Maria Brocchi nelle sue File de Santi e 
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tano è da erodere ehe tosse il Maestro Antonio de 1 

Beati Fiorentini riporta un Albero dei Mazzinghi da Perelola fatto 
dal celebre Antiquario Giovanni Battista Dei, Custode dell'Archivio 
segreto di Francesco Stefano Imperatore d' Austria, e Gran Duca 
di Toscana [inocchi, Vite dei Santi e Beati Fiorentini , t. Il, par- 
te seconda, pag. 236 e 237). In quest'Albero si legge: {Brocchi. Fi te 
de Santi e Beati Fiorentini, parte seconda, t. II, pag. 237). 

« BENE, matricolato ai- 
» VArte della Seta nel 

• 1351. tquittinato al 
» Priorato nel 1381. 

Questo Bene e. quello stesso Bene di Spinello, che il Manni dice 
«•ssere slato avo del Bealo Angelo de'Mazzinghi (Vedi sopra , pag. 
135, lin. 21, nota (2) della pag. 134). l'in oltre nel suddetto Albero 
si legge (Brocchi, I. c.) 

» NICCOLO', tquittinato 
» al Priorato «W 1391. 

» AGOSTINO, tquittina- 

• to nel 1391. matrico 
» lato all'Arte della Se - 
» ta nel 1385. 

> SPINELLO, tquittina 
» to nel 1391. » 

Questi passi del suddetto Albero confermano ciò che nel testo di 
sopra è stalo detto intorno alla famiglia de'Mazzinghi da Perelola, 
cioè ch'essa esisteva in Firenze nel secolo decimoquarto (Vedi so- 
pra, pag. 134, lin. 8—10). 

Il Sig. Emmanuele Repelli nel ano Dizionario geografico fisico 
ttorico della Toscana, scrive ( Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana contenente tu descrizione di tutti i luoghi del Gran 
ducato, Ducato di Lucca , Garfaqnana , e lunigiana compitato da 
Emanuele Repelli, Socio Ordinario dell'I, e R. Accademia dei Geor- 
gofili e di varie altre. Firenze, presso l'autore e editore 1833 — 1846, 
6 volumi, in 8", voi. IV, pag. 101, col. 2.) : 

« PERETOLA nel Val d'Arno fiorenti- 
ri no. — Borgo con chiesa prioria (S. Ma- 
» ria Assunta ) nel piviere di S. Stefano in 
n Pane, Coni, e quasi 2 migl. a lev. di Broz- 
• zi, Giur e circa 3. migl. a ostro di Sesto, . 
» Dioc. e Comp. di Firenze, da cui il bor- 
ii go di Perelola e migl. 2 J a pon. 
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Mazzinghi , eh' ebbe i libri di maestro pagolo , 



i. Questo popolalo borgo e situato in pia- 
ti nura (Va il Fosìo Macinante e quello del- 
» V osmannoro , attraversato dalla strada 
» postale lucchese che dalla Porta al Prato 
» fino quà è comune a quella R. «lei Poggio 
» a Cajano per Pistoia. 
Questo borgo di Peretola , intorno al quale il Sig. Emmanuele 
Repelli dà varie altre notizie [Repetti, Dizionario geografico fisico 
storico della Toscana, voi. IV. pag. 101, col. 2, e pag. 102, col. 1 ) 
è certamente quello da cui la famiglia de' Maziinghi da Peretola 
trasse la sua origine. 

Le abbreviature Coni., lev., Giur., Dioc, Comp., e pon. che si tro- 
vano nel soprarrecalo passo del Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana del Sig. Repelli, significano Comunità, levante, Giu- 
risdizione o Tribunale Civile , Diocesi, Compartimento, e ponente 
(Repelli, Dizionario geografico fisico storico della Toscana, voi. I , 
pag. XVI non numerala). 

Paolo dell' Abbaco nel suo testamento soprammenlovalo ( Vedi 
sopra, p. 133 e 134) lasciò quattro fidecommissari , uno de' quali 
Tu Bene di Spinello Mazzinghi avo del Reato Angelo. Domenico 
Maria Manni ciò attesta scrivendo ( Osservazioni isteriche sopra i 
sigilli antichi de'secoti bassi, t. XX, pag. 58 e 56): « Questa è una 

> delle due Cappelle, di cui si ragiona da chi si attenne allo spo- 
- glio del Testamento di Paolo dell'Abbaco (Cod. DD. della Slroz.) 

> ma perchè lo spoglio da chi il fece troppo succintamente venne 
r compendiato, e fu tralasciato in esso qualche bel sentimento, io 

• mi farò a prenderne un sunto maggiore , e dirò primieramente 
» che Maestro Paolo il fece sendo maialo in letto della sua ultima 
» infermità, stando di Casa Ja San Fridiano nel Popolo di Varzaia, 

• e lasciò suoi fidecommissarj quadro galantuomini del suo tempo, 
» ed alcuni de'quali, letterali, così essendo naturale che un letterato 
» facesse. Messer Luigi adunque di Neri Gianfigliazzi Dottor di Leg- 

• gi si fu un di quelli, ed il primo; Bene di Spinello Selajuolo avo 

• del B. Angiolino Mazzinghi Carmelitano, che stava nel popolo di 
» S Trinila, fu il secondo ». In latti nel sopraccitato testamento di 
Paolo dell'Abbaco si legge . lnsuper testator praedictus ad praedicta 
vmnta et singula treqvenda, facienda, et complenda et executioni 
mandanda fecit, reliquit et esse voluit suos fideicommissarios et huius 
testamenti esecutore* Dominum luysium de turri olim nerrij de Jan/i- 
glaezis legum doctortm. Denem Spinelli Setaiolum populi S. trinità- 
Ut (Archivio de'Contratli di Firenze, Lettera D, Fascio 73, volu- 
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cioè di maestro Paolo dell' Abbaco; giacche questo 



me i, carta 2, verto). Benché qui non trovisi il canato di qnesto 
Bene di Spinello , tuttavia avendo il Marmi detto che egli fu de' 
Mazzinghi, è da credere che ciò affermasse con buona ragione. 

Nella sopraccitata edizione del 1739 della Vita del Beato Ange- 
lo de Mazzinghi (Vedi sopra , pag. 135, Un. 2—7) non è indicato 
l'autore di questa Vita. — Il Canonico Domenico Moreni nella sua 
Bibliografia storico-ragionata della Toscana sotto « MANNI Dome- 
nico Maria , Fiorentino » scrive ( Bibliografia storico— ragionata 
della Toscana, o sia catalogo degli Scrittori che hanno illustra- 
ta la storia delle città , luoghi, e persone della medesima , rac- 
colto dal Sacerdote Domenico Moreni e Canonico dell'Insigne Beai 
Basilica di S. Lorenzo di Firenze, Accademico Fiorentino. Firenze 
MDCCCV. Presso Domenico Ciardetti, con approvazione, 2 tomi, in 
V, l. II, pag. 22): 

« Vita in ristretto del B. Angelo di Agostino Mazzinghi , Car* 
w melitano. In Firenze, 1739. per Gaetano Viviani, in 12*. • 

» Questa , che è senza il suo nome fu messa alle stampe dai Padri del Carmine 
0 in occasione della Traslazione, che fu fatta del Conio del nostro Beato in deUo 
» anno. Che poi ella sia del Manni risulta a pao. 5. d'un Ristretto presso di me 
» di Vita delrUlesso Beato stampalo nel 1761. » 

Che questa Vita sia opera di Domenico Maria Manni è avverti- 
to dal Manni stesso, giacché egli scrive (Osservazioni istoriche so- 
pra i Sigilli antichi de'secoli bassi, t. XI, pag. 136) : « nelle memo- 
» rie della Compagnia di Santa Caterina, oggi del Crocifisso del Chio- 
» do si legge essere stato il Beato Angelo Mazzi nghi passato al Cie- 
■ lo di ben due anni prima, siccome io scrissi nella piccola Vita di 
» esso Beato impressa in Firenze 1739. > Nel 1761 fu stampato in 
Firenxe un opuscolo in 12, di ventiquattro pagine numerale, sulla 
prima delle quali si legge: « Vita in ristretto del Beato Angelo di Ago- 
» stino Mazzinghi, Carmelitano fiorentino promulgata dai Padri del 
» Carmine di Firenze in occasione della solenne festa fatta il di 
» XXVIII. Giugno MDCCLXI, in ringraziamento a Dio pel decreto 
» ottenuto dalla Santità di Clemente XIII, Sommo Pontefice in con- 
» ferma del culto prestato al detto Beato ab immemorabili. In Fi- 
» renze L'anno MDCCLXI nella Stamperia Imperiale, Con licenza 
•n de'Superiori * A pagine 5 di questa Vita in ristretto si legge : 
n Era riservato io schiarimento di questo dubbio al celebre An- 
.. tiquario Sig. Gio. Battista Dei , il quale in occasione della Tra 
» stazione, che fu fatta del Corpo del nostro Beato Fanno 1739 
» ritrovò la di Lui vera Ascendenza, ricavata dalle Antiche Me 
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Maestro Antonio è detto da perelola in due trat- 
tati d aritmetica e d'algebra composti nel secolo de- 
cimoquinto, uno de'quali trovasi manoscritto nel Co- 
dice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale 
di Siena sotto il titolo di « trattato di praticha da- 
» rismetrica tratto de libri di lionardo pisano et 
), daltri auctori Conpilato da b. (1) a uno suo charo 
» amicho neglanni di Xpo MCCCCLXIH ». In que- 
sto trattato si legge (2): 

« El terzo chapitolo et vltimo del quindecimo 
v libro di questo trai luto nel quale si chontenghono 
» ebasi scritti nel trattato dimaestro antonio. no- 
» minato tractato di fioretti. E quali sono scelti 
» da detti fioretti in più parte scritti. 

» Viuono anchora al tenpo presente e nipoti del 
» detto Maestro antonio. El quale , secondo che 
» per udita posso seri ue re , egli fu da peretola de 
» mazinghi honoreuoli huomini. E ebome il padre 
» assai chopioso secondo gli uomeni di quella villa 
i delle chose che la fortuna porge , et anchora di 

» morìe dei pnbblici Archivj di questa Citlà, e da alcune Inacri- 

■ sioni sepolcrali , quali furono compulsale nel Processo , che a 

* ragione di delta Traslazione fu fatto avanti l'Illustrissimo e Re- 

■ verendissimo Monsig Giuseppe Maria Martelli nostro Arcivesco- 

* vo di gloriosa memoria, e di poi pubblicate dall'erudito Sig. Dome- 

■ nico Maria Nanni nella Vita in Ristretto del Beato Angelo Maz- 
» zinghi, che senza suo nome fu mandata dai PI*, del Carmine alle 
» Stampe nel detto anno in Firenze ». 

Un esemplare della sopraccitata Fila in rintretto del Bealo Ange- 
lo di Aquilino Maxttnghi trovasi nella Biblioteca Magliabechiana 
di Firenze (Miscellanea 339, n. 14;. 

(1) É da credere che l'autore, il cui nome qui è indicato co N 'i- 
niziale 6, sia Benedetto aritmetico Fiorentino del secolo decimo- 
quarto (Vedi Atti deW Accademia Ponti/lcia de* Nuovi Lincei* compi- 
tati dot Segretario, Anno V t 1851—52, Seaione /, pag 53— 58). 

(2) Codice L. IF. 2! della Biblioteca Pubblica Comuuale di Sie- 
na, carta 451, recto. 
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» buono intelletto , volle al fìgluolo dare virtù le 

» quali per alehuno accidente gli lussino tolte, et 

» fattolo imparare, legiere, et scriucre , et grama- 

» ticha, che in pichol tempo assai soffìciente ne 

» venne. Impero che secondo luso del dire di quel 

» tempo in latino et in vulghare disse bene, et an- 

» chora scriueua lettera anticha bene proportionata. 

» E di poi si dette allo studio dellopere Matematiche, 

» et fu suo precettore Maestro pagholo. E benché 

» alchuni dichino che stesse chon lui in chasa , et 

» che fu quello che manifestò la morte sua, questo 

» non afermo per vero. Ma potrebbe essere. E po- 

t> cho tempo stette chon Maestro pagholo, chel detto 

» M.° pagholo morì , e nel testamento lasciò e 

r beni immobili alla chiesa di sancta trinità , che 

» scchondo chessi vede per larme, che sono foglie 

» di vite, le .2. chapelle allato allo maggiore muro 

» cioè furono murate de suoi denari benché ancho- 

» ra la maggiore si dice che di que'denari si muro- 

» rono. Elle possessione, et chase lasciò a vno suo 

» nipote, et dopo la morte di quello a sancta trinità 

» ritornassino. E i libri et chose atte a studio lasciò 

» a chi più sapesse, et in ciaschuna facilità. E fu do- 

» po lunghe dispute, facto in molto tenpo, chon ono- 

» revolc modo, mandati a chasa Maestro antonio pre- 

» detto. Et non solamente in arismetricha, et geo- 

» metria , ma in astrologia , musicha , anchora in 

)> edificharc, in prospettiua, in tutte arcte di gran in- 

» telletto fu dotto et fece molti archimi. E sechon- 

» do che irò ui;imo dota di circa 30 Anni morì. 

» Lasciò molti vilumi di geometria e darismetricha, 

» ma la più alta fu quella che de fioretti è titolata, 
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w nella quale sono scritti, e chasi che debbo dimo- 
» strare, a quali starai atento. » 

L altro trattato d aritmetrica e d algebra nel quale 
ho detto (1) essere chiamato da peretola il maestro 
Antonio, ch'ebbe i libri di maestro pagholo,è anonimo, 
e trovasi manoscritto sotto il titolo di trattato di 
praticità darismetricha (2) in un Codice dell'I, e R. 
Biblioteca Palatina di Firenze, contrassegnato E. 5. 
5. 14, cioè Stanza E, Scansia 5, Palchetto 5, 
numero d'ordine 14. 

In questo trattato si legge (3) : 

a E questo basti quanto alle ragioni di maestro 
» giovanni, e scriucrremo alchuna ragione di mae- 
» stro antonio sechondo il nostro ordine nel princi- 
» pio di questo chapitolo preso. 

» La quinta e viti ma parte dellutimo (sic) cha- 
» pitolo della diecima parte di questo trattato douc 
» sono ... (4) ragioni absolute del perfcctissimo 
» arismetricho Maestro antonio. 

» Pruouasi Maestro antonio de mazinghi dape- 
» rotola essere stato achutissimo in questa arte per 
» lo dire dimaestro gratia teologho grande , che 
» in vno suo trattato non si può satiare di lodarlo. 
» Maestro giovanni quando gli era proposto allchu- 
» na quistione da non poterla asoluere per le reghole 

(I) Vedi sopra, pag. 134 — 138, testo, e p. 139, lin. i — 3. 

(1) Questo titolo trovasi nel recto della terza carta numerata 1 
del .addetto Codice E. «. 5. 14. dell'I, e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, giacché in front a questo recto si trovano scritte in ca- 
ratteri rossi le parole seguenti : « Incbomincia el trattato di prati- 
• cba darismetricha. E prima la divisione di tutto el libro. « 

(3) Codice E. ». 8 14. detti, e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze, carta 480, numerata 478, verso. 

(4) Questa lacuna trovasi nel Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e R. Bi- 
blioteca Palatina. 
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» diceua : Maestro antonio non la asolue. Ma qual 
» pruova è meglio cheuenendo alla morte Maestro 
» pagholo, huomo di grande ingegnio, et perfettis- 
» simo astrologho lasciò chelle sue opere , et libri 
» che aueua auesse chi più di questa scienza sapeua, 
» et da chi laueua agudichare perfettissimamente 
» investighato chongrande honore alla sua chasa fu- 
» rono madati (sic) et che questo fussi vero da mae- 
» stro Michele padre del maestro mariano, che fu 
» digrande praticità , chefu vno deditti giudicha- 
» tori chon buona choscienza gli furono licenziati. 
» Adunque de suoi porremo alchuno chaso. Adun- 
» que starai atento ». 

Nell'Archivio decontratti di Firenze (!) si con- 
serva un testamento fatto ai 19 di Febbraio del 
1367 (2) , da un maestro Paolo matematico che 

(1) Lettera D, Fascio 75, Volume 1, carte 1 — 3. 

(2) Questo testamento incomincia cosi : In Nomine dni Amen, 
s i Fino s w f $ ti f f\ ci 1 1 o w t s &f i LLf&\ / wo SftflMi fwo j&^f io • 

Indietione quinta die decimo nono mentis februarii. Jctum fior, 
in populo Saneti frid. in domo habitationii infraseripti testato- 
ti% (Archivio decontratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75, carta 
1, recto). L'anno è qui indicato secondo lo stile Fiorentino. Si sa 
che fino a tutto il 1749 i Fiorentini incominciarono Tanno ai 25 di 
Marzo (Codice Diplomatico Toscano compilato da Filippo Brunetti 
Antiquario Diplomatico Fiorentino. Firenze, 1816 — 1833, 3 parli, 
in 4", parte prima, pag. 29). Per ciò il Febbraio del 1306, fecondo 
questo antico stile, corrispondeva al Febbraio del 1367 dello stile 
presente. Il celebre erudito Fiorentino Domenico Maria Nanni 
ciò avverte scrivendo: * Questo però è certissimo, eoe circa l'anno 
n della morte di Maestro Paolo non si può credere al Villani esse- 
» re stato il 1365., se nel 1366. di Febbraio, ebe alla maniera an- 
» lice Fiorentina tornava al 1367. dello stil d'oggi egli fece il tuo 
» Testamento, da me ora avuto sotto l'occhio, per toglier* i dub- 
■ bj ». {Ottervaxioni itteriche di Domenico Maria Manni sopra i 
Sigilli antichi de'Sceoli Bassi, l. XX, pag. 57 e 58). 
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nel testamento stesso è chiamato : Magister pau- 
lus olim ser pieri popoli s. fridiani de fior, qui 
uulgari nomine vocatur Maestro paiolo delabacho 
Arismetrice , Geometrie , oc astrologie , seti astro- 
nomie , magister probalissimus (1). In questo testa- 
mento si legge : Itcm reliquit , voluit , et mandami 
(magister paulus olim ser pieri etc.) quod omnes libi v, 
et omnia insirumenla de astrologia, seti ad artem a- 
strologie pertinentia ipsius lestaloris miclantur et re- 
condentur in quadam cassa fii-mata cum duobus ser- 
raminibus, et ponatur ipsa cassa, et stet cum dictis In- 
slrumenlis, et Ubris, in Monaslerio S. trmitatis de fior, 
et claves ipsorum serraminum tencanl infrascripli 
eius fideicommissarij, donec in civitaie fior, sii aliquis 
astrolaghus fioroni inus approbatus saltim per quactuor 
Magislros. Et quod aduenente casu quod aliquis hu- 
ii (.smodi astrolagus sii in civitate fior., reliquit et et dari 
voluit diclos libros et Instrumenta ad artem astrolagie 
pertinentia (2). Di questa disposizione testamentaria 
del suddetto magister paulus olim ser pieri fa menzione 
Domenico Maria Manni erudito Fiorentino del secolo 
decimottavo scrivendo (3): « Lasciò (Paolo dell'Ab- 
» baco) che tutti i suoi Libri di Astrologia si met- 
ti tessero in S. Trinità in una cassa serrata a due 
» serrami, e che una chiave ne tenessero i Frati , 
» l'altra i suoi eredi, e quivi stessero fin tanto che 

(f) Archivio de'Contratli di Firenze, Lettera D, Fascio 75, Vo- 
lume I, carta i, recto. 

(2) Archivio decontratti di Firenie, Lettera D, Fascio 75, Vo- 
lume I, carta 2, verso. 

(3) O$servaiioni Monche di Domenico Maria MamU sopra i Si- 
gilli antichi de Secoli Bassi, l. XIV, pag. 22, e 23. 
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» non fosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fio- 
» rentino approvato per tale almeno per quattro 
» Maestri, e quando venisse il caso che ve ne fosse 
)> uno tale, a lui lasciò, che fossero dati, e che di- 
» venissero suoi. Bisogna dire che questo grande 
» Astrologo nascesse , perchè al dire del Negri , i 
» Libri in S. Trinità più non si trovano , e si sa 
» altronde, che nel 1532, se ne fece una impres- 
» sione per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note 
» di Iacobo Mie ilio ». Il grande Astrologo, di cui 
qui parla il Manni, nacque certamente, e fu Maestro 
Antonio de' Mazzinghi da Peretola (1), cioè quello 
stesso maestro Antonio , nel cui fioretto si legge- 
va (2) : « 0. L. p. di quanta scientia fusti quando 
» desti principio allitalia adauere lume della pra- 
» t icha darismetricha ». 

Nel libro di praticità darismetricha che ho detto 
di sopra (3), trovarsi manoscritto nel Codice Otto- 
boniano n.° 3307 della Biblioteca Vaticana, si leg- 
ge (4): a E però asuoi chasi faremo fine, e diremo dal- 
» chuna quistione sottile asoluta per Maestro anto- 
» nio Maestro di detto M." gio vanni, E discie polo 
» di maestro pagholo, chefu solo in fraglintendenti 
» alsuo tenpo. in questo modo diciendo ». Più oltre 
nel medesimo libro di praticha darismetricha si leg- 
ge (5): « Anchora abbiamo alleghato Maestro gio- 
» vanni Elquale succiedette amaestro antonio. E 
» allui rimasono e libri dimaestro antonio. Eben- 

(1) Vedi sopra , dalla linea 4 della pag. 132 alla linea 13 della 
pag. 142. 

(2) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24 e 25, e pag. 129, lin. 1—3. 

(3) Pag. 108, lin. 3—12. 

(4) Codice Otloboniano n.° 3307, carta 333, recto. 

(5) Codice Otloboniano n.° 3307, carta 335, recto. 
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» che facesse infiniti vilumi. Ellibro che chonpitoto 
» lettere è supremo a tutti , el qual libro chome 
» che parte nabbia veduto, chome dici e Maestro 
» lorenzo al presente lo tiene ser fìlippo per ladie- 
» tro notaio delle informagioni, el quale abitaua in 
» borgho ogni santi dirimpetto alla via nuova ». 
Questo maestro Giovanni discepolo di maestro Anto- 
nio dc'Mazzinghi fu figliuolo di un muratore, che 
avea nome Bartolo , incominciò ad insegnare nel 
1390, e morì giovane fra il 144-0 ed il 1450. Quc* 
ste, ed altre notizie intorno al suddetto maestro Gio- 
vanni ci sono date dal trattato di praticha darismetrica, 
che di sopra ho detto (1) trovarsi manoscritto nel 
Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, giacché in questo trattato si legge (2): 
» El secondo capitolo del 15° Libro nel quale 
» sono sci-itti certi chasi di Maestro Giovanni, che 
» nelle sue opere sono scritti. 

» Maestro Giovanni dibartolo inchominciò ain- 
» segnare circha 1390, e chosi chome il suo mae- 
» stro morj govane anchora lui giovane chominciò 
» in questo modo. Morto il suo Maestro antonio, 
» persuaso et aiutato da certi amici di Maestro Àn- 
» tonio, et anchora dasuoi, benché di .19. Anni 
» fussc, glifcciono aprire la medesima sci mola , et 
» fauoregiandolo quantera possibile . e per sva go- 
» uaneza pocho dagli altri chensegnauano conosciu- 
» to. E benché dottissimo et chopioso di libri fusse, 
» che gli erono rimasti quegli del detto Maestro an- 

(I) Pag. 138, lin. 7—10 

(S) Codice l. !f . 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 431, verso 

IO 
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» tonio, La inuidia che negli artefici dunarte re- 
» gnia, et massime infra quelli che insegnono al 
» presente, infralloro examinato in che modo si po- 
» tesse levarlo di quella volunta, presono questa uia. 
» Chonciosia chosa cheper la sua età non fusse pos- 
» sihile che egli potesse sapere, ragunorono ciaschu- 
» no nella loro schuola alchuni buoni ragionieri, e 
» fu nella schuola dimaestro michele , circha a 25 
» di varie materie, et nella schuola dimaestro lu- 
» cha circha altretante, benché maestro luca podio 
» oniente facesse, ma Maestro biagio suo maestro 
» secondo che da Maestro lorenzo ointeso et eh ia- 
to malo ciaschuno asse dissono: a noi è stato detto 
» che un facullollo (sic) discepolo di maestro oji- 
» Ionio a riaperto laschuola chegli teneua quando 
» era in uita. E acciò checreda che fra voi sareb- 
» he chi meglio di lui la terrebbe, Io vifo choman- 
» damento che ogi quando venite alla schuola voi 
» nandiate là. E pigliate lemute vostre dal lui et 
» quando vi fate insegnare mostrategli cho nostri 
» arghomenti chesapete che vadi affare altro. A 
» quali vbidendo e detti discepoli andorono. Era in 
» fra quelli vno Tomaso chaualchanti che era molto 
» intendente , et vno lachopo bordonj , et fecionsi 
» chapo, et gunto dopo desinare allui , e fatogli la 
» riverentia chessirichiede, dissono : maestro* inteso 
» cheuoi volete ritenere la memoria di Maestro an- 
» tonio, noi vivogliamo chonogni aiuto fauoregiare 
» in quanti ci noie le mostrare , et noi visaremo 
» obbedienti scholari. Et profetizò , inperò chechosi 
» fu. Maestro Giovanni maravigliatosi di tanti et 
» quali, e di diversi, et di diverse Materie, subito 
» si imo quel ehera. Niente dimeno a vno a vno chia- 
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» matogli lamatcria loro cheuoleuono mostrò. E 
» poi tutti insieme ragunati chominciandosi a vno 
» diloro dal principio perinfino a quanto durò il 
» tenpo mostrò e dubj, et chiarj loro inmodo che 
» stupefatti certi cheucrano si richordorono di mae- 
» stro antonio. E parue loro in quel pócho dispa- 
» tio auere più inparato chclresto del tenpo agli 
» altri. Onde seguitando pcrvennono in modo, che 
» molti di loro furono per Io proprie uolunlà so- 
li penti adire et far villania aloro maestri primi , 
» solamente auendo chonpreso la intensa invidia che 
» gli portammo. E di quindi diriuò che molti che 
» perinsino al di doggi sidiceua. E chiaramente 
» Maestro govanui fece alsuo tenpo alchuni scho- 
» lari che di gran lungha avanzorono chinsegnaua. 
» Benché senpre avesse ilsalare dalchomune perle 
» letioni straordinarie. E uisse inflno circha a 
w 144. (sic). Fu ilpadre Muratore, et più tosto di 
» pouero stato che di chomune guadagniò alsuo 
» tenpo grandissima quantità di tesoro. E fecie in 
» molte l'acuità belle opere, et massime nella pra- 
» tieha che no viste molte delle quali chauo e chasi 
» cheuoglio scriucre. E benché non sieno chasi 
» dalta inmaginatione, niente dimeno gli piglio, per- 
» chò sono sopra e chasi del nono chapitolo trovati, 
» et anno alchuna parte didolccza. Adunque notato 
« ilsuo dire, nepiglierai qualche frutto. Fu di sta- 
» tura Mezana, e quasi in viso pieno, benché amio 
» tenpo non auessi chognitione, inperò che inqucl 
» tenpo che io mi posi anparare egli era morto » 
» ouero morisse. » 

II Comune di Firenze con una sua celebre Prov- 
visione dei 22 di maggio del 1427 ordinò che si 



facesse il Catasto, cioè un registro di tutte le per- 
sone sottoposto alle gravezze del Comune mode- 
Simo, e de' beni , e facoltà ch'esse godevano (1). 
A forma di questa Provvisione il suddetto Maestro 
Giovanni di Bartolo diede agli Ufìiciaii del Catasto 
di Firenze la Seguente portata de'suoi beni, che tro- 
vasi manoscritta nell'Imperiale e Reale Archivio del- 
le Decime di Firenze, a carte 1182 redo della Filza 
delle Portate de Cittadini Fiorentini del Quartiere 
S. Spirito, Gonfalone Drago, dell'anno 1427: 
» Al nome di dio amen 

» Questi sono i beni del maestro Giovanni 
» dibartolo dellabacho del quartiere di santo spirilo 
» gonfalone del dragho, popolo di santo friano. 

» Una ehasa con orto nella quale lo abito po- 
» sta insulteréno della Badia decamaldoli della 
» quale pago lanno davillare soldi 7 , denari 6 
rf dipiccioli, la quale così confinata da primo 
» lèrede di Giovanni difranciescho da motte ca- 
» regli , da sicondo la via di santo salvadore , da 
» terzo Giovanni dimiche (sic) tedesco donzello de- 
li signori, da quarto la via di santo benedetto. 

(1) Drìin Decima, e di v irte altre gravezze imposte dal comune 
di Firenze, della moieta, e della mercatura de' Fiorentini /Ino al Se- 
colo A77. Ustiona, e Lurcrt. 1 705 — I7f»fi. 4 voi., in i" [ opera «li 
(•iati FrnncfUcn Palili ni l)rl Ventura, Volterrani»;, voi. 1. pag. 25 — 
27, Parte ], «elione 11, rapitolo 1, pag. 21* — 23», Memorie ret i- 
tivc alta Parie /, Auro. /'. — NellV«luione toste rilata dell*». pera 
«li (V>an Francesco Paguim «lei Ventura, intitolata Deità Decima, e 
di rarie altre (ìravezte imposte dal comune di Firenze ec. il mime 
dell'autore «li quest'opera non b indicato. 

Nell'opera del Canonico Domenico in. intitolala: flibbografia 

storico — ragionata della Toscana (tomo II, pag. I44jsi l«'g(je : 

>. Pagmi*i dbl Vkntuha (ìian Francesco, Volterrano. 

» Della Decima, e di varie altre Gravezze imposte d d Co- 
» rotini» «li Fireute, della Moneta, e «Iella Mercatura dei Fio- 
» renimi fino al S< -colo XU In Lisbona, e Lucca (in Firen- 
* le per Giuseppe Bonchard) 1765. in \. » 
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» Un pezzo di vigilia vechia eguasta di Stiora 
» 4. e aleuno panoro, e tengola a mie inani che non 
» vi truovo lavoratore, perchè guasta e trista; fecemi 
» lanno passato barili 3. di vino, e lanno dinanzi 
» barili 1 §, ede nel popolo di santo picro a sulic- 
* ciano con questi confini: da primo la badia di Fi- 
» renze, da sicondo la via, da terzo messer cane, 
» da quarto richo uomo: e chostami lanno tra canne 
» per palare, et legature, et lavoratura, Lire 4 in 
» Lire 5. 

» E debo avere da cristiano darighc tedesco te- 
» sitore di pannilani Fiorini 9. |. per pigione duna 
» chasa che tenne da me, la quale Io tenea a pi- 
» gione da Stefano di Ser piero setaiuolo, i quagli 
» danari sono come perduti, peroche dagosto che 
» passò è fu preso per molti debiti , et Io il feci 
p stagire nelle stinche, e ivi infermò, et per pietà 
» e misericordia sanza essere pagato nelo chavai, 
» ede si povero chio glio fatti perduti. 

» E debo avere Fior. 22 de danari dello studio 
» per resto del mio salario dellanno passato, i qua- 
li gli danai j non posso avere di qui a magio nel 
» 28, o più oltre, secondo lavolta degliuficiali del 
» monte. 

» E debo avere Fiorini 72. per mio salario dcl- 
» lanno presente 1427. sesignori megli stanzicranno 
» che nono anchora Io stanziamento. E avendo Io 
» stanziamento, arci la quarta pai-te, cioè Fior."' 18 
» ocirca di magio nel 29., e laltra quarta di magio 
» nel 30., et laltra nel 31., el resto nel 32. 

» Edo Fiorini 48 i quagli mi bisogniano al pre- 
» sente per panni lani e lini per mio dosso, o per 
» inchasa, e di ciò vi farò chiari. 
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» Tengho a pigione la hottegha dcllabacho a santa 
Trinila, della quale pagho lanno Fiorini 17., e una 
ocha in questo modo che i cinque ottavi sono di 
laehopo di piero deti, et i tre ottavi sono di Ga- 
briello di pinzano soldanicrj et ciptadino dudine 
in Frigoli, sichè laehopo di piero deti alanno Fio- 
rini 10. soldi 50. denari piccioli, e gabicllo alano 
Fiorini 6., et soldi 30., denari piccoli. 

» E do tanti libretti dastrologia che vagliono nel 
torno di 10. Fior. 

» Signiori Ufieiali , io sono vechio detà dan- 
ni 63. , e sono istato infermo ogimai 9. anni 
cheio cadi e disovolai loso della coscia , e ma 
nono potuto guarire , e in questo tempo olo- 
goro ogni mia sustanzia, e isviata la schuola per- 
che nollò potuta esercitare, perchè stetti lungho 
tempo nellctto fasciato e lenzato. Come la schuola 
mia sia inputo mandatelo avedere. Io non posso 
andare ne andrò mai più se none a grucie cou 
grande Faticha. 

» E sono da uno anno in qua molto pegorato, 
e cosi ragenevolmente penso pegiore più luno di 
che latro per la vechia, e per la grande infermità. 
Et convicmi al presente toro una Fante che mi 
governi, chio nomi posso ogimai più aiutare. 

» La lettura dello studio, la quale mi fu data a 
di 28 di Giugno nel U24. per 3. anni, è finita in 
questo anno 1427., sichè nonarò più quello sus- 
sidio dal chomunc. 

» Xpo valumini del vero lume, e menivi per la 
via de la verità. » 

Da questa portata si deduce: 1 .° Che il Maestro 
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Giovanni di Bartolo, discepolo di Maestro Antonio de' 
Mazzinghi, e menzionato di sopra (1), ebbe il sopran- 
nome di Dell'Abbaco, ovvero appartenne alla fami- 
glia Dell'Abbaco di Firenze; 2.° Che questo maestro 
Giovanni era nel 1427 in età di sessanta tre anni (2); 
3.° Glie egli ai 28 di Giugno del 1424 prese per 
tre anni la lettura di aritmetica nel pubblico studio 
di Firenze, e la tenne fino al 1427 (3). 

Il Dottore Giovanni Prezziner nel libro secondo 
della sua Stona del pubblico studio , e delle società 
scientifiche di Firenze riporta, tracndolo come egli 
dice dai Ricordi manoscritti del Manni (4), un catalogo 
dei Professori che insegnarono nell'Università di Fi- 
renze nel 1431. In questo catalogo si legge : « li. 
» Giovanni dell' Abbaco » (5). Questo M. CMÌovamii 
delV Abbaco è certamente quello stesso discepolo 
di Maestro Antonio de' Mazzinghi del quale si è 
I .urlato di sopra (6). 

Nella Prefazione di Monsignore Giovanni Bottai-i 
alle Novelle di Francesco Sacchetti si legge (7) : 

(1) Pag. 144, lin. 17—28, e pag. 145, lin. 1—8. 

(2) Vedi sopra, pag. 150, lin. 11 e 12. 

(3) Vedi sopra, pag. 150, lin. 26—29. 

(4) Storia del pubblico studio e delle Società scientifiche e lette 
varie di Firenze del Dottore Giovanni Prezziner, Socio Colombario, 
e Membro di altre Accademie d'Italia. Firenze, 1810. Appresso Car- 
li, in Borgo SS. Apostoli, 2 volumi, in 8*, voi. I, pag. 7». 

(5) Prezziner, 1. c. 

(6) Pag. 144, lin. 16-27, e pag. 145, lin. 1—8. 

(7) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. In 
Firenze (Napoli). M. D. CC.XXIF, due parli, in 8», parie prima, pag. 
18 e 19, Prefazione, paragrafi Vili e IX.— Delle Novelle di Franco 
Sacchetti Cittadino Fiorentino. Milano dalla Società Tipografica de' 
Classici Italiani, contrada di S. Margherita, N.' 1118. Anni 1804 
— 18U5, 3 lomi, in 8-, l I, pag XXXV e XXXVI. 
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» Pei' questo suo viaggio potè ( Franco Sac- 
» chctti) più facilmente spandere per tutta Italia la 
» stima del suo valore, e farsi dagli uomini grandi 
» più ammirare: il che essere addivenuto si racco- 
» glie dall'amicizia, che seco a gara contrassero tanti 
» signori e letterati de'suoi tempi. 

» IX. Fra 'quali, oltre Pietro Gambacorti signore 
» di Pisa, Astorrc Manfredi signore di Faenza, Lo- 
» dovico degli Alidosi, e Pino degli Ordclattì, l'uno 
» signore d'Imola, e l'altro di Forlì , di cui sopra 
n si è ragionato, ebbe amicizia con Messer Mala- 
» testa di Messer Pandolfo signore di Todi, con Mcs- 
» ser Filippo Magalotti Capitano della stessa città, 
» col Conte Carlo da Poppi, con Messer Agnolo Pan- 
» ciatichi Podestà di Bologna , con Niccolò dalle 
» Botti, Michel (iuinigi da Lucca, Ottolino da Brc- 
» scia, Ugo delle Paci, Ser Matteo di San Miniato, 
» Antonio Arismetra e Astrologo, Maestro Andrea 
» da Pisa provvisionato di Messer Bernabò Visconti, 
» Maffeo Librajo, ovvero de'libri menzionato dall' 
» Allacci nel suo Indice, Ciseranna de Piccolomini, 
» Messer Dolcibcne, di cui si narrano in questo li- 
» bro molte novelle, e Filippo Villani storico fa- 
» moso. » 

Più oltre nella Prefazione suddetta Monsignor 
Giovanni Bottari, descrivendo un codice che si con- 
servava nella Biblioteca Giraldi di Firenze, e con- 
teneva varie opere di Franco Sacchetti dice (1): 

(I) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Prefa- 
zione, paraft. XIX e XX, edizione di Napoli 1721, parie prima 
paj. 34, edizione di Milano, t. I, pag. LXIV e LXV. 
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» E qui, terminando i versi cominciano, le prose 
» e prima le 

» XX Lettere. Queste sono in mini, ventitre , 
» contando le proposte e le risposte, e sono parte 
» latine c parte toscane. La prima è di Maestro 
» Bernardo Medico a Franco Sacchetti : la seconda 
» è la risposta di Franco; ambedue latine, ma del 
» cattivo latino di quei tempi:la terza di Maestro An- 
» tonio Arismetra e Astrologo a Franco : la quarta 
» di Franco in risposta : parimente latine ambe- 
» due: » ec. 

Pare molto probabile che il Maestro Antonio Ari- 
smetra e Astrologo menzionato in questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Giovanni 
Hot lari sia quello stesso Maestro Antonio de'Mazzin- 
ghi da Perelola, che nel suo Fioretto scrisse: « O.L.p. 
» di quanta scienlia fusti » etc. (1). In fatti si è mo- 
strato di sopra (2), che Maestro Antonio de'Mazzinghi 
visse nella seconda metà del secolo decimoquarto. 
Ora è certo che nella seconda meta del secolo de- 
cimoquarto visse anche Franco Sacchetti ; giacche 
Monsignore Giovanni Bottari scrive (3) : « Noi ab- 
» biamo per antiche scritture, che egli (Franco Sac- 
» chetti) in varj uficj fu impiegato, e in varie gra- 
» vissi me incombenze a prò della sua patria, come 
» seguì nel 1383. nel qual anno risedò nel magistra- 
» to degli Otto, uno de' più importanti della nostra 

(1) Vedi «opra, pag. 128, lin. 25 e pag. 129, lin. 1. 

Il) Vedi «opra dalla pag. 132, lin. 8 alla pag. 144, lin. 16, Pre- 
fazione, paragr. VII. 

(3) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Pre- 
fazione, parag. VII, ediiione di Napoli, 1724, parte prima, pag. 16, 
ediiione di Milano, t I, pag. XXX, e XXXI. 
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m Repubblica, e nell'anno stesso fu tratto da'Priori 
» per gli due mesi di Marzo e d'Aprile pel Quar- 
ti tier S. Giovanni, come si ha diì'Prioristi più esatti, 
» e come apparisce all' Ufìzio delle Riformagioni , 
» e nel 1385. fu eletto contro sua voglia Amba- 
» sciadore a Genova, e sarebbe stato anche costretto 
» ad andarvi, se la sua buona sorte non avesse fatto 
» sì, che egli fosse tratto Podestà di Bibbicnna in 
» Casentino, siccome egli medesimo narra in una 
» sua lettera scritta da Bibbienna a Mcsser Rinaldo 
» Gianfìgliazzi , allora Capitano peTiorcntini nella 
» Città di Arezzo. Poscia nel 1392. a di 18 di Lu- 
» glio andò Podestà di San Miniato, come si racco- 
» glie dalla data d'un suo sonetto, indirizzato a Mi- 
» chele Guinigi Lucchese, e di uno scritto a Pietro 
» Gambacorti signore di Pisa : al quale pure scrive 
» una lettera, con la quale accompagnava questo so- 
» netto, e in cui si scorge il senno e la bontà di 
» Franco, perchè in essa ragiona dello stato, in cui 
» allora si trovava l'Europa, e i Principi che la go- 
» vernavano, e con gravi sentimenti, e pieni di mo- 
» ralità discorre della scisma, che di quei tempi tur- 
» bava la Chiesa. Nò solamente negli angusti con- 
» fini della sua patria o del suo distretto potè re- 
» s/are tanta saviezza racchiusa, ani che intorno al 
» principio del 1396. gli venne occasione di dimo- 
» stratta anche nei paesi circonvicini, andando Po- 
» destà di Faenza per mesi sei, dopo i quali però, 
» stante la sua somma giustizia e lealtà, fu per al- 
» tri sei mesi confermato, come si legge a c. G7 
» della Raccolta de Poeti antichi dell'Attacca ». 
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Più oltre nella Prefazione suddetta si legge (1): 
« Del mese poscia di Novembre dello stesso anno 
» 1396. egli (Franco Sacchetti) era tornalo a Firen- 
» ze, perchè di qui invia al detto Signore Astone 
» un quaderno di molte sue cose per rima accom- 
» pagnandolo con un sonetto, che tra l'Opere Di- 
» verse di lui si ritrova. Nè stette guari , che dal 
» suo Comune ottimo conoscitore del merito di un 
» tanto cittadino, fu nuovamente impiegato, essen- 
» do stato nell'anno 1398. fatto Capitano della Pro- 
» vincia fiorentina in Romagna. » Questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Bottari 
chiaramente ci mostrano che Franco Sacchetti visse 
nella seconda metà del secolo decimoquaito. Quindi 
è da credere che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto vivesse anche Maestro Antonio Arismetra 
ed Astrologo uno de'dotti amici del medesimo Fran- 
co Sacchetti (2). 

Il Padre Leonardo Ximenes della Compagnia di 
Gesù nella sua Introduzione Islorica sopra la coltura 
deW Astronomia in Toscana scrive (3) : 

(1) Dette Novelle Ai Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Pr e fa- 
fazione, paragrafo VII, edizione di Napoli 1721, parie prima, pag. 
17, edizione di Milano, t. I, pag. XXXII. 

(2) Vedi aopra, pag. 152, lin. 1—18. 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone Fiorentino e delle osservazioni 
astronomiche fisiche, ed architettoniche fatte nel verificarne la co- 
struzione, libri IV. i'nuali preìnettesi una introduzione Istorica so- 
pra la coltura dell' Astronomia in Toscana di Leonardo Ximenes 
della Compagnia di Gesù, Geografo di Sua Maestà Imperiale, Pub- 
blico Professore di Geografia atto Studio Fiorentino, e Socio dell' 
Accademia pur Fiorentina. In Firenze MDCCLVII. Nella Stampe- 
ria Imperiale. Con licenza de' Superiori, in 4°, pag. LXXI, Introdu- 
zione Istorica, Parie II, $. 9 
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» Dopo Paolo dc'Dagomari fiorirono in Toscana 
» due altri Astronomi, o almeno Cosmologi, cioè Mae- 
» slro Domenico d'Arezzo, e Maestro Antonio Fiorai» 
» tino. Del primo abbiamo un ottimo Codice della Gad- 
» diana in foglio numerato DCXX Vili scritto in car- 
ri tapccora usuai elegantemente. Liber de mundo edi- 
» tus a Magistro Dominico de Arctio ad nobilem 
» virum, decusque militiac Dominum Rinaldum de 
» Gianfìgliazzis de Florcntia. Questo Codice è scrit- 
» lo verso la fine del secolo A7V. Maestro Domenico 
» d'Arezzo fiorì verso il 1380. lìinaldo de' Gianfi- 
» gliazzi, al quale egli dedica il suo libro, fu folto 
» la prima volta Gonfaloniere Vanno 1382 ("). Del se- 
ri condo poche notizie abbiamo, e queste sono una lel- 
» tcra indirizzata a Franco Sacchetti, come si può ve- 
» dere nella sua vita. » 

(a) Vedi Scipione Ammiralo Delle Istorie Fiorentine. Firenze 
Mix , pag. 538. B. all'anno 1382. 

Ciò ebe il Padre Leonardo Ximcncs in questo 
passo della suddetta Introduzione Islorica chiama ite- 
la di Franco Sacchetti non può essere altro che la 
Prefazione di Monsignor Giovanni Bottai-i della quale 
si è parlato di sopra (1). In due passi di questa Pre- 
fazione riportati di sopra, trovasi menzionato Mae- 
stro Antonio Arismetra, ed Astrologo (2). Che que- 
sto Maestro Antonio fosse Fiorentino non si leg- 
ge nella Prefazione medesima , nò in verun al- 
tro scritto a me noto, salvo YIntroduzione Islorica 
sopraccitata del P. Ximenes. 

(1) Vedi sopra dalle linee 19 e 20 della pagina 151 alla linea 18 
della pagina 155, 

(2) Vedi sopra, pag. 152, lin. 18, e pag. 153, lin. 8—11. 
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A pagine 219, 220, e 221 d' un Codice della 
Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnato 
Classe VII. n.° 852 si legge: 

» Pistoletta Mandata a Fianco da 
» Maestro Antonio Arismelra, e Astrologo. 
» Omnia homo natura scire desiderai ; ut cumpulsus 
» uirtutis amore ad fan(Jum seducor o Carissime non 
» sine quod fama uolat cum naturaliter quousque 
» ad malum citetur. Non ita curuum difert a recto 
» sicut uestro ducamini erunt differenza quae scripta 
» sunt , si placuerit. g., w egenus Calliope. Merito ergo 
» scire desidero, cum ad fontem uoluntaric deducitur in- 

» tellectus. Non adeo quis liceat negare, nec non de- 
» precari fiducia mediante; extimo quidem magis uos 
» ad tam paruula entia restringi, quam rectarum dnarum 
» applicatio,aut angulum contingentiae perfìciatur.Vide- 
» licetutcalami uestri conctatu sine (sic) similis,quam ut 
» opinor non frustra loculi sunt. Valete ad libitum. » 
» Risposta di Fianco col Sonetto di 

» sotto. 

» Quia possibilitas unluntati plenius non respondet 
)> afficitur, non possum cordialem ostenderc liquido 
» proferam magna precum inslantia supplicans ut si 
» prò quo mihi uestra epistola porCxistis ad presens 
» exéqui non ualeo minime duxeritis admirandum 
» affectum prò aftectu inerito reputante, non ex pe- 
» dit mihi longis sermonibus adulari; bester eram, 
» sed nunc magis uester sUm , quia a uobis scire 
» desidero potentiaquamcupitis,cupio,etquod peti tis 
« fieri, peto, non alitcr quam petatis, unde uolo quod 
» uultis, et sentio,quod sentitis,quare de me rebusque 
» meis facite quidquid placet. Valete , et ualeaut 
» qui uos uaieie desiderarli. 

» Nobile ingegno all'alte cose tira 

» E questo auuien di noi, che fra le stelle 
» Sempre guardando nel corso di quelle 
» Vedete ciò che qui da loro spira. 
» E come chi dentro al Sol fiso mira 
» Spesso si uolge poi ad altro uelle 
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» Per prouar arti benché sian men belle; 
» Così uostro ualor d^gno si gira. 

» Et io per è conuerso al primo grado 
» Mi sento, e uolèndo andar su alto 
» Chi tìa che meglio di noi mi conduca, (sic) 

» Vostra amistà paterna m'ò sia grado, 
» Che per ucrtù apprender già n'esalto 
» Sperando nel seguir che più riluca. 

» Maestro Antonio soprad. 0 al detto 



» Nimium magis fulgor uester scientificus maior 
)) retlectitur in orbe florido, quam lux in speculi con- 
» cauiconcauitate in eidem centro locata. Vnde merito 
» letatus sum supplici deuotione meofferéns,ethumi- 
» liter obsecrans indulgeatur tamquam propriae igno- 
» rantiae si superflua, et insensata praedixerim , ut 
» tiaturaliter nemo sit, qui uitio careat , et undi- 
» que sit circumspectus (1 ),apicem uestrae dignitatis, 
» et curialitatis numquam obliuioni tradendo. Valete 
» ad uotum. — 

» Come aTAseM s'auuien sonar la lira 
» Così a me cantar le rime snelle 
» Grauide di sustanzia, mista in elle, 
» Di che la mente pochi ne martira. 
» Me che de più mi sento ingiuria lira 
» Et angoscioso uolto alle sorelle 
» Onde splendete supplicando a quelle 
» Sicché giocondin tal che ne sospira. 
» Eleggo dunque uoi, e mi ui trado 
d Degno di posseder lo uerde smalto 
n Per mio signor maestro ancor per Duca. 
» Da cui dritto saprò tener il guado 
» Per cui allò uirtù farò assalto* 
» Se 1 nanzi al tempo morte non m'induca. — 
Probabilmente il Maestro Antonio autore delle due 

(1) La sentenza contenuta nelle parole nemo sit qui ritto cartai 
et undiqve sit eircMtnspectu* trovasi anche nella dedicatoria soprar- 
recata di Leonardo Pisano all'Imperatore Federico li , e nel proe- 
mio del medesimo Leonardo al suo Liber Jbbaci (Vedi sopra, pag. 
27. l in .4—6. 24— 



» Filanco 
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lettere latine soprarrecate è quello stesso Maestro 
Antonio Arismelra ed Astrologo menzionato da Mon- 
signor Giovanni Bottari ne'passi della sua Prefazione 
suddetta riportati di sopra (1). 

(1) Vedi sopra, pag. 152, Ho. 1—18 , e pag. 153, Un. 1—11. 
— Il soprarrecato passo del Codice Magliabechiano contrassegnato 
Class» VII. n' 882 (Vedi sopra dalla linea 3 della pag. 157 alla li- 
nea ultima della pagina 158 ) trovasi anche manoscritto in un co- 
dice dell' I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato E. 
5. 3. 45 {V. 9; N.° 205} dalla pagina numerata 224 alla pagina nume- 
rata 227. Questo codice cartaceo, in foglio, del secolo decimollavo , 
e di pagine 874 numerate tutte, salvo le due prime, la decimaquin- 
ta, e la decimasesla, co'numeri I — XII, 1 — 783, 783 — 788, 790 — 
858, è stato descritto dal sig. Avvocalo Francesco Palermo nel vo- 
lume primo del suo catalogo dei manoscritti dell'I, e R. Biblioteca 
Palatina di Firenze ( / Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo, Voi. I. Firenze dall' l. e R. Biblioteca 
Palatina 1853, in 4. e pag. 373 379, Codice CCV). In questa de- 
scrizione il Sonetto di Maestro Antonio Arismelra e Astrologo^ ripor- 
tato di sopra (pag. 158, lin. 23 — 36) è indicato così ( Palermo , / 
Manoscritti Palatini di Firenze, pag 375. Codice CCV,num II, SO 
INETTI DI DIVERSI AUTORI): • 7. Mabstro Antonio Amsmbtba, 
» e Astrologo. «g> Come all' Asel s' avvien sonar la lira » 

Più oltre nella descrizione medesima si legge {Palermo, I Manoscrit- 
ti Palatini di Firenze, pag. 377., Codice CCV ) : « Oltre alle rime , 
>* son poi nel Codice ventitré lettere, le più del Sacchetti , altre 

* scritte a lai da'seguenli: Bernardo di Ser Pistorio medico — Mac- 

* atro Antonio Arismetra [latina) ». La lettera latina qui menzio- 
nala è quella riportata di sopra a pagine 158 dalla linea 15 alla li- 
nea 25. Nel suddetto Codice Palatino E. 5. 3. 45. la Pistoletta man- 
data a Fianco (Vedi sopra, pag. 157, lin. 4 — 18) è intitolala (Codice 
Palatino E. 5. 3. 45, pag. 224) : « Pistoletta mandata a Franco da 
» Maestro Antonio Arismetra e Astrologo. » Essa ha in questo Co- 
dice fama (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. c.) in vece di monta (Ve- 
di aopra, pag. 157, lin. 8 ), differì (Codice Palatino E. 5. 3- 45, I. 
c.) in vece di difert (Vedi sopra, pag. 157, lin. 9), ad» 7 (Codice Pala- 
tino E. ». 3. 45, I c.) in vece di eodem (Vedi sopra, pag. 157, lin. 
13), rogare (Codice Palatino E 5. 3. 45, l.c) in vece di negare (Vedi 
sopra, pag. 157, lin. 13.), ut angulum (Codice Palatino E. 5. 3.43, 
pag. 225) in vece di aut angulum (Vedi sopra, pag. 157, lin. 16). La 
Risposta AH Fianco (Vedi sopra, pag. 157, lin. 19 — 33) nel soprac- 
citato codice Palatino E. 5. 3. 45 è intitolata « Risposta di Fran- 
co « (Codice Palatino E, 5. 3. 45, 1. e). Essa ha in questo Codice 
affectum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. c.) invece di afflcitur (Vedi 
•opra, pag. 157, lin. 22), perfectum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 
I. c.) in vece di profferam (Vedi sopra,pag.l57, lin.23), quo mini in 
vestra (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. c ) in vece di quo in uestra 
(Vedi sopra, pag. 157, lin. 24), que cupilis (Codice Palatino E. 5. 
3. 45, I. c. in vece di quam cupilis (Vedi sopra, pag. 157, lin. 29). 
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Nella quarta impressione del Vocabolario degli 
Accademici della Crtisca si legge (1): 

» FranSaceh.Op.div. OPERE DIVERSE; Testo a penna originale, che 

» Franc.bacch.Op. div. fu già del Ri me nato, ed ora si conserva nel- 
»» Fran Sacch.Op.div. 130. la Librerìa de' Gì baldi. Nella presente impressione 

» abbiamo per lo più aggiunti i numeri delle pagine di 
» questo Codice, nel quale si contengono diverse Rime (125) 
» cioè SONETTI, BALLATE, CANZONI , MA- 
» DRIGALI, CACCE, FROTTOLE, e CAPI- 
NOLI; varie LETTERE (26) SERMONI 49 
» sopra gli Evangeli, e diverse altre cose spezzate. Sonvi 
» anche alcune LETTERE, e RIME d'altri Poeti an- 
» tichi del suo tempo, alcune delle quali parimente si sono 
» citate aggiungendo talvolta l'abbreviatura del nome di essi, 
» che sono i seguenti (127) 
» " AGNOLO DA SAN GIMIGNANO. 

» • ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

» * Maestro ANDREA DA PISA. 
» * ANDREA DI PIERO MALA VOLTI. 

» * Messer ANTONIO ALBERTI. 

Maestro ANTONIO ARISMETRA, e ASTROLOGO (2) . 

11 personaggio a cui qui si dà il nome di Rimenalo 
era Giuliano Gira Idi Accademico della Crusca, come 
apparisce da un catalogo che nel volume sesto della 
suddetta quarta impressione (3) si trova di quegli Ac- 
cademici della Crusca, che negl'Indici contenuti nel 
medesimo volume sesto furono appellati col nome che 
essi avevano nell'Accademia stessa, giacche in que- 
sto catalogo si legge (4) : 

» HIMENATO Giuliano Giraldi 

Nella quinta impressione del Vocabolario degli 

(1) Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressio- 
ne. All' Altezza Beale del Serenissimo Gio. Gastone Granduca di 
Toscana loro signore. In Firenze 1729 — 1738, 6 volumi, in fog. 
voi. VI, pag. 39 della prima numerazione. 

(2) 1 numeri (125), (126) e (127) che trovansi nel passo soprar- 
recato della suddetta quarta impressione richiamano tre note po- 
ste a pie della pagina 39 del volume sesto dell' impressione stessa. 
Nell'ultima di queste note si legge: Tutti i Poeti antichi, a cui 
» si 4 aggiunto questo segno 4 sono mentovati da Monsignor Leone 
» Allacci mila sua Raccolta di Poeti Antichi, stampata in Napoli 
a per Sebastiano da Lecci nel 1661. in 8*. 

(3) Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressione , 
voi VI, pag. 91—93 della prima numerazione di pagine. 

(4) Vocabolario degli Accademici della Crusca , quarta impressio- 
ne, voi. VL pag- 93 della prima numerazione di pagine. 
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Accademici della Crusca, incominciata in Firenze nel 
1843 trovasi una tavola intitolata » Tavola delle 
» abbreviature degli autori da' quali sono tratti gli 
» esempj citati nel Vocabolario. Nella quale si dà 
» anche conto delle stampe, a tale effetto adope- 
» rate, e de'possessori de'Testi a penna allegati. » 
In questa Tavola si legge (1): 

trfmSn. SONETTO DI MAESTRO ANTONIO ARISMETRA, E ASTROLOGO. È 
» inserito fra le Opere diverse di Franco Sacchetti contenute nel so- 
» prammentovato Testo a penna, che segnato col. N. 852 della Clas- 
» se VII, si trova nella Libreria Magliabechiana. Per le citazioni, che 
» ne abbiamo fatte a pagine, è da vedersi l'avvertenza riportata nel- 
» l'abbreviatura Sacch. Frane. Op. Dit. » 

11 sonetto qui menzionato è certamente quello 
riportato di sopra (2), che incomincia : 

» Come a TAs el s'avvien sonar la lira. » 

giacché questo sonetto, come si è detto di sopra (3), 
trovasi a pagine 221 del Codice Classe VII. n.° 852 
della Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Nel libro di praticità darismetrica che trovasi ma- 
noscritto nel Codice Ottoboniano n.° 3307 della Bi- 
blioteca Vaticana si legge : « Ellibro che chompi- 
» lato lettere è supremo a tutti, el quale libro cho- 
» me che parte nabbia veduto, chome dicie maestro 
» lorenzo, al presente lo tiene ser fìlippo per ladie- 



(!) Vocabolario degli Accademici della Crusca quinta impressione. 
Firenze Nelle Stante dell'Accademia MDCCCXLIIl, in fog., Tavola 
dell'Abbreviature etc. pag. 10. 

(2) Pag. 159, lin. i— 14. 

(3) Pag. 157, lin. 1-3. 
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» tro notaio delle in forni a ir ioni el quale abitaua in 
» borgho ogni santi dirimpetto alla via nuova (1) ». 
Questo ser filippo notaio delle informagioni è certa- 
mente Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi, il che 
apparirà chiaramente dalle seguenti notizie, che si 
lia uno intorno al medesime Filippo Pieruzzi. 

Giovanni di Nero di Stefano Cambi Importuni 
Fiorentino, nato ai 21 di Settembre del 1458 (2), e 

(1) Vedi sopra, pag. 145, lin. 1 — 6. 

(2) Nel tomo vigesimoterzo dell'opera del Padre l Me lo tuo di San 
Luigi Carmelitano Scalzo, intitolata Delizie degli eruditi Toscani, 
•ubilo dopo il libro di Morie di Giovanni di Nero di Stefano 
Cambi si legge {Delizie degli eruditi Toscani (opera del Padre llde- 
fonso di San Luigi Carmelitano Scalzo ) In Firenze 1770—1789 
nella Stamperia di S. A. R. per Gaetano Cambiagi, 24 tomi, in 25 
volumi, in 8.*, t. XXIII, pag 143) : 

« Copia dun Capitolo duna lettera, cbe scrive Marco di Gio. Cani- 
li bi Inportnni da Fireuze a Thomaso suo fratello a Napoli a'24. 
» daprile 1535. 

» Scritto fin qui. È piaciuto a Dio tirare a se la benedetta ani- 
« ma di nostro Padre, cbe Dio per sua misericordia labbia messa 
» nel numero delii eletti suoi. Mori questo giorno a ore 11. havu- 
» lo tutti i Sagramenti, è morto con pochissimo affanno , el ha 
» lasciato di se buona fama, la quale è la vera heredilà , come si 
„ debbe ricordare; a'21. di Settembre prossimo finiva anni 77. Id- 
» dio ti guardi. » 

Dal leggersi in questo capitolo di lettera che Giovanni Cambi 
morì ai 24 di aprile del 1535, e che ai 21 di Settembre dell'anno 
slesso egli avrebbe finito settantasette anni, si ricava che il mede- 
simo Giovanni Cambi visse anni sellanlasei , mesi sette, e giorni 
tre, e ch'egli per conseguenza nacque ai 21 di Settembre del 1458, 
come fu gii avvertito dal Canonico Antonio Maria Biscioni nelle 
sue Giunte alla Toscana Letterata di Giovanni Cinelli Calvoli ( De- 
lizie degli eruditi Toscani, t. XXIII, pag. XII), e dal Padre lldefon- 
so di San Luigi Carmelitano Scalzo (Delizie degli eruditi Toscani , 
t. XXIII, pag. I, e Vili.) Tre esemplari del suddetto libro d'Istorie 
di Giovanni Cambi trovansi in tre Codici della Biblioteca Magliabe- 
chiana di Firenze, uno de 'quali 6 contrassegnato Palchetto HI, n." 
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morto ai 24 di Aprile del 1525 (1), in una sua opera 
intitolata libro d Istorie, scrive (2): « AI tenpo di Lo- 
» renzo di Mes. Ugho della Stufa Ghonfaloniere di 
» Giustitia quar. di S. Gio. Giennaio, e Febraio 1428. 
» essendo Proposto de'Signori Zanobi dadovardo Bel- 
» fratelli, e prima venissimo i Signori a sedere in sa- 
» bato mattina, assente el Ghonfaloniere, e Chante di 
» Gio. Chonpagni, uno de'Signori, gli altri 7. Signori 
» dachordo, ehassorono Ser Martino di Lucha Martini 
» Chancielliere delle Riformagioni de'Magnifloi Si- 
li gnori, e parve verghognia del Ghonfaloniere: e a* 
» dì 21 detto avendo raghunato c'Signori, Chollegi 
» el Chonsiglio del Popolo, e Ghomune in Palazzo 
» circha a hore una di notte, mandorono a partito 
» ciptadini 45 tra Giudici, e Notai, e feciono quello 
» avea più fave fussi Notaio delle Riformagioni, e 
»» rimase eletto delle più fave Ser Filippo di Ser 
» Ugholino Pieruzzi, sta in borghognisanti, facian- 
» gli buon prò ». Da questo passo del suddetto li- 
bro d'Istorie di Giovanni Cambi' non apparisce chia- 
ramente se la parola detto, che trovasi nel passo mede- 
simo (3), si riferisca a Gennaio, ovvero a Febbraio. 
Tuttavia è da credere, che essa si riferisca a Genna- 

69, l'altro Palchetto III, n 71, ed il terzo Palchetto III, n.' 73. 
In ciascuno di questi tre Codici, subilo dopo il medesimo libro 
d'Istorie, trovasi il soprarrecalo capitolo della lettera di Marco Cam- 
bi Importuni a Tommaso suo fratello dei 23 d'Aprile del 1533 
(Codici Magliabechiani, Palchetto III, n.* 69, carta 291, wno, Pal- 
chetto III, n.' 71, pag. 702, e Palchetto III, n.° 72, caria 435, redo). 
(I) Vedi pag. 162, lin. 10—26. 

(2; Detixie degli eruditi Toscani, t. XX, pag. 173 e 174, Istorie 
di Giovanni Cambi Cittadino Fiorentino, voi. I, anno 1428. 
(3) Vedi la linea 12 di questa pagina 163. 
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io, giacché il Sig. Avvocato Luigi Passerini Segre- 
tario degli V e R.' Archivii delle Riformagioni e 
Diplomatico di Firenze, in una gentilissima lettera 
ch'egli si è compiaciuto di scrivermi in data dei 
22 di Novembre del 1853. mi ha assicurato che le 
prime Provvisioni rogate da Sor Filippo d'Ugolino 
Pieruzzi, ed esistenti nel suddetto 1. e R. Archivio 
delle Riformagioni di Firenze, hanno la data dei 4 
di Febbraio del 1428, secondo l'antico stile Fioren- 
tino, cioè dei 4 di Febbraio del 1429, secondo lo stile 
comune (1). Sembra per tanto doversi credere che 
ai 21 di Gennaio del 1429 (stile comune) Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino Pieruzzi fosse eletto Notaro 
delle Riformagioni di Firenze. 

Scipione Ammirato il Vecchio, nato ai 27 di Set- 
tembre del 1531 (2), e morto ai 30 di Gennaio del 
1601 (3), nel libro diciannovesimo delle sue Istorie 

(4) Vedi sopra, pag. 142, Un. 23—27,. nota (2). 

(2) Domenico de Angelis, nato ai 14 d'ottobre del 1675 (Giorna- 
le de letterati d' Italia, In Venezia, 1730—1740, 40 tomi, in 42 
volumi, in 8.° t. XXXIII, parte seconda, pag. 254 e 255), e morto 
ai 15 d'aprile del 1719 (Giornale de letterati d'Italia, t. XXXIII, 
parte seconda, pag. 269) nella sua I ita di Scipione Ammirato Lec- 
cete parlando di Jacopo padre del medesimo Scipione dice (Le vite 
dé'telterati Salentini scritte da Domenico De Angelis Uno de'do- 
dici Collegki d 1 Arcadia Parte Prima. All' Eccellentissimo Signore D. 
Hilippo Bernualdo Orsino Grande di Spagna di prima classe, Duca 
di Gravina, Principe di Solofra, Conte di Muro, Signore di fallato 
Ur. In Firenze MDCCX» >n 4.» pag. 68): « Questi prese per mo- 
li glie Angiola di Ramondo nobile Brundusina, la quale per via di 
- Madre nasceva dalla nobilissima Famiglia Caracciola. Il primo 
» Figliuolo, che gli partorì fu Scipione, del quale siamo ora per 
a, parlare. Nacque egli F anno 1531. a 27. di Settembre giorno 
» dedicato a SS. Cosimo, e Damiano Martiri a ore 22. ». 

(3) 11 suddetto Domenico De Angelis scrive: * Carico alla Hne 
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Fiorentine sotto P anno 1428 scrive : « Tra tanto 
» Giouanni de Mèdici peruenùto al settantottesimo 
» anno della sua età, &, dall'hora vicina della mor- 
to te sopraggiunto, mancandogli tuttauia le forze daua 
» segni di douersi in breue morire, quando essendo 
» proposto de signori Zanobi Belfredelli, & trouan- 
» dosi d'accordo con gli altri signori senza licenza, 
» e intcrueni mento del Gonfaloniere (il che al Gon- 
» faloniere fu recàto à gran vergogna) fece cassar 
» dell' vfficio di Cancelliere Martino Martini , e in 
>i suo luogo eleggere Filippo Pieruzzi: ne molto an- 
» dò, che Gio: de Medici, à cui come alcuni dicono, 
» questo accidente dispiacque, si morì : huomo per 
» molti conti illustre; ma il nome del quale, senza 
» alcun dubbio è diuentato poi molto più chiaro 
» per la fortuna, grandezza de suoi successori. (1) » 
Giovanni d'Averardo detto Bicci de'Medici, e pa- 
dre di Cosimo il vecchio , morì ai 20 di Febbraio 
del 1429, come attesta Monsignor Angelo Fabroni 
nella vita dello stesso Cosimo scrivendo (2) : Tran- 

* più di gloria, che d'anni, e colmo di lutti i quegli onori, de'quali 
« si fan degni coloro, che a benefìzio della Repubblica delle lette- 
» re impiegano ogni studio e diligenza , compiè l'Ammiralo i suoi 

• giorni in Firenze il di 30 di Gennajo, l'anno della nostra salute 1600. 
» a ore 18, e dell'eia sua sessagesimo nono * (De Angeli Le vi- 
te de' Letterati Salentini, parte prima, pag. 101). 

(1) Ittorie Fiorentine di Scipione Ammirato. Parte Prima. Tomo 
Secondo. Con t'aggiunte di Scipione Ammirato il Giovane conlrase- 
gnate fuori con «. In Firenze ,nella Stamperia d'Amador Massi 1647. 
Con licenza de Superiori. A istanzia di Gio. Battista Landini , e 
suoi Eredi su l'eanto del Garbo sotto la torre de Sacchetti, in fog., 
pag. 1016, E, e pag. 1047, A. 

(2) Magni Cosmi Medicei vita auctore Angelo Fabronio, Acade- 
miae Pisanae curatore. Pisi* MDCCLXXXIX. Excudebat Alexan- 
der Landi in aedibus aucloris, in 4°. pag. 16. — Nella Sagrestia 
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quillatis rebus externis, vehcmenliores domestici mo- 
tus ftierunt caussa tributorum, adcratque semper Joan- 
nis Medicei pnident in ad Mas compescendos, revocan- 
dosque ad officium, qui iUorum auctores esse pula- 
bantur. Sed dwn Me lumen animi, ingenti, consiliique 
sui cunciis civibus porrigebat, suo magis quam Reipu- 
blicae tempore exlini lus est an. MCCCCXXIX. X. 
Kal. Martias ; hunc dicm fuisse civilati luctuo- 
sum declaravit pompa funeris, qua eius cadaver, co- 
milantibus Magistratibus, Cacsaris , Venelornm, alio- 
rumque Principum Legatis, loia Mediceorum fami- 



vecchìa dell' Ambrosiana Imperiai Basilica di San Lorenzo di Firen- 
ze vedesi nel mezzo sotto ad una gran tavola di marmo una cassa 
sepolcrale pure di marmo ornata di festoni e figure dal celebre Do- 
natello, nella quale piace Giovanni di Averardo de'.Medici con Pie 
carda di Aduardo de'Bueri sua moglie. Da una parte di questo cas 
sone si veggono alcuni versi del Poliziano, e dall'altra parte del 
cassone medesimo trovasi la seguente iscrizione : 

COSMVSET LAVRENTIUS DE MEDIGIS. V. CL. 
10IIANM AYERARDI.F. ET PICARDAE ADOVA 
Il DI. F. CARISSIMI S PARENTIBYS HOC SEPYLCIIRV 
FACIVNDVM CVRAYERYNT . OBIIT AYTEM IOHAN 
NES . X . K.L . MARTIAS M . CCCC . XX . VIII . PICA RI) A VERO 
XIII . KL . MAIAS QVINQVENXIO POST E VITA MIGRAYIT. 

Questa iscrizione riportata da Monsignor Angelo Fabroni nella No- 
ta 75 alla sua Magni Cosmi Medicei fila {Adnotationes et Monu- 
menta ad Magni Cosmi Medicei ritam pertinentin. Fot. II. Pisis 
MDCCLXXXriIl Excudebat Alexander Laudi % in 4", pag. 18, Ad- 
notalio 15). e dal continuatore della Firenze antica e moderna il- 
lustrata dell'Abate Vincenzo Foli ini [Firenze antica e moderna il- 
lustrata. In Firenze 1789—1802, 8 tomi, in 8», t. Vili, pag. 262) 
ci fa conoscere chiaramente che Giovanni d'Averardo detto Bicci 
de'.Medici mori ai 20 di Febbraio del H29, giacché l'anno in essa 
è segnalo MCCCC XXVIII secondo V antico stile Fiorentino d'inco- 
minciare l'anno ai 25 di Marzo (Vedi sopra, p.ig. i\2, lin. 23—27 
nota (2)). 
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lia, ad S. Laurenlii deportaium est. Scipione Ammi- 
rato avendo scritto che Giovanni de 1 Medici morì 
non molto dopo l'elezione di Ser Filippo Pieruzzi a 
Notaio delle Ki formazioni di Firenze (1), questa ele- 
zione dev 1 essere stata fatta non molto prima del 
giorno 20 di Febbraio del 1429; giacché in questo 
giorno morì il medesimo Giovanni de'Medici (2). 

In un Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze contrassegnato col numero 2706, cartaceo, in 
foglio, e del secolo decimoquinto, sul margine late- 
rale esterno del rovescio della carta numerata 31, si 
legge (3): « Ser martino di luca martini fu casso l'an- 
» no 1428 circa il mese di febraio. Et in suo luogo fu 
» posto Ser fìlippo di Ser Vgolino pieruzzi ». Questa 
postilla trovasi nel Codice medesimo presso alle pri- 

(1) Vedi sopra, pag. 165, lin. 11—13. 

(2) Vedi sopra, pag. 165, lin. 17 — 19. 

(3) Ciò fu avvertito dal Si g . Filippo Luigi IMidori in una dHle 
sue note alle suddette Istorie Fiorentine di Giovanni Cavalcami, 
scrivendo (Istorie Fiorentine scritte da Giovanni Cavalcanti con 
illustrazioni. Firenze tipografia ali Insegna di Dante. 1838—1839, 
due volumi, in 8% voi. !, pag. 98) : « Altra postilla del Cod. A. 
» — Ser Martino di luca Martini fu casso V anno 1428 . circa 
» il mese di (ebraio, et in suo luogo fu posto Ser Filippo di Ser 
» Ugolino Pieruzzi ». Il medesimo Sig. Polidori nella sua lettera 
al Sig. G. C. premessa alle Istorie Fiorentine scritte da Giovanni 
Cavalcanti con illustrazioni, scrive (Istorie Fiorentine scritte da 
Giovanni Cavalcanti con illustrazioni, voi. 1, pag. XIV, e XXIU.j: 

* Sette codici ebbi aott'occhio della maggiore storia; cinque de' 
m quali trovansi nella Riccardiana, segnali co'numeri 2706, 1868, 
- 3176, 2705, e 3589 (29). » 

■ (29; Secondo V inventario dtlla libreria Riccardiana, stampalo 
■ nel 1810. lo li ho distinti, nell'ordine corri*pomlente a quc'nu- 
« me i, colle lettere A, B, C, D, ed E. » 

Il sopraccitato Codice Riccardiano n.° 2706 è composto di 105 
carte numerate tutte, salvo le due prime, e ledile ultime, e le car- 
te nona, e decima, 156*, 157», nel recto coi numeri 1 — 191. 
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me quattro linee della suddetta carta 31, verso, che 
contengono le parole seguenti delle Istorie Fiorentine 
di Giovanni Cavalcanti: « era tucto della parte degli 
« auzanj tentando il rimouimento di Ser Martino. I 
» Medici cassorono Ser paulo, et però è uero ilprouer- 
» bio che dice allo schiamazzo del gallo si desta la 
» uolpe, et così ad uiene le più volte che colui che 
» cerca nuoua fortuna spesso truoua ria suentura» (1). 

Il suddetto Codice Riccardiano, nell7nvefitarso e 
slima della librerìa Riccardi, pubblicato nel 1810, è 
indicato così (2) : 

» 2706. Cavalcanti. Storia Fiorentina. Cod. cart. 

» in fol. Sec. XV. mancante in più luoghi e 

» macchiato. » 
Nella Cronaca di Lionardo di Lorenzo Morelli 
pubblicata dal Padre Udefonso di San Luigi Car- 
melitano Scalzo si legge (3): « 1444. A tempo deSi- 
» gnori Maggio, e Giugno 1444. si criò el Consiglio 
» maggiore, e diessi balìa a più Cittadini per cinque 
» anni , e ammunirono dimolti cittadini , cioè in 
» numero 245. cioè dugenquarantacinque in tutto, e 
» sino addì primo. Addì primo di Maggio cassorono 
» Ser Filippo di Ser Ugolino Peruzzi Notaio delle 
» Riformagioni, e confìnoronlo per dieci anni ». 

(1) Questo passo di Giovanni Cavalcatili, nelP edixione falla in 
Firenze nel 1838 delle sue Istorie Fiorentine, si legge cosi (Istorie 
Fiorentine di Giovanni Cavalcanti con illustrazioni , voi. I , pag. 
98, e 99, libro III., capitolo VII.): « e per cosi falli mancamenti 
» cassò (la parie Medica) di Palagio ser Paolo, il quale era tulio 
n della parte degli Uzzani ; e cosi gli Uzzani tentando il riniovi- 
» mento di ser Martino, i Medici cassarono ser Paolo: e però è vero 

• il proverbio, che dice: allo schiamazzo del gallo si desta la volpe: 
» e cosi avviene le più ^olte, che colui che cerca nuova fortuna, 

* spesso trova ria sventura. » 

(2) Inventario e stima della Libreria /liccardi. Manoscritti e edi- 
zioni del secolo XV. in Firenze, 1810, in 4% pag. 31, col. 1. 

(3) Delizie degli eruditi Toscani, t. XIX, pag. 172. 
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Il celebre Nicolò Machiavelli nato in Firenze 
ai 3 di maggio del 1469 (1), e morto ai 22 di giu- 
gno del 1526 (2), nelle sue Istorie Fiorentine, scri- 
ve (3) : « E perciò nell' anno MCCCCXLIV. crea- 
» rono per i Consigli nuova Balìa, la quale riformò 
» gli uffìcj, e dette autorità a pochi di poter creare 
» la Signoria, rinnovò la cancelleria delle riforma- 
ti) In una Raccolta pubblicala «lai Canonico Angelo Maria Ban- 
dini col titolo di Colle rt io retcrum aliquot monimentorum ad hi- 
storiam praecipue Utterariam pertinentium, trovati dalla pagina nu- 
merala XI alla pagina numerata XL1I una Prefazione intitolata (Jng. 
Mar. Istituii mi 1. V. D. Publici Bibliothecae Marucellianae Praefecti, 
Aeademiae Fiorentina* Sodi, eie. Collectio veterum aliquot moni- 
mentorum ad hittoriam praecipue Utterariam pertinentium. Arretii 
Sumptibus Michaetis Bellotti, Jmp. Epitc. ClODCCLll. Feliciter ex- 
cu$a, in 4*, pag. XI) Jng. Mar. Bandiniut Leetori ìuo S. P. D. In 
questa Prefazione si legge \ Lì andini, Collectio veterum aliquot mo- 
nimentorum, pag. XXVIII): « Nicolaus igitur notter Polilicorum o 
n mnium post Graecos, ac Latino» facile princeps, de guo multa, sed 

• obscure admodum scripta tunt, natus est Ftotentiae V. nona* Maii 
» MCCCCLXIX, bora IV. noeti*, patre Bernardo /. C- putridi ge- 
» neri*, Marchia* deinde Aneonitanae Quaettore , maire vero liar- 

• ptolemaea e nobiliuima Nelliorum familia. » 

(2) 11 Canonico Augelo Maria Band ini, dopo aver narrato ciò che 
vari autori hanno scritto intorno all'anno in cui avvenne la morte 
di Nicolò Machiavelli, soggiunge (Jng. Mar. Bandirti, Collectio Fe- 
terum aliquot monimentorum ad hittoriam praecipue Utterariam 
pertinentium, pag. WMI, « Ferum ex publici* necrologii* constai, 
« Machiavellum ad supero* evolasse X. Kal. Jut- MDXXFIt. Cr ad 
» S. Crucis fuiste tumulatum ». Pili oltre il medesimo Canonico 
Angelo Maria Bandini riporta uua lettera di Pietro Machiavelli fi- 
gliuolo del suddetto Nicolò, e diretta a Francesco Nelli Professore 
di Dritto. Civile e Canonico in Pisa nella quale si legge (Bandini, 
i. c.) : « Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 
» me è morto il di XXII. di questo mese Nicolò nostro Padre di 
n dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il di XX. » 
Questa lettera ha la data del MDXXV1I (Bandini, Collectio veterum 
aliquot monimentorum, pag. XXXI II.) 

(3) Le Istorie Fiorentine di Niccolo Machiavelli diligentemente 
rincontrate tulle migliori edizioni, con alcuni Cenni intorno allaf i- 
ta dell'Autore dettati da G. — B. .\ trentini. Terza Edizione. Firenze 
Felice Le Monnier, 1851, in 4' piccolo, pag. 285, libro VI, para- 
grafo VII. 
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» zioni, privandone ser Filippo Peruzzi, ed a quella 
» preponendo uno, che secondo il parere dei potenti 
» si governasse ». 

Il suddetto Scipione Ammirato il Vecchio nel li- 
bro ventiduesimo delle sue sopraccitate Istorie Fio- 
rentine, sotto Tanno 1444, scrive (1): « Essendo dun- 
» quc per maggio e giugno vscito Gonf. di Giu- 
» stizia la seconda volta Giuliano Martini Gucci, si 
» riprese per i Sig. , Collegi, e circa 250 cittadini 
» balia di poter riformar la città di squittinì, di 
» grauezze, e d'altre cose necessarie. Costoro tolsero 
» la Cancelleria delle riformagioni à Filippo Pieruz- 
» zi, e dalle miglia in là, non hauendo à vscir 
» del contado il confinarono ». 

È adunque certo che Ser Filippo di Ser Ugolino 
Pieruzzi fu privato dell'ufizio di Notaio delle Rifor- 
magioni di Firenze il dì primo di maggio deiranno 
1444. Quindi è chiaro che l'anonimo autore del li- 
bro di j tra fichu darismetrica, che trovasi manoscritto 
nel Codice Ottoboniano n.° 3307 della Biblioteca Va- 
ticana, scrisse in questo libro non prima del dì primo di 
maggio del 1444 le parole u lo tiene ser tilippo per 
» ladietro notaio delle informagioni » che si è ve- 
duto di sopra trovarsi nel libro stesso (2). 

Nel Codice Vaticano n.° 3224,dalla carta 578 ver- 
so alla carta 590 verso, trovasi manoscritta una vita 
di Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi scritta da 
Vespasiano Fiorentino , ed intitolata VITA DI 

(1) Morie Fiorentine di Scipione Ammirato. Parte Seconda. Con 
una tauola in fine delle cnse più notabili. In Firenze nella Stamperia 
Nuoua d'Amador Massi, e Lorenzo Landi. Con Licenza de' Superiori. 
M. DC. XLI, in (otf., pag. 44, D. 

(2) Vedi sopra, pag 143, li». 4—5. 




Digitized by 



171 

SER FILIPO DI SEI\ UGOLINO (1). In questa vita 
si legge : « fu (Sei- Filippo di Ser Ugolino ) dotto 

(1) Il Codice Vaticano D." 3224 è cartaceo, in ottavo, del secolo 
decimoseito, e di 681 carte numerate nel recto tutte, dalla prima 
in fuori, eo'nnmeri 1 — 680. Questo Codice contiene centotre vite 
d'uomini illustri del secolo decimoquinto scritte da Vespasiano Fio- 
rentino, il cui nome non è indicato in fronte al Codice stesso. Ve- 
spa«iano per altro ci fa conoscere il suo nome in una di tali vite, 
cioè in quella del Sommo Pontefice Niccolò V scrivendo : « non 

■ pas*ò molto che mi fu detto, che io andassi alla sua santità, an- 

■ dai, et secondo la consuetudine gli basai i pie di poi mi disse 
» che io mi leuassi, et leuossi da sedere, et dette licenlia a ognu. 
^ no diciendo che non uoleua dare pia udientia, andò in una parie 
» segreta allato a uno usco che andaua in sununo uerone duno 

• orto, essendoui forse uenti dopieri acesi senascostò quatro do- 
» nera la sua santità accennò che si di»costassino, et rimosso ognu- 

■ no comiocò a ridere, et si mi disse a confusione di molli superbi: 
» I esportano arebe creduto il popolo di Firenze, che uno prete da 
» tonare campane fusti ittato fatto tommo pontefice. Ili sposi, ch'egli 

• arebbe creduto, che ta sua tanctità fosse istata assunta mediante 
~ li sua virtù, et metterete Italia in pace « (Codice Vaticano n.* 
3224, carta 39, verso. — Emincntissimi et Reverendissimi Cardina- 
lis Angeli Mai, Spicilegium flomanum. Romae Typis Collega Ur 
Imi, 1830— «844, 10 tomi, in 8% t. I, pag. 41 e 42, Nicola V pa- 
pa, paragr. 18). 

Il Codice Valicano n.° 3224 non contiene la vita di Bartolom- 
meo Fortini scritta dal suddetto Vespasiano Fiorentino. Questa vi- 
ta esisteva manoscritta nel secolo secolo scorso in un Codice pos- 
seduto dal Canonico Antonio Maria Biscioui,come apparisce dalla Pre- 
fazione alla edizione fatta in Firenze nel !734 del Trattalodel Gover- 
no della Famiglia d'Agnolo Pandolfini, giacché in questa Prefazione 
»i legge: [Trattato del governo della famiglia d'jgnolo Pandolfini. 
Colta vita del medesimo scritta da Fetpatiano da Bitticci In Fi- 
renze MDCCXXXIF bella Stamperia di S. A. II. per li Tarimi, e 
Franchi. Con licenza de'Superiori, in 4°, pag. IH, della prima nu- 
merazione): ** Il Dottore Antommaria Biscioni [alla somma corte- 
«. sia del quale siamo debitori della maggior parte di queste notizie 
y> intorno a f 'espasiano da Bisticci ) possiede nella sua numerosa 
m raccolta di Manoscritti un Codice intitolato = Commentario di 
» più Vite = n quale comincia con un proemio che ha questo titolo 
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)) in tutte a sette le arti liberali : et ebbe grandisB.* 
» peritia delle lettere greche, et fu singulariss" teo- 

» — Proemio di Vespasiano a Lorenzo Carducci nel Commentario 
» di più Vite da lui composte = In un proemio dice , che avendo 
>» composte diverte Vite d'uomini eccellenti per via d'un breve Com- 
» menlario, o ricordo, aveva scelto una parte di ette , e mandatele 
•• al Carducci, come suo amicissimo , e di singolari virtù dotato, 
■n Cinque sono le Vite contenute in questo Codice, cioè di Lorenzo 
» Mdolfi, di Messtr Bernardo Giugni, di Metter Angelo Acciaiuoli, 
» di Metter Piero de' Pazzi, e di Bartolommeo Fortini. « 

Della suddetta Vita di Bartolommeo Fortini parla anche 1 Aliate 
Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle Lettere di Ambrogio Tra- 
versari Generale de'Camaldolesi dicendo (Ambrosii Traversarii Ge- 
neralis Camaldulensium atiorumque ad ipsum, et ad alios de eodem 
Ambrosio, latinae Epislolae a Domno Petro Canneto Abbate Carnai 
dulensi in libros XXV tributae variorum opera distinctae , et obser- 
valionibut illustratae. Adcedit eiusdem Ambrosii vita in qua /li- 
ttoria litlerarta Fiorentina ab anno MCXCII. usque ad annum 
MCCCCXL. ex monumentis potisnmum nondum editts deducta ett 
à Laurentio Mehus Etruscae Academiae Corlonensis Socio. Floren- 
Hae ex tupographio Caesareo MDCCLIX. Praesidibus adprobanti- 
bu%, 2 tomi, in fog. t. I, pag. XXII) : 

» Vgolini nostri meminit eliam Vespasiani!* in vita hactenus ine- 
» dita Barlholomaei Fortinii Benedicti Filii, quae exstat in Codice * 
r> olim Marsuppiniano, nune Biscioniano his verbi s: Avev i l i Città 
•» ter Filippo di sex Ugulino Notaio delle Biformagioni uomo virtua- 
li sissimo eie. 

« 3 Membr. in 4. Num. V. 

Più oltre nella sua Prefazione suddetta 1' Abate Lorenzo Mehus 
parlando delle cinque vite che in questo Codice Biscioniano esiste- 
vano dice {Ambrosii Traversarii Generatis Camaldulensium atio- 
rumque ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio latinae Epistolae, 
t. I, pag. XCIX) : 

» V. Commentario della vita di Bartolommeo de* Fortini campo- 
r> sta da Vespasiano. Initinm est : Bartolommeo di Ser Benedetto 
» Fottini fu di onorati parenti, ebbe buona notizia delle lettere la- 
r> Une etc. Huius specimen supra 7 edidi. » 

» (7) Pag. XXII. 

L' E.* Cardinale Angelo Mai nella sua Prefazione al primo tomo 
del sopaccitato Spicilegium Bomanum scrive : Ante hos annoi in 
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» Iago : ebbe grand iss : peritia della scrittura santa 
» dilettossi assai et d' astrologia et di geometria 
» et d' arismetica doue ne fece scriuere più libri 
» et comperonne in ogni faculta, come si può ue- 
» dere in S. marco infiniti uolumi che ui sono che 
» furono sua et moltissimi libri in teologia elicgli 
» lascio al munistero di Settimo che ancora oggi 
» ui sono» (1). Più oltre nella medesima vita si leg- 
ge (2): « marito ancora delle limosino che faceua più 
» fanciulle daua per dio più della meta del suo sa- 
» laro aueua come si poteua uedere perii libro 
» del monte dondo aueua il suo salare daquello 

abundantissima vaticani palata bibliotheca codictm videram tre* tu- 
pra centum virorum illustrium vitas continentem , italico sermone 
puro, auctore Vespasiano fiorentino, qui suam omnem lucubrationem 
intra saeculi quinti decimi finca concludit. (E. 1 et R.' Card. Jngeli 
Mai, Spicilegium Romanum, t. I, pag. VI — VII, Editori* Praefa- 
tio, paragrafo li.)- Più oltre nella medesima Prelazione si legge 
(E. 1 et R.' Card. Angeli Man Spicilegium Rvmanum, t. I, pag. XVII, 
Editori* Praefatio, paragr. IV): Certe codices non parum inter u 
variante id quod ego ex editione praesertim fiorentina vitae Pan- 
dolphinii cum romano codice conlata cognovi. Quamquam vero vati 
canus prae caeterisest pienissima, unam certe desiderai vitam Bar- 
tholomaei Fortinii quae in fiorentini! codiclbus superasi, ut praefa- 
tiones tartiniana mehusianaque p. 22. et 99. docent. Il Codice ma- 
noscritto della Biblioteca Vaticana menzionalo dall' EmiuentÌMÌmo 
Cardinal Mai in questi due passi della Prefazione suddetta * certa- 
mente il Codice Vaticano n.* 3224, giacché ai è vcdnto di sopra 
(pag. 171, Un, 3—7, 26—27), che il Codice Vaticano n.' 3224 con- 
tiene ccntotre Vite di uomini illustri scritte da Vespasiano Fioren- 
tino, e non contiene la vita che questi scrisse di Bartolommeo For- 
tini. 

(1) Codice Valicano n.' 3224, carta 580,* numerata 579, verso, Ma. 
14 — 20, e carta 581.* numerata 570., recto, lin. 1 — 5 — E 1 et RJ 
Cardinali* Jngeli Mai, Spicilegium Romanum, 1. 1, pag. 499, Ser 
Filippo di Set L'gnlinn, paragrafo I. 

(2) Codice Vaticano n. # 3224, carta 582 * numerala 180, verso, 
lin. 15—21 e carta numerata 581, recto, lin. 1. — E.' et R.' Card. 
Jngeli Mai, Spicilegium Romanum, t. I, pag. 500 e 501 , Str Fi- 
lippo di Ser Ugolino, paragrafo 3. 
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» uolena in casa che uiueua parcissimamente et 
» i libri che comperaua tutto il rosto daua per 
» dio ». Dopo aver narrato come Ser Filippo Pieruzzi 
fu costretto ad uscire di Firenze , e come gli fu 
trovato in casa pochissimo denaro, Vespasiano Fio- 
rentino soggiunge (1) : « Si stette ( Ser Filippo ) 
» accasa di goro alcuni di tanto che la furia passassi 
» in quello mezzo si dettono aconBnare et amu- 
» nire cittadini che fu il ristoro del 34 passato 
» alquanto la furia lo confinorono dalle tante mi- 
to glia inla in modo che potessi stare inchianti 
» auno suo luogo che si chiamaua uertine aueua et 
» quiui fece arecare infiniti libri che aueua et ista- 
» uasi et attendeua a legere et consumaua il tempo 
» suo con grandissima pace. » Da questi passi di 
Vespasiano si raccoglie che Ser Filippo Pieruzzi pos- 
sedette molti libri , e che molti specialmente ne 
aveva comperati d'ogni scienza. Per ciò è ben na- 
turale ch'egli possedesse un esemplare del libro in- 
titolato lettere di Maestro Giovanni dell'Abbaco, mas- 
simamente sapendosi che questo maestro Giovanni 
ebbe chiara fama pel suo sapere nelle matematiche, 
e che Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi dilettossi 
assai di queste scienze (2). 

L'abate Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle 
Lettere di Ambrogio Traversari generale de' Camal- 
dolesi scrive (3) : 

» In ultimis Nicolai Niccoli tabulis tam an. 1430., 
» quam an. 1436., quae in Archivio Fiorentino adser- 

(1) Codice Vaticano n." 3224, caria 586.* numerata 584 , verso , 
lin. 3—14. — E.' et R.< Card. Card. Angeli Maii, Spieilegium fìo- 
manum, t. I, pag. 504, Ser Filippo di Ser Ugolino, paragrafo 6. 

(2) Vedi sopra, pag. 173, Un. 2 — 3. 

(3) Ambrosi» Traversoni Generati* Camatdalensium'aliorumque ad 
ip»um, et ad alios deeodem Ambrosio latinae cpistolae, t. I, pag. XXII. 
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» vantur, earurn executio demandatur inter alios : 
» Prudenti, et Sapienti Viro ser Philippi ser Vgolini 
» Pieruzzi Civi, et Notario Fiorentino, et Notorio Re- 
ti formationum Communis Fiorentine ; quod etiam 
» notatur in Codice Chartaceo Bibliothecae 1 Mar- 
» cianae Ord. Praedicatorum; in quo Marciani Coe- 
» nobii facta recensentur. In eo enim dicitur : Ser 
» Philippus, ser Vgolini Notarius Provisionum Pala- 
li tii »• 

» 1 Tilulus est : Annalia Convento* S. Marci de Florentia al- 
« ini Praedicatorum Ordini* ab illiut receptione ab anno riddi- 
« eet MCCCCXXXF. per tempora *ibi iugiter succedentia recupera- 
v ta ex confuta vetustate anno Jncar. Domini MDIX, infoi. 

IJ primo de'due testamenti di Niccolò Niccoli qui 
menzionati dall'Abate Lorenzo Mehus fu fatto dal 
medesimo Niccoli agli 11 di giugno del 1430 (1). 
In questo suo testamento si leggeva (2) : 

Praestantissimus, ac Ihteratissimus Vir Nicolaus 
Dartholomaei fìlius de Niccolis Florentinus civis etc. 
omnes libros suos tam sacros, quam gentiles, tam grae- 
cos, quam lalinos, ani barbaros, qttos undique magna 
industria , diligenlia , studio ab adolescenza nuli uni 
laborem sublerfugiendo,nullis impensis parcendo coegit, 
Sancissimo Coenobio S. Marine de Angelis, cuius su- 
pra facta est mentio, cuique summo studio devotionis 
a/ficitur, legavit cum Monachis ibidem Beo servienti- 
bus, tum etiam omnibus civibus studiosis usui futuros 
eie, cttius Bibliothecae custodiam mandavit ac lega- 
vit optimis, ac peritissimis viris, sibique amicissimis 

(1) Ambrosii Travertarii Generali* Camaldulensium aliorumque 
ad iprum, et ad alio* de eodem Ambrosio tatinae epistolae, voi. I, 
pag. LXII. 

(2) Amorosa Traversar U Generali* Camaldulensium aliorumque 
nd ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio latinae epistolae y voi. f , 
pa C . LXII e LXI1I. 
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Cosmo ac Laurenlio Fralribus supra memoralis^Niccolo 
D. Verii de Medici, Carolo D. Gregorii de Marsupinis 
de Aretio, Francho Nicholi fUio de Sacchette, D. Leo- 
nardo Francisci Aretino, D. Poggio Ghuccii de Terra- 
nova, Dominico Leonardi Dominici, ser Philippo ser 
Vgolini Pieruzzi, Niccolo Joìiannis Goti. eie. 

Neil' Archivio decontratti di Firenze (1) si con- 
serva il secondo de'due testamenti suddetti di Nic- 
colò Nicoli (2) da lui fatto ai 22 di Gennaio del 
1436, secondo l'antico stile fiorentino, che secondo Io 
stile comune sarebbe il 22 di Gennaio del 1437 (3). 
In questo testamento si legge (4) : 

Ad hec omnes libros suos tam sacros quam genliles, 
et tam grecos, quam latinos, aut barberos (sic), quos 
undique magna industria, diligenza, studio, ab adole- 
scenlia nuìlum laborem subter fugiendo nullis impen- 
sis par ce ndo coegit, reliquit, et legavit (Nicolaus olim 
bartolomei filius de Niecolis) in illis locis et penes quos 
et eo modo, et forma, et prout, et quemadmodum in- 
frascriplis,et honorandis, et sapienlibus viris, et maiori 
parti ipsorum, et substiluendorum, et seu eligendorum 
ab eis, et ut infra dicitur, et maiori parli supervi- 
i cui unti ex eis videbitur, et placebit, videlicet. 

1 . Reverendo viro in Xpo patri fratri ambrosio ve- 
nerando generali camadulensi (sic) 2. eloquentissimo 
viro domino leonardo francisci bruni de arelio civi ac 

(1) Lettera A, Fascio n.° 128 (Notaio Agnolo di Piero) carta 147 
recto — 148, recto. 

(2) Vedi sopra, pag. 174, Un 24 e 25, pag. 175, lin. 14—15. 

(3) Vedi sopra, peg. 142, lin. 23—27, nota (2). 

(4) Archivio decontratti di Firenie, Lettera A, Fascio n.« 128, 
carta 117, verto. 
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cancellano et advocalo fior. 0 3. Egregio legum doclori 
domino Gniglielmino de tanaglis civi et advocalo fior. 0 
4. Egregio artium et medicine doclori magistro patdo 
magislri dominici civi fior. 0 5. Prudenti et sapienti 
viro ser Filippo (sic) ser Ugolini Picruzi, civi et nolario 
fior.*, nolario reformationum comunis fior. 5. Eloquen- 
tissimo viro domino Poggio Ghuccij Poggi} de terra 
nova, stimmi Ponti/ìris secretano, civi et advocalo 
fior. etc. (1). 

(1) L'Abate Lorenzo Mehus in un passo riportalo di sopra della 
sua Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversar! fa menzione di 
un manoscritto contenente Annotta Conventus S. Marci de Floren- 
tia eie ( Vedi sopra pag. 175 , lin. 4 13). Questo manoscritto , 
cartaceo, in foglio, e del secolo decimoquinlo trovasi tuttora nella 
Biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze, ed e. in essa con- 
trassegnalo col numero 370. Nel tectu di una carta membranacea 
aggiunta in principio di questo Codice si legge : 

» ANNALIA CONVENTUS S. MARCI DE ELOR. ,,a 

» ALMI PRAED1CATOR OR Ms 
» AB EIVS. V. RECEPITO 
» NE IN ANNO DNICE 

» INCARN. M.° ecce 
» aaX Y 

• 

In questi Annali si legge : Pro cuius pleniorc deci trattone no 
tandum est quod quidam Ciuis Nicolaus de Nieolis nomine qui 
habebatur ab omnibus ualde doctus, praeserlim in lingua Jìomana 
et graeca ac Poeti , precipue historiographus, habebat in sua li- 
braria mullos libros et forte perueniebant ad numerum uolumi 
num se.rcentorujn, et ultra, ut apparet per quaedam inuentaria 
post mortem eiut reperto , qui od mortem deductus omnes suos 
Itbros praedictos reliquil in potestate XVI. nobilium Civium qui 
dictos Itbros deberent ponete in quodam loco communi secundum di- 
scretionem ipsorum ad communem uttlitatem sludiosorum ipsorum 
(Codicr n."370 della Biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze, 

12 
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L'autore del sopraccitato libro di praticità duri- 
smetricha era certamente nato in Firenze, giacche 
in questo libro si legge (1): « Noi perchè na- 
)> rati siamo in fìrenze diremo del modo et huso 
» fiorentino ». Qui la parola naturali vale certa- 
mente generati , giacche nel Vocabolario della lin- 
gua italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi si 
legge (2) : 

» NATURARE Ridurre in natura 
» Lat. in natura transire. Gr. uq ^Jorcv 
» anavact. 

» * § 1. Per generare. Lat. gignerc 
» « Frane. Barb.35b. 2. Perchè ogni crea- 
» tura Simil di sè natura » Inlrod. Viri. 6. 

carta T, verso.— Ambrosti Traversava Generali! Camaldulensium alio- 
rumque ad ipsum, et ad alios de codem Ambrosio latinae cpislolae, 
t.l,pag. LXIV.) — Segue nella carta 8 recto del suddetto manoscritto 
n.° 370 del Convento di S. Marco un elenco de'nomi di questi se- 
dici nobili cittadini. In questo elenco si legge: 7. Ser Philippus Ser 
Ugolini nolarius prouisionum Palatij. ( Codice n 370 della Bi- 
blioteca del Convento di S. Marco di Firenze, 1. c. — Ambrotii 
Traversata generalis Camaldulensium aliorumque ad ipsum, et ad 
alios de eodem Ambrosio latinae epistolae, I. c.) 

Gli Annali contenuti in questo Codice furono composti da Um- 
berto di Antonio Ubaldini Religioso Domenicano del medesimo Con- 
vento di S. Marco, come attesta l'Abate Lorenzo Mehns nella sua Pre- 
fazione sopraccitata. (Ambrosii Traversata Generalis Camaldulen- 
sium aliorumque ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio latinae 
Epistolae pag. LXIV). 

(1) Biblioteca Vaticana, Codice Olloboniano n.° 3307, carta 15, 
verso. 9 

(2) Vocabolario della lingua italiana già compilato dagli Acca- 
demici della Crusca, ed ora novamente corretto ed accresciuto dal- 
l'Abate Giuseppe Manuzzi. In Firenze appresso David Passigli e 
Socj ^ via della Stipa N." 4840, 1838-1840, 2 tomi, in 4 parli, in 
8",t. 11, parte I, pag. 212, col. I, voce NATVRAUE. 
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» 6. La potente natura dallo ineomincia- 
» mento della mia nativitade mi fece com- 
» piutamente con tutte le membra ce, 
» secondo ch'è usata di fare, cui ella vuol 
» perfettamente naturare. (C) » 

Nella parte prima del tomo primo del medesimo 
Vocabolario della lingua Italiana del sig. Abate Giu- 
seppe Manuzzi (1), sul rovescio d' una carta, il redo 
della quale è numerato col numero XXXI,trovasi una 
tavola che nelle prime cinque linee del medesimo ro- 
vescio è intitolata: 

» TAVOLA 

» DELLE GIUNTE COE SI CONTENGONO IN QUESTO VOCABOLARIO, COSÌ NEL 
» CORPO DELL'OPERA COME NELLE GIUNTE E CORREZIONI, SOPRA L'UL- 
» TIMA IMPRESSIONE DI QUELLO DELLA CRUSCA , STAMPATO IN FI- 
» RENZE DA DOMENICO MARIA MANNI L'ANNO 1739—38. 

Questa tavola è composta di cinque colonne, la 
prima delle quali è intitolata: cifre usate nella compi- 
lazione. La seconda di tali colonne è intitolata: spie- 
gazione delle cifre usate nella COMPILAZIONE, O SIA NOME 
degli autori delle giunte. Nella prima di queste co- 
lonne si trova la cifra u(C)»: e presso a questa cifra, 
e nella seconda colonna della Tavola medesima, si leg- 
ge: u compilatore. Sjwgli inediti ». Ora in fine del § 1. 
della voce naturare del suddetto Vocabolario del sig. 
Abate Manuzzi trovandosi la stessa cifra (C) (2), è chia- 
ro che questo paragrafo fu tratto dagli Spogli inediti 
del Compilatore, cioè dagli Spogli inediti del sig. Abate 
Giuseppe Manuzzi. 

In una Prefazione intitolata • prefazione del 
compilatore », la quale si trova nella parte prima del 
tomo primo del precitalo Vocabolario della lingua 

<t) Vedi sopra, pafl. 178, liti. 5—14,32—36. 
(2) Vedi la quinta linea di que»U pagina 179. 
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Italiana del sig. Abate Manuzzi si legge (1): « Tutte 
» le giunte così di esempi come d' interi temi , o 
» paragrafi, sopra la quarta impressione della Crusca 
» (che è quella che io ho presa a fondamento del 
» mio lavoro), portano innanzi questa stelletta • , 
» ed in fine l'iniziale, o le iniziali del loro autore. 
» (V. Natura, $. I. e segg. Osservazione, §. I. IV. 
» V. ec.) ». Il signor Abate Giuseppe Manuzzi si è 
compiaciuto di farmi sapere che la stelletta • qui 
posta rappresenta 1' altra fatta in questa guisa * , 
che trovasi in vari luoghi del suo Vocabolario so- 
praccitato. Quindi è chiaro che questa seconda stel- 
letta fu posta innanzi al primo paragrafo della voce 
NATURARE del suddetto Vocabolario del sig. Abate 
Manuzzi (2) a fine d'indicare che il medesimo para- 
grafo non trovasi nella quarta impressione del Vota- 
Mario degli Accademici della Crusca (3), giacché in 
fatti questa quarta impressione non ha ciò eh* esso 
paragrafo contiene. 

Nella Parte seconda del tomo secondo del soprani- 
mentovato Vocabolario del sig. Abate Manuzzi trovasi 
una tavola intitolata (4): a Tavola delle abbreviature 
)> degli autori da 'quali sono tratti gli esempii citati nel 

(1) Foeabolario detta lingua italiana già compilato dagli Acca- 
demici della Crusca ed ora notamente corretto ed accresciuto dal- 
l'abate Giuseppe Manuzzi, tomo primo, parte prima, pag. XXV111. 

(2) Vedi sopra, pag. 178, lin. 12. 

(3) La quarta impressione del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca menzionala in questa pagina 180 (lin. 16 — 17) è quella stessa 
della quale si è parlato di sopra a pagine 160 (lin. 1 — 30, 32—46). 

(4) La tavola menzionala in questa pagina 180 (lin. 21 — 22) inco- 
mincia nella settima linea «funi pagina non numerata che trovasi nel- 
la parte seconda del tomo secondo del suddetto foeabolario della 
lingua Italiana del Sig. Abate Manuzzi, fra la pagina numerata 1942» 
e la pagina numerata 1944. Nelle prime sei linee dì questa pagina 
non numerata, il titolo della tavola medesima riportato in questa pa- 
gina 180 (lin. 22—23), e nella seguente pagina 181 (lin. 1—3), tro- 
vasi stampato tutto in lettere maiuscole. Questa Tavola Hnisce nella 
pagina numerala 2032 dell'anzidetta parte seconda. 
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» Vocabolario nella quale si dà anche conto delle 
» stampe a tale effetto adoperate e de' possessori 
» de' testi a penna allegati. » In questa Tavola si 
legge (1): 

•Vane. Barber. Poesie di Metter Francesco da Barberino intitolale Documenti d' Amore, 

frane. Barò. 18. 12- Si cita l'esemplare stampato in Roma colle Annotazioni del Conte Fe- 
dine Bar ber. 184.16. derico Vbaldini per Filale Mascardi Tanno 1640. in 4. ed i numeri 

» segnano le pagine, e ciaschedun verso di esse. 

L'edizione qui citata dei Documenti d'Amore di 
Messer Francesco da Barberino è in quarto, di 283 
carte, cioè di 566 pagine (comprese sedici carte con- 
tenenti incisioni in rame). Nelle prime tre linee del- 
la seconda pagina di questa edizione si legge il ti- 
tolo seguente: 

» DOCVMENT1 D' AMORE 
)> DI M. FRANCESCO 
» BARBERINO. 

Nelle linee settimo, ottava e nona dell' ultima pa- 
gina dell'edizione medesima si legge : 

» IN ROMA, 

n Nella Stamperia di Vitale Mascardi. 

Y> M DC XL. 

Trecentoscttantasei pagine di questa edizione so- 
no numerate coi numeri 1 — 376. In quella di tali 
pagine che è numerata col numero 354 si legge: 

» VVnico documento ella qui pone 
» Con vn sottil sermone : 
» Pereti ogni creatura 
» Simil dì se natura. 

L'ultimo di questi quattro versi è numerato col 
numero 4 nel margine laterale interno della suddetta 
pagina 354. Questo verso per altro forma la settima 

(1) Focabolario della lingua italiana già compilato dagli Acca- 
demici delta Crusca ed ora notamente corretto ed accresciuto dal- 
l' Abaie Giuseppe Manuixi, tomo secondo, parie seconda, pag. 1975. 
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linea della medesima pagina 354. Quindi è chiaro 
che per errore, forse di stampa, nel suddetto Vocabo- 
lario del sig. Abate Manuzzi si legge (1): a 354.2. » 

Nella tavola intitolata : Tavola delle abbreviature 
ec. che di sopra ho detto trovarsi nella Parte se- 
conda del Tomo secondo del Vocabolario della lingua 
italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi (2) si legge 
anche (3): 

/n/rod. alle Firt. Libro intitolato Introduzione alti Ftrtù (a). Testo a penna che fu del Soito, i 
Introd. rirt. poi tra* MS. dell' Accademia (142). - In questa nuova impressione si ciu 
Intr. Vir. esemplare stampalo io Firenze presso Molini , Landi , e Comp. V anno 181 

Introd.Firt. D. in 8. per cura di Gio. fiosini , ed anche I' altro stampato pure in Fin- ni 
lntrod.HHA\. presso Guglielmo Piatti , l'anno 1836. in 8. per cura del D. Francesco 7'fli 
» unitamente ad altri Trattati di Bono Giamboni. E sì Cuna, e si l'altra »t* 
» pa si citano a pagine. Se non che dell'ultima non si è potuto far oso che da 
» lettera F in giù, perchè le lettere antecedenti erano già impresse quando que* 
b usci in luce ; alla quale si è quasi sempre data la precedenza nell'aceeltir 
m la lezione; e sempre poi si è fatto uso di essa n eli aggi ug nere le citazioni 
» gli esempli già allegati dagli Accademici, i quali sono slati recali alla leti 
» ra della medesima sol quando non correva retto il senso, o era guasta PC 
» tografìa ; che quanto alla varietà di alcune desinenze , che non cadeva su 
» voce che provava il tema, o il paragrafo, non si è posta una sottilissima 
» ligenza. — » 

Nell'edizione fatta in Firenze per cura del signor 
Professore Giovanni Hosini nel 1810 del libro inti- 
tolato Introduzione alle Virtù si legge: « Tu sai, Ma- 
» dre delle Virtudi, come la potente natura dallo'n- 
» cominciamento della mia nativitade mi fece coni- 
» piutamente con tutte le membra, e come a cia- 
» scun membro diede compiutamente la virtù dell' 
» officio suo , secondo eh' è usata di fare cui ella 

• 

(1) Vedi sopra, pag. 178, lin. 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 180, lin. 20—23, e la prime tre linee della 
pagina 181. 

(3) Vocabolario deUa lingua Italiana già compilato dagli Acca- 
demici delta crusca ed ora notamente corretto ed accresciuto dal- 
l'Abate Giuseppe Manuzzi, tomo secondo, parte seconda, pag. 1982. 
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» vuole perfettamente naturare » (1). NelP edizione 
fatta in Firenze nel 1836 per cura del Sig. Dottore 
Francesco Tassi della suddetta Introduzione alle Virtù 
e di altri trattati morali di Bono Giamboni si leg- 
ge : » Tu sai, Madre delle Virtù, come la potente 
» natura dello incominciamento della mia nativitade 
» mi fece compiutamente con tutte le membra , e 
» come a ciascuno membro diede compiutamente la 
» virtù de Il'olli fio suo, secondamente ch'è usata di 
» fare cui ella vuole perfettamente naturare » (2). 
Quindi è chiaro che la citazione <c Introd. Yir. 6 » 
che trovasi nel Vocabolario della lingua Italiana del 
Sig. Abate Giuseppe Manuzzi sotto il §. I. della parola 
NATURARE (3) significa « Introduzione alle Virtù, 
» pagina 6 dell'edizione fatta in Firenze nel 1810 di 
» quest'opera presso i signori Molini, Landi, e Compa- 
» gni, e per cura del Sig. Professore Giovanni Rosini.» 

Francesco da Barberino autore de' sopraccitati 
Documenti d" Amore esercitava nel 1294 la professione 
di Notaio (4). Morì in età di ottantaquattro anni nel 

(1) Introduzione alle virtù tetto a penna citato dagli Accademici 
della Crusca per la prima volta pubblicato da Giovanni Rosini. Fi- 
renze presso Molini, Landi e Comp. MDCCCX, in 8% pag. 6, para- 
grafo IV. 

(2) Della miseria dell'uomo, Giardino di Consolazione, Introduzio- 
ne alle Firtù di Bono Giamboni, agqiuntavl la Scala dei Claustrali 
testi inediti, tranne il terzo trattato, pubblicati ed illustrati con 
note dal Dottor Francesco Tassi. Firenze presso Guglielmo Piatti , 
1830, in 8% pag. 237, Introduzione alle Firtù, capitolo IV. 

(3) Vedi «opra, pag. 178, lin. 14. 

(4) Nell'opera dei Padri Don Mauro Sarti e Don Mauro Fatto- 
rini, intitolata De ctaris Jrchigymnasii Homaniensis Professoribus 
a Saeculo XI usque ad Sacculum XIF, trovasi citata una carta dei 
23 di settembre del 1294, nella quale Frsnccteo da Barberino è 
dello Notariu» (Sarti (P. Maurus), e Fattorini (P. Maurus) De Cla- 
ris Jrchigvmnasii Bononicnsis Professoribus a saeculo XI usque ad 
saecutum XIF } tomi primi, pars prima, pag. 425, noia (c) ). 
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1348 secondo che attesta Filippo Villani scrivendo: 
Morluus est (Franciscus ex oppido Barbarini) Fioren- 
tine ocluagesimo et quarto aetalis suae anno', anno pc- 
stis inguinariae, et sepultus est in Ecclesia Sanctae 
Crucis (1). 

Il Sig. Professore Francesco Del Furia, Prefetto 
dell'I, e R. Biblioteca Medicco-Laurenziana di Firen- 
ze, in una sua Lezione, stampata nel tomo secondo 
degli Alti dclTImp. e Reale Xccademia della Crusca, 
dimostra che il libro intitolato Introduzione alle Vir- 
tù, del quale si è parlato di sopra, è opera di ries- 
ser Bono Giamboni autore di altro opere originali, 
e di alcune traduzioni in purissima lingua tosca- 
na (2). Nel pubblico Archivio Diplomatico di Firenze 
si conserva una Procura fatta ai 18 d'Agosto del 12(ii 
per attoPubblico da Diana vedova diGuglielmo Amidei 
in persona di Messer Bono figliuolo di Messer Giam- 
bono del Vecclno Giudice del Popolo di S. Brocolo (3). 

(1) Philippi l'Ulani liber de Civitatis Florcnliae fammi* Civibus 
ex codice Mediceo ÌMurentiano nunc primum edilus, pag. 32 della 
seconda numerazione. 

(2) Atti dell' Unp, e Reale Accademia della Cruna. Firenze 1819— 
1829, ire tomi, in 4°, t. Il, pag. 418 e 419. 

(3) Domenico Maria Nanni scrive: <* Anziché anche in una caria- 
vi pecora del Convento di S. Maria Rovella dell'anno 1264. si trova 
n una procura fatta da Diani Amidei vedova di Guglielmo, in per- 
n sona di Messer Buono di Messer Giambono del Vecchio.* (L'Eii- 
ea d' Aristotile, e la Iiellorica di M. Tullio, aggiuntovi il libro de' 
Costumi di Catone f 'olgarizzamento antico Toscano. In Firenze Ap- 
presso Domenico Maria Manni. MDCCXXX1F Con licenza dc'Supe- 
riori, in 4°, pag. XII). Neil' Avvertimento premesso ai Trattali di 
Bono Giamboni, stampati in Firenze nel 1836, si legge : « Che di 
* fatti intorno all'epoca del 1240 sia da stabilirsi la nascila di Mes- 
» scr Bono, ne abbiamo sicuro argomenlo da una carta scritta nel 
» 1264, che il Manni nvWAvviso ai Lettori premesso aWEtica d' 
« Aristotele data in luce nel 1734, asserì aver veduta presso i PP. 
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In un altro Documento citato dal celebre Domenico- 
Maria Manni nella sua Prefazione all' Elica di Aristo- 
tile data in luce nel 1734 si legge: Domùiux Bonus 

• 

* «li S. Maria Novella, contenente una Procura fatta per alto pub- 

* blico «la Diana Vedova di Guglielmo Amidei, in persona di Me* 
» ser Bono di Messer Giambono del Vecchio, Giudice del Popolo 
m di S. Brocolo; documento che di presente nel pubblico nostro 

* Archivio Diplomatico si ritrova. » [Detta miseria dell'uomo, giar- 
dino di consolazione, Introduzione alte virtù di liono Giamboni , 
pag. IX). — I Signori Professori Francesco Bonaini Soprintenden- 
te Generale dell'I, e R. Archivio Centrale di Stato di Firenze, ed 
Avvocalo Luigi Passerini essendosi compiaciuti di far trascrivere 
per me questa Procura dall'originale che di essa si conserva nel 
suddetto 1. e K. Archivio Diplomatico, spero di far cosa grata agli 
eruditi riportandola qui appresso precisamente come essa si legge 
nell'originale suddetto. 

In Dei nomine Amen. Millesimo ducentesimo Sexugesimo quar 
tn. Indictione Septlma Idus Augusti. Domina Diana vidua, uror 
quondam Guillielmi, et Filia quondam Amidei, eonsensu mei no- 
tarti infrascripti mundualdi sui , ut conlinetur de mundio in 
scriptum publice rogata , manu Ughi Cilitii notarii, Fecit, con- 
stituit , et ordinava dominum Bonum quondam domini Ciambo 
nis del vecchio suum procuratorem, actorem, et Pactorem, coram 
potestate Fiorentina , et presente, et Futura , et forum judicibus 
presentibus , et Futuris , et judicibus , et notariis sex curiarum 
comuni s Fiorentine , et coram quocumque ludice , et oflciali co- 
muni* Fiorentine in causa et lite, quam vel quas habet, vel habere 
sperai cum Ilusticho Fratre suo, Fitto dicli Amidei, et cum quacum- 
que persona, vel loco, ad agendum, causandum, libellum dandum, re- 
cipiendum, lilem contestjndum, de calupmia, et veritate jura testts 
introducendum, suos, et adverse partii jus videndum, sentiendum, et 
pronuntiandum, et irecepta audienda, et appellando, et prosequen 
da, et ad omnia, et singulti, generatiter, et specialiter, facienda, et 
procurando, que verus, et legyptimus procuralor facere potest, et 
quae juris ardo postulai, et requirit, promictens Firmum, et ratum 
habere perpetuo quicquid per dictum procuratorem factum , seu 
procuratum fucrit. 

Actum Florentiae Testibus Salvi ... Borghese, et Aeri quondam 
baronis. 

Fga Bartholus Christofori de Sexto imperiali auctor itale iulcx 
et notarius predicta omnia rogavi rogalus et publice scripsi. 
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quondam Domini J amboni del Vecchio, Judex Ordina- 
rim prò Commune Vlorentiae> Curiae Sextus Portac S. 
Pctriy anno Domini 1282 (1). Da questi duo docu- 
menti apparisce che Messer Bono Giamboni autore 
della suddetta Introduzione alle Virtù visse nella se- 
conda metà del secolo decimoterzo. Quindi è certo 
che la parola naturare fu usata in senso di generare 
nella seconda metà del secolo decimoterzo, o nella 
prima metà del decimoquarto. 

Il trattato di praticità darismetrìcha che di sopra 
ho detto (2) trovarsi nel Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze fu anch'esso com- 
posto da un Fiorentino, giacche nel capitolo nono 
della seconda parte di questo trattato si legge (3) : 
« Noi perchè naturati siamo in faenze diremo del 
» modo e luso fiorentino ». Essendosi dimostrato 
di sopra (4), che il verbo naturare fu usato in senso 
di generare fino dal secolo decimoter/.o e decimo- 
quarto, puossi con sicurezza asserire che la parola 
naturati vale qui generali. 

L'autore del sopraccitato libro di praticità da- 
rismetrìcha che ho detto di sopra (5) trovarsi nel Co- 
dice Ottoboniano n.° 3307 della Biblioteca Vatica- 
na dopo avere parlato di varie opere di Leonardo 

(1) V Elica d'Aristotile, e la Bettoricadi M. Tullio, aggiuntoti 
il libro de costumi di Catone volgarizzamento antico Toscano, pag. 
XII. — Della miseria dell'uomo, giardino di consolaxioie, Introdu- 
zione alfe virtù di Bono Giamboni, eie., pag. XI. 

(2) Pag. 141, lin, 3—10. 

(3) Codice E. 5. 8. 14 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
orla 19 recto. 

(4) Vedi «opra dalla linea prima della pag. 178 alla linea 9 di 
questa pagina 186. 

(5) Pag. 108, lin. 3-6. 
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Pisano soggiunge (I) : « e sono queste opere in 
» sa noto Spirito, e in sancta m." nouella ». Quin- 
di è certo che nei secolo decimoquinto alcune o|>ere 
di Leonardo Pisano esistevano manoscritte nel con- 
vento de' Religiosi Eremitani di S. Agostino an- 
nesso alla Chiesa di S. Spirito» del Quartiere d' Ol- 
trarno di Firenze, e nel convento de' Domenicani di 
S. Maria Novella della medesima città. 

Vespasiano Fiorentino, dotto bibliofilo del secolo 
decimoquinto, nella sua vita del sommo Pontefice 
Nicolò V, scrive (2) : « et ancora oggi in sancto 

(t) Vedi «opra, pag. 129, lin 11—12. 

(2) Codice Vaticano n:' 3224, caria numerata 30, recto, lin. 
13—18 — Ambrosi» Traversarli Generali* Carnai lulensium atiorum- 
gne ad ipsum, et ad al>'os de eodem Ambroaio latlnae Epittolae, pag. 
XXM, Laurmtii Mehus Praefatio, paragrafo XII. — Eminentissimi 
et Reverendissimi CarMnalis Angeli Mai , Spicilegium Romamtm 
l. I, pag. 31 e 32, Fite di uom>ni illustri Fiorentini del secolo XF 
scritte da FespaHano Fiorentino contemporaneo, Nicola F, Papa, 
paragrafo 1 — Nell'esemplare originale di un testamento fatto ai 
28 d'Agosto del 1374, in lingua Ialina, del celebre Giovanni Boc- 
caccio ai legge {Testamento di Giovanni Boccaccio scconio la per- , 
gomena originale dell' Archivio Bicki — Borghesi di Siena. Siena 1853. 
Tip. di X Alessandri e G. Landi. All'Insegna dell'Ancora, in 8.°, 
pag. Il, 12) : « ITEM RE LIQUIT VENERABILI KR\TI\1 MAR- 

• TINO DE S1GNA M\GlSTRO IN SVCRA THEOLOGU CON- 

■ VENTUS SANCTI SPIRITUS ORDIN1S HEREMITARUM StN- 

• CTI AUGUSTINI OMNES SUOS LIBROS EXCEPTO BREVI \- 
» RIO DICTI TESTATORI $ CUM I*T\ CONDICTIONE QUOD 
. D1CTUS MAGISTER MARTIN US POSS1T ITTI DICTIS LIBR1S 

• ET DE ElS EX HI BERE COPIAM CUI VOLUERIT DONEC VI- 

■ XERIT AD HOC UT 1PSE TENEATUR ROGARE DEUM PRO 
» ANIMX DICTI TESTATORIS ET TEMPORE SUE MOHTIS DE- 
. BEAT CONSONARE D1CTOS LIBROS C.ONVENTU1 FRATRUM 
» SANCTl SP1RITUS S1NE AL1QUX D1MINUT10NE ET DEBBA NT 

• MICT1 IN QUODAM ARMARIO DICTI LOCI ET IBIDEM DE 
» BEANT PERPETUO BEVI ANERE AD HOC UT QUILIBET DE 
„ DICTO CONVENTU POSS1T LEGERE ET STUDERE SUPER 

• DICTIS L1BRIS ET IBI SCRIBI F ACER E M >DUU BT FO'A 
» M \ M PRESENTIS TESTAMENTI ET F ACER E LWENTARIUM 
» DE DICTIS Lll.RIS. « Nicolò Niccoli nella sua gioventù fece eo- 
atrnire a «ne »p -te nel Convento di S. Spirito di Fireuae una Bi- 
blioteca, tifila quale fere porre lutti i libri che Giovanni Boccac- 
cio, nel pasto lente recato del tuo testamento aoddello , aveva li- 
sciato a Frate Martino da Signa, e, dopo la morte di questo reli- 
gioso, al •oprammeiitovato Convento di S. Spirilo ( AmhrosU /Va- 
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» Spirito in una libreria che si chiama del boc- 

* caccio la quale è dilà dalla libraria de Frati che 
» la fece fare nicholaio nicholi et feceui mettere e 
i> libri del boccaccio, aco che non si perdessino », 
In una di queste due biblioteche è da credere ch'esi- 
stessero quelle opere di Leonardo Pisano, che l'ano- 
nimi» autore del precitato libro di praticità darismetri- 
cha dice essere insancto Spirilo (1). 

11 Dottor Giovanni Targioni Tozzetti in una 
sua opera intitolata Se ini di notizie spettanti aWori- 
gine de' progressi, e miglioramenti delle scienze fisiche 
in Toscana ec. scrive (2) : « In Firenze adunque , 
» oltre alla libreria pubblica del Convento di S. Spi- 
» rito (Mehus p. 31, 278 e 286. - Manni, Illustr. del 

* Decamerone , p. 1 15) vi furono nei secoli XII., 
» XIII. e XIV., aperte ed arricchite per uso pubblico 
» anche le seguenti ec.» È da credere che questa /t- 
breria pubblica del Convento di S. Spirilo fosse una delle 
due Biblioteche menzionate da Vespasiano Fiorentino 
nel soprarrecato passo della vita da lui scritta di 
Nicolò V (3). 

Il Padre Vincenzio Fineschi Domenicano, in una 
sua lettera al Dottore Giovanni Lami che ha la data 
di « S. M. N. Firenze 20. Novembre 1756. » (4) par- 
lando della Biblioteca del Convento di S. Maria No- 
di todem Ambrosio latinat Epistolae, t. 1, pag. XXXI, XXXII, Lau 
rentii Mehus Praefatio, paragrafo XII. Questa Biblioteca è quella 
mode») ma che Vespasiano Fiorentino nel soprarrecato passo della 
vita da lui scritta di Nicolò V. dice chiamarsi libreria del boccaccio 
(Vedi sopra, pag. 187, Un. 9 — H, e le prime quattro lince di que- 
sta pagina 188), 

(1) Vedi sopra, pag. 129, Un. 11. 

(2) Notine sulla storia delle scienze fisiche in TÓteana cavate da 
un manoscritto inedito di Giovanni Torrioni — Toiletti. Firenze 
dotta I. e R. Biblioteca Palatina 1852, in 4°, pag. 56. 

(3) Vedi sopra, pag. 187, lin. 9—11, e le prime otto linee di 
questa pagina 188. 

(4) Novelle letterarie pubblicate in Firenze (sollo la direzione del 
Dottore Giovanili Lami) dal 1740 al 1769. In Firenze* 1740 — 1770, 
30 tomi, in 4% t. XVII, Num. 48, 50-52, col. 753—760,785—790, 
801— 806, 817—822, t. XV11I, Num. 9, col. 129—136. 
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velia di Firenze dice (1): « sebbene non si possa de- 
» terminare nè il suo principio, nè il fondatore, può 
» per altro asserirsi essere antichissima, mentre in 
» un libro in pergamena di varie ricordanze o mcmo- 
» rie al Convento attenenti, assai antico , rilevasi 
» essere fino nel 1348 già edificata «.Questa Bi- 
blioteca, fondata probabilmente dal celebre Padre 
Jacopo Passavanti, fu arricchita di pregevoli Codici 
intorno all'anno 1410 dal P. F. Leonardo Dati Mini- 
stro Generale deir Ordine de' Predicatori. (2). Altri 
manoscritti le furono donati da Fra Jacopo Altoviti 
Vescovo di Fiesole, da Fra Bartolommeo Rimbertini 
Vescovo di Corono, e da Fra Giovanni Carli (3). 

In un Codice della Biblioteca Magliabcchiana di Fi- 
renze contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale F., 
Palchetto 6.,iV.° 294, trovasi manoscritto un Catalogo 
compilato nel 1489 dal Padre Tommaso di MatteoSar- 
di Domenicano Fiorentino di tutti i Codici manoscritti, 
che in quel tempo esistevano nella Biblioteca del Con- 
vento di S. Maria Novella della medesima città di Fi- 
renze. In questo Catalogo si legge (4): Arismetrica leo- 
nardi pisani. Sembra doversi credere che questa Ari* 
smetrica fosse il Liber Abbaci di Leonardo Pisano. In 
fatti nel redo della prima carta non numerata del Co- 
dice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena si legge in carattere del decimoquinto: Arisme- 

tica Iconardi bigholli de p .... rt (5); il che certamente 
• 

( ! ) Novelle letterarie pubblicale in Firenze Canno MDCCLFI., t. 
XVII, col. 755. 

(2) Novelle letterarie pubblicate in Firenze V anno MDCCLFI, 
t. XFll, col. 756. 

(3) Novelle letterarie pubblicate in Firenze l'anno MDCCLFI, 1. c. 

(4) Codice Magliabecbiano contrassegnato Conventi Soppressi , 
Scaffale F. Palchetto 6. N* 294, carta 8", verso, numerata 7, colonna 
2,lin. 18. — Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. V, 
Anno F. (1851—52) pag. 240. 

(5) Atti dell' Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. F, Anno F. 
(1851—52), pag. 25. Ciò che nella linea vigesimasettima di questa 
pagina 189 è indicato con quattro punti, nella sopraccitata prima 
carta non numerata del suddetto Codice L. IF. 20 della Biblioteca 
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si riferisce al medesimo Liber Abbaci, di cui trovasi 
un esemplare in esso codice L. IV. 20. 

Nel rovescio della prima carta del suddetto Ca- 
talogo delibri del convento di S. Maria Novella di 
,e gge (1): 

In nomine dui om. 1489. 

Incipit inuentarium omnium librorum conuentus 
sancte m * nouelle de flo. m ordinis predicatorum. Tarn 
de illis qui sunt in banchis secundum ordinem tabu- 
larum, quam de illis qui sunt in cùssis, atque etiam 
de Ulis qui sunt fratribus concessi tempore R. mi ma- 
gistri ordinis magistri Iohachinj de uenetiis, oc R. di 
patris prioris magistri mariani deuernaccis , quorum 
precepto ego frater thomas mathei de sardis humilis 
magister Infra scriptum inuentarium. Incipio ista die 
5. nouembris. 1489. 

Il Padre Vincenzio Fineschi nella sua Lettera 
sopraccitata al Dottor Giovanni Lami (2) scrive (3) : 
« Era ( l'antica libreria del Convento di S. Maria No- 
» velia) disposta a banchi, altrimenti plutei, confor- 
» me le celebri Librerie di S. Lorenzo, e di S. Cro- 
» ce, sopra de'quali erano per ordine di materie col- 
» locati, e fermati con catene, i Codici. Erano 42. 
» Plutei, 22. da una parte, e 20. dall'altra, supplen- 
ti do al numero inferiore alcune casse; nelle quali 
» si riponevano quei, che sopra i detti plutei non 
» entravano ; e secondo un Catalogo fatto nel 1 489. 
» dal celebre P. F. Tommaso Sardi passavano di gran 
» lunga il 1000 ». Il Catalogo qui menzionato è 
quello stesso che di sopra ho detto (4) trovarsi nel 
Codice Magliabechiano Conventi Soppressi , Scaffale 
F., Palchetto 6., N.' 294. 

Pubblica Comunale di Siena, trovasi coperto da una striscia di per- 
gamena sovrapposta e impattata nella carta precedente. 

(I ) Alti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. r, Anno f\ 
(1831—32), pag. 241. 

(t) Vedi sopra, pag. «88, lin. 22 — 24. 

(3) Novelle letterarie pubblicate in Firenze Vanno MDCCLTI, 
tomo XVII, col. 786, e 757. 

14) Vedi sopra, pag. 189, lin. 14—21. 
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UArismelrica leonardi pisani era posta nclf ot- 
tavo banco dalla parte d'oriente della Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella. In fatti nel catalo- 
go suddetto de'libri di questo convento a carte 7 
rerso, colonna 2, si legge: In 8 banco (ex parte orti) (1). 
Sotto questo banco trovasi menzionata nel catalogo 
stesso Y Arismetrica del Fibonacci (2). 

L'Abate Lorenzo Mebus nella sua Vita Ambrosii 
Travcrsarii Gcncralis Camaldulemis parla della Biblio- 
teca del Convento di Santa Maria Novella, e del sud- 
detto Catalogo de'manoscritti di questa Biblioteca di- 
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(3): 



» In codice ebartaceo 9 Biblio thecae Biccardia- 
» nac, qui Bartholomaei Fontii coinprehendit Mi- 
» scellanca eius scripta manu, atque ex pluribus au- 
» ctoribus ab ilio eodem eruta , leguntur 10 inter 
» cetera: Ex Alano sumpta die XXVIII. Augusti 1488, 
» superque tali titillo: Est in Bibliotheca S. Mariac 
» Novcllae Florentiae. Quibus verbis cxistiinandum 
» est, illam seculo quinto, ac decimo in Florenti- 
» norum civitate f'uisse celebratam. Huius quidem 
» indicem ab an. 1489 incoeperat Fr. Thomas Sar- 
» dius Matthaci fìlius Florentinus, Vates imignis , 
» summusque Theologus, qui ineunte saeeulo sexto 
» ac decimo indidem florebat, floretque adhuc eius 
» honos propter opus metricum tres in libros tri— 
» butum, quod De Anima Peregrina italice ab co 11 
» conscriptum, explicatumque est. In eadem S. Ma- 
il) Atti dell'Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei, I. c. 

(2) Atti dell'Accademia Pontificia degl'uovi Lincei, I. c. 

(3) Ambrosii Traversarti Generali» Camatdulemium aliorumque 
ad ipsum, et ad alio$ de eodem Ambrosio laiinae epistolae, t. I, pag. 
CCCXXXXI, c CCCXXXXII. 
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» riae Novellac Bibliotheca 12 latct Peregrina Sardii 
)> Anima, atque amplius Index 13 manu-scriptorum, 
» qui in illa eo tempore essent reconditi. Tali ilio 
» Index utitur titillo: In nomine Domini amen 1489. 
» Incipit Inventarium omnium librorum Conventus 
» Sanctae Mariae Novellae de Florentia Ordinis Prue- 
» dicatorum tam de illis, qui sunt in banchi* secun- 
» dum ordinem tabularum, quam de illis, qui sunt in 
» cassis, atque eliam de illis, qui sunt Fratribus coll- 
ii cessi tempore Reverendissimi Magistri Ordinis Ma- 
» gistri Ioachimi de Venetiis, ac Reverendi Patris 
» Prioris Magistri Mariani de Vemaccis, quorum prae- 
» ceplo ego Frater Tlwmas Matthaei de Sardis torni- 
li lis Magiiter infrascriptum inventarium incipio isla 
» die 5. Novemhris 1 489. » 

» (9) Cod. M. l.cbart. in 4. N. XXV. 
> (">) Pag. 166. 

» («») Nempe a die IX Marlii 1493 ad diem XIV. Marlii 1509. 
» ('*) Nempe in Cod diari, fol. max. k Class. VII. Bibliolh. Ma- 

» {jliab. Cod. 309, membr. in fol. 
» («3) Cod. charl. fol. r. 

Quindi è certo che nel 1 759, cioò quando tu stam- 
pata la suddetta Vita Ambrosii Traversarli, V anzi- 
detto Catalogo, compilato dal Padre Tommaso di 
Matteo Sardi, esisteva ancora nella Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella in Firenze. 

Di questo Catalogo parla il suddetto Padre Vin- 
cenzo Fineschi in una sua operetta intitolata Sag- 
gio di un poema inedito d'intitolato Anima peregrina 
estratto dalla libreria del Convento di S. M. Novella 
dicendo (1): «Che poi questo esemplare sia originale, 

(1) Saggio di un poema inedito intitolato Anima Peregrina estrat- 
to da un Codice della libreria del Convento di S. M. Novella dal 
P. rinunziò Fineschi Archivista del medesimo Convento. In Fi- 
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» oltre all'avere piena cognizione del di lui carat- 
» tere per aver veduto tra gli altri ricordi il ca- 
» talogo de'Codici dell'antica nostra Librerìa, la qua- 
» le allora era disposta a Plutei conforme in oggi 
» vedesi la Mediceo Laurenziana , e per essere il 
» Sardi il Bibliotecario, lo scrisse di sua mano nel- 
» Tanno 1 489. ,w ancora possiamo congetturarlo dalle 
)> infrascritte parole, le quali si trovano al fine del 
* 3*. Proemio, in cui scusandosi se non abbia osservata 
» l'ortografia, acciocché chi si ponesse a leggerlo, o 
» trascriverlo, il faccia appuntatamente, e però mi sono 
» messo (son sue parole ) di mano propria questo 
» Originale in pubblico porre , benché non abbia 
» servata la ortografia , si perchè la lingua colla 
» penna troppo si prolassa in nel dissillabare, si an- 
» cora [*er la fissa attenzione ho tenuta al verso, e 
» a sua resonanlia, e sentenlia ec. » 

•» (') Questo Catalogo ritrovtfi tra i MS. della Libreria Ji 
„ S. M. Novella. „ 

Queste parole del P. Fineschi furono stampate 
nel 1783. Alcuni anni dopo, il Catalogo di cui egli 
qui parla fu, come si vedrà più oltre, dalla Biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella trasferito nella 
Magliabcchiana. 

Il Sig. Dottore Federico Blumc nella sua opera 
intitolata iter Italicum, parlando dell' antica Biblio- 
teca del Convento de'Domenicani di S. Maria No- 
vella di Firenze,dice (1 ): te 11 Mehus CCCXXXXI affer- 

renze MDCCLXXXIL Nella Stamperia di Francesco Moucke. Con 
licenza de'Superiori, in 8% pag. 5 e 6. 

(I) « Mehus CCCXXXXI. bchauplet, <lass noch ein KaUlog von 
» 1489 existire » (Iter Italicum. Fon D. Friedrich fi li me, Professor 
der Rechtetu Halle. Berlin und Stettin und Halle 1824—1836, 4 
«odimi, in 8% voi. Il, pag. 69, libro VI, 6. Flomnz, B. Bibliotheken, 
paragrafo 16). 

13 
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» ma che esisto ancora un Catalogo del 1489 », cioè: 
« L'Abate Lorenzo Mchus a pagine CCCXXXXl dol- 
» la sua Vita Ambrosii Traversarti Generali* Cantal- 
» diilensium afferma ch'esisteva ancora quando egli 
» ciò scriveva, cioè nel 1759, o prima, un catalogo 
» compilato nel 1489 dei libri della Biblioteca del 
» Convento di S. Maria Novella. » In fatti a pa- 
gine CCCXXXXl della suddetta Vita Ambrosii 7Va- 
versarii si loggo il passo di essa Vita riportato di 
sopra (1), nel quale si trova quosta asserzione (2). 

Nella Biblioteca Magliabeehiana di Firenze si 
conserva un Catalogo manoscritto di settantasei carte, 
nou numerate, la seconda delle quali ha nel recto il 
titolo seguente: « Catalogo dei Manoscritti scelti nelle 
» Biblioteche Monastiche del Dipartimento dell'Arno, 
» dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabeehiana ». Sul rovescio della carta 12 di 
questo Catalogo si legge : 

»> Provenienza Numero Catalogus 
» S, M, N, 294 S. Mariae Noucllae confectus anno 1489 Cod. eh. in fol. 

Questo Codice cartaceo in foglio è certamente 
quello stesso Catalogo de 1 manoscritti della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella compilato dal Pa- 
dre Tommaso di Matteo Sardi, e del quale si è par» 
lato di sopra (3). 

Eduardo Dauehy, Amministratore Generalo della 
Toscana, in un suo Decreto dei 29 d'Aprile del 1808, 
dichiarò soppressi tutti i Conventi di religiosi e re- 
fi) Vedi «opra dalla linea 13 della pag. 191 alla linea 21 della 
pa;;in.i 

(2) Vedi «opra pag. 191, lin. 21—28, e pag. 192, lin. 1—15 

(3) Vtdi «ipra dalla linea 6 della pag. 18U alla linea 10 dì que- 
sta pagina 1«J4- 
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ligiose della Toscana in quel tempo aggregata al- 
l'Impero Francese (1). Nell'articolo primo del Titolo 
Primo di questo Decreto si legge: a Sono soppressi i 
» Conventi di religiosi e religiose di Toscana, sotto 
» qualunque denominazione eglino esistano, e qua- 
» lunque sia la regola che osservano, fuorché quelli 
» che seguono » (2): 

Nel Titolo Secondo del Decreto suddetto si leg- 
pe (3) : 

» VI. Fanno parte del patrimonio dello Slato 
» tutti i beni mobili, ed immobili, rendite, crediti, 
» e capitali di qualunque specie , appartenenti ai 
» Conventi dei due sessi esistenti in Toscana, che 
» in forza del presente Regolamento sono soppressi, 
» o provvisoriamente conservati ». 

» VII. L'Agenzia e l'amministrazione di questi 
» beni è affidata a quelli, che sono incaricati del- 
» l'ammini trazioni del Registro e del Demanio. » 

Nel Titolo Terzo del sopraccitato Decreto si leg- 
ge (4) : u 11 Demanio dello Stato in Toscana rimane 
» sotto l'immediata vigilanza dei Sigg. Prefetti ». 

In forza di tali disposizioni fu compilato il Ca- 
talogo dei Manoscritti scelli nelle Librerie Monasticlie 
di Firenze, del quale si è parlato di sopra (5). 

L'autore del sopraccitato Catalogo de' libri del 

(1) Storta civile delta Totcana dal MDCCXXXFII al MDCCC 
XLVlll éi Antonio Zobi. Firenze presto Luigi Molini, 1850 — !852, 
5 tomi, in 8°, t. MI, pag. Tuo. e Appendice di Documenti N CXL., 
P a K . 5i3— 5Ì7. 

(2) Zobi, Storia civile della Toscana dal MDCCXXXTtI al 
MDCCCXÙ VIU% »• Mi Appendice di Documenti A." C V£,|»«g. 515 

(3) Zobi. Storta civile della Toscana dal MDCCXXXt lI al 
MDCCCXU Ili, l 111, Appendice di Documenti A." CXL, paj; 5*4 

(*) Zobi , Moria civile della Toscana dal MDCCXXXHI at 
MDCCCXLriIl, I. c. 

(5) Pag. lt>4, lin. Il — 26. 
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Convento di Santa Maria Novella fu dotto Teologo, e 
poeta illustre, come apparirà dalle seguenti notizie 
della sua vita e de' suoi studi. 

Nel 1683 fu stampato in Firenze un elenco dei 
Padri Maestri e Baccellieri dell'Università di Firenze 
intitolato (1) : 

"ELENCHVS 

» ALP11ABET1CVS VNIVERSALIS 
» EORVM OMNÌVM PP . MA GIS TROR VM, AC BACCALÀ VR. 
» Almae Fior. Vniuersit., qui iàm vita functi, praesertim ab anno 
» 1424. vsquè ad hunc 1683, in antepositis catalogis de claris Vi- 
» ris, & Decani*, non recordantur. iuxtà laureationis vel incorpo- 
» rationis annos, qui potuerunt haberi, praetermissis die, et mense, 
» nec non illis Doctoribus, qui iustis de causis ab eadem Vniuersit. 
» remansere abrasi. » 

In questo elenco si legge (2) : 

Thomas Braclitis Gherardi de 
Prato Bac. Ord. Praed. 1453. 

Thomas de Lido Bacc. d. Ord. 
U73. 

Thomas Morelli de Bonis Fior. 

d. Ord. 1486. 
Thomas Matthaei de Fior. Bac. 
d. Ord. 1486. 
Quindi e chiaro che nel 1486 il Padre Tommaso 
di Matteo Sardi fu incorporato come Baccelliere nella 
Università Fiorentina. 

(1j Constitutianes, et Decreta Sacrae Florentinae Universitatis 
Theologorum. Una cum ittius primaeta origine, ac Illustrium f i- 
rorum qui ex itla frrquenler prodicrunt cnarratione. Omnia otim 
simul colicela, ac primo in lucem edita sub Decanatu A. fi. D. Ma- 
gistri Fidriis de Corsetlis à Puppio, Monachi Faltumbrosani, Nunc 
derivo aucta, et accuratius recognita, Decano A. fi. P. M. Raphael* 
Radio Fiorentino Ordini» Praedicatorum , deque eorundem Magi- 
strorum Consilio, ac Illustrisi., O- fieuerendiss. D. Archiepiscopi Fio- 
rentini Fniuersitatis praefatae Moderatori» authoritate firmala. Fio- 
rentine, apud Fincentium Vangelisti Archiep. Typogr. òuperiorum 
permissu, MDCLXXXIIL, in 4% pag. 154. 

(2) Conslilutiones et Decreta Sacrae Florentinae Universitatis 
Theologorum, pag. 163, col. 2. 
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Il Padre Giacomo Quoti f Domenicano , nato in 
Parigi ai 6 d'Agosto de! 1618 (1), e morto ai 2 di 
marzo del 1698 (2) scrive (3):« f. tiiomas mattiiaei de 
» sardis E truscus patria Florentinus, professione vero 
» S. Mariae Novellae alumnus, theologiam e supe- 
» n'ori loco praelegebat, anno MCCCCLXXXVI, quo 
» baccalaureus in universitate Fiorentina allcctus 
» est ». Puossi adunque con sicurezza affermare, che 
nel 1486 il Padre Tommaso di Matteo Sardi lesse 
teologia nelF Università Fiorentina. 

Il Dottore Luca Giuseppe Cerracchini, Sacerdote 
Fiorentino morto ai 27 di Gennaio 1745 (4), scri- 

(1) Il Padre Jacopo Echard scrive (PP. Quetif et Echard, Seri- 
plora Ordinit Praedicatorum, t. II, pag. 746, col. l,e 2, articolo 
intitolalo F. JACOBUS quetif^ contrassegnato con asterisco) : « F. 
» Iacobds Qubtif Gallus, Parisiis parenlibus bonestis civibus regiae 
» urbis commode & laute viventibus, patre Pelro regio notano, bu- 
» jusque coniuge Barbara Brunet setta augusti MDCXVIU natii* est, 
« eademque die in Ecclesia parochiali S. Salvatori» dieta baplismo 
n renai us ». 

(2) Il P. Jacopo Echard scrive {PP. Quetif et Echard, Scriptore$ 
Ordinit Praedieatorum, l. 11, pag. 746, col. 2, articolo intitolato F 
JACOBUS OVETIF): * Obiil vir laboriosissimus (F. Jacobus Quetif) 
r> 8t in optimi» semper cognitus secunda marlii MDCXCVIII. aetalis 
» LXXV1I1 nondum completo ». 

(3) PP. Quetif et Echard, Seriptores Ordinis Praedieatorum, t. 
Il, pag. 38, col. 2, articolo F. THOMAS mattaei de sardis 
contrassegnato colla croce f. 

(4) 11 Padre. Giuseppe Richa della Compagnia di Gesù, parlando 
del suddetto Dottore Luca Giuseppe Cerracchini, tìice (Notizie itte- 
riche delle Chiete Fiorentine Divite ne'tuoi Quartieri Opera di Giù- 
teppe Bicha della Compagnia di Getù Accademico Fiorentino e So- 
cio Colombario: In Firenze 1754—17 62. Nella Stamperia di Pietro 
Gaetano Fiviani. Con licenza de'Superiori, 10 tomi, in 4°, t. X, pag. 
168, Lezione XV > paragrafo IV.): «Nella sua morte poi,cbe segui il dì 
n 27 Gennaio 1745. volle il Cerracchini, che nella Chiesa (d'Annalena 
» di Firenze) di queste Religiose esposto fosse, e quindi riposto il 
m di lui cadavere, colla seguente inscrizione, che , secondo il suo 
■ gusto, s'era da se slesso composta, allorché vivea «. Pili oltre il 
medesimo Padre Richa dice (Notizie ittoriche delle Chiete Fioren- 
tine, t. X, pag. 169, Lezione XV, parag. IV): « Ecco l'inscrixione: 
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VC (1) : « TOMMASO DI MATTEO SARDI O sia SCARTI FlO- 

» remino de Predicatori, li 26. Novembre 1486, es- 
» sendo già incorporato come Baccelliere diede co- 
» minciamento a leggere sul primo delle Sentenze il 
» dì 29. del medesimo mese: e il dì 9. Gennajo sus- 
» seguente cominciò a leggere sul secondo ». 

Si vedrà più oltre qual possa essere la ragione 
perlaquale il Cerracehini qui dice «sardi o sia scarfi.» 

H Padre Michele Poccianti Fiorentino dell'Ordi- 
ne dei Servi di Maria, morto in età di quarantuno 
anni ai 6 di Giugno del 1576 (2), in una sua opera 

« LVCAS . IOSKPH . CBHRACCBINIVS . CIVIS . FLOU. 
» COBLl . NERBI . PIL . BBNRICl . T . I . D . NBP. 
» NATVRA . PVLVIS . DIGXITATB . SACRR008 . PROTONOT ■ AP. 
» 8 . Tfl . O . ACAI> . PLOR . A PATII . BT . ARCAD. 
» TV* . IN . PLOR . TVM llf PABSVL . DIOBCBS . SVROD • BXAMINA1 . 
» 8 . OPPICI! . INQVIS CRNSOR . IN . TVMVLO . PROSINO . ALTARI 
« SS . PROTBCTORIS . SVI . DBIPARAB . SPONSI 
w CORPORIS . SVI BXVVIAS . VT . LOC ARBNTVR 
» VIVBNS . OVMILITKR . PRTÌT . QVO . AB • INSIGNI» 
» BVIVS . ASCBTKrI . 8ACRIS . VIRGINIBVS . OBTBNTO 
» MONIMBNTVM . BOC . P . S . P . C. 
« Olili I DIB . XXVII . lANVARl . MDCCXLIV. 
R ABTAT . 8VAB . LXXII . MBN8 . IV. „ 

(!) Fatti Teologali ovvero notizie istorici* del Collegio dé'Teo 
togl della Saera Università Fiorentina dalla tua Fondazione tino al- 
l'anno 1738. Raccolte da Luca Giuseppe Cerraechini, e dedicate al 
gran Maettro di Divinità San Dionitio Areopagila Potentittimo 
Protettore della medesima. In Firenze. MDCCXXXFIII. Per Fran- 
cesco Moùcke Stampatore Arcivetcovale. Con licenza de' Superiori , 
in A*, pag. 197 e 198. 

(2) Il Padre Luca Ferrini dell'Ordine de'Servi di Maria, in «... 
articolo relativo al F. Michele Poccianti, che la parie delle giunte 
al Catalogus Scriptorum Florentinorum di quest'ultimo , fatte dal 
medesimo P. Ferrini, scrive ( Catalogus Scriptorum Florentinorum 
omnis genera, quorum, et memoria ertat, atque lucubrationes in 
litcrat relatae sunt ad nostra vsque tempora. M. D. LXXXIX. Au- 
ctore Reverendo Patre Magittro Michaele Pocciantio Fiorentino , 
Ordinit Seruorum B. M. Virg. Cum additionibut ferè 200. tcripto- 
rum Fratris Lucae Ferrinij alumni Sacrae Theologiae profettority 
atq\ cum tabulis locuplectitsimit ipsum exornantibut. Ftorentiae^ 
Apud Philippum Junctam, M. D. LXXXIX. Cum Licenlia Super io- 
rum, b Priuilegio, iu 4*, pag. 129): Quamplut ima ctiam suae rcli- 
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intitolata Calalogm Scriplorum florentinorum omnia 
generis eie. scrive (I) : 

» Thomas Matthci de Sardis, vt alij habent Co- 
)ì dices ex Ordine fratrum Praedicatorum hctrusco 
» eloquio, hetruscaque Musa uir haud ignohilis, 
» incelebri» euigilavit cannine altiloquo imitatus 
» Danthem, opus in tres libros digestum, quod in- 
* scripsit sub nomine Animae peregrinae ad Magi* 
» strati», Consiliarios Rcipub. Floren. cuius Ar- 
» chetipon asseruatur in Bibliotbcca Caenobij S. M. 
» N. sic incipit 

» Sonniferando ascesi l'aspro monte 
i) Che ci conduce ad vna eterna vita 
» D'una viua acqua io viddi vn chiaro fonte. 
*» lnterijt Floren. 1517. 27 Octobris, &, in 
» Aedibus S. M. N. eiusossa recondita sunt ». 

Quindi è certo che il Padre Tommaso Sardi au- 
tore del Catalogo aoprammentovato de* libri della 
Biblioteca del Convento di S. Maria Novella morì 
ai 27 di Ottobre del 1517. 

Nel recto della carta numerata 74 della prima 
parte del celebre Necrologio del Convento di s. Maria 
Novella di Firenze (2) si legge: «Magisler Thomas Mal- 

gionti officia eit consecutu» (Michael Pocctanliut), quibtu prudente* 
ministrati*, tandem sui ortut anno 4 1 . efjlauit animam. Più oltre 
nell'articolo medesimo il Padre Luca Ferrini scrive (Poccianti* Ca- 
talogai Scriplorum Horentinorum, I. e): tandem Cathalogum hune 
pereelebrem incipit {Michael Pocciantius)* at immatura morte prae- 
uentuM octauo Idus lunij 1576. extrema videre nequiuit. 

(1) Poccianti, Catalogus Scriplorum Florentinorum, pag. 164. 

(2) Questo Necrològio è composto di due parti, la prima delle 
quali è un Codice manoscritto in quarto di 135 carte numerate tut- 
te nel recto* salvo le prime cinque, l'ottava , e le ultime tre coi 
numeri 1 — 67, 66 — 124. Di queste 135 carte dodici sono cartacee* 
cioè le prime tre, le ultime tre e le sci numerate nel recto coi nu- 
meri 116— 121. Tutte le altre carte di questo Codice sono membrana 
cee.Nel recto della ottava carta e quinta delle membranacee di questo 
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thei de scarfis de flo r . convenlus s." marie no"' fdius 
Professus. E medio nostrum suldatus est die 27. Oclo- 
bris 1517. Me Venerabilis pater habitum nostmm a 
puerilia suscepit f ac per multos annos inter fratres lau- 
dabiìiter est conuersalus^ Plurimi* honoribus honesta- 
tus est. Fuit namque Prior nostri almi Conuentus ter, 
m predicanone gratissimus. In Chaledrali ecclesia, 
et in Conuentu nostro predicauit sepius cum maximo 
Populi concursu. Vtdgari sermone, fa Carminibus Dieta- 
UÌi Ojnis Cui Titulus est Anima Peregri.* Ex urbe 
tandem reuersus, febre Percussus clausil dies suos, 
ac dormiuit cum Patribus suis » (1). Certamente il re- 
ligioso Domenicano chiamato Magister Thomas Mat- 

Codice più moderna delle altre carie membranacee del Codice stesso 

ftt legge. « NBCROLO Ji GII VBn' 8 II COlfVSFITVS [| SHARIA! UOVI : L * || 
r> DE PLORBRTIA || ORDINIS PRAEDI || CATORVM || PARS PRIMA |i Ab AnilO 

» 1225 Vsq: ad 1665 r>.Le prime due linee di questo titolo sono 
nel medesimo rteto in caratteri rossi. La seconda parie del me- 
desimo Necrologio è un Codice manoscritto, in quarto, de'secoli de- 
< i mosci t imo e decimotlavo, di 203 carte non numerale, e tutte car- 
tacee, salvo la prima e l'ultima, ebe sono membranacee. Nel recto 
della prima caria di questo manoscrìllo si legge: ■- kbceologii |j ve- 

n NKR CORVRNTVS [| S. MARIAE ROVBL. DB FLOR:*'* |] ORDIR» ■ PRiK- 
n DICATORVM (I CVH INDICE &NLI.NOHIRV || SECVNDA PARS. || ANRO 16R2.r> 

Il Padre Vincenzio Finescbi scrive [Saggio di un Poema inedito in- 
titolato Jnima Peregrino, pag. 4): 

» Col Documento per altro del prclodato Necrologio (*) possia- 
» mo qui asserire, che il nostro Partii l'osse un eccellente Filo*o- 
» fo un dotto Maestro in Teologia, e un valente Predicatore, meu- 
» tre predicò con gran concorso di Popolo più volle nel Duomo, 
- nella nostra Cbiesa ed altrove. 

„ ( j T. 2, psg. 34. pi Magister Thomas Mallhri de Scsrfu „ etc. „ 

Sembra ebe per errore di stampa in principio di questa nota (*) 
si trovi * T. 2. „ in vece di »* T. 1* », giacché nella prima, e 
non già nella seconda parie del Necrologio del Convento di S- Ma- 
ria Novella trovasi il passo di questo Necrologio relativo a Ma- 
giiter Thomas Matthei de tearflt riportato di sopra nell'antecedente 
pagina 199 (lin. 23), e in questa pagina 200 (Un. 1 — 11). 

(1) Questo passo del suddetto Necrologio è riportato dal P. Vin- 
cenzo Finescbi nel suo Saggio di un poema inedito intitolato Ani- 
ma Peregrina (pag 4, nota 2). 
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lìtei de Scarfùi in questo passo del Necrologio sud- 
detto è il Padre Tommaso di Matteo Sardi, del quale 
si è parlato di sopra , giacche il Padre Vincenzio 
Fineschi ha giustamente avvertilo (l), che, per isba- 
glio di chi scrisse questo passo, vi. si legge Scarfis 
in vece di Sardis. 

Il leggersi Scarfis in vece di Sardis nel soprar- 
recato passo del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella, è forse il motivo (2) pel quale il Dot- 
tor Luca Giuseppe Cerracchini scrisse (3) « sardi o 
» sia scarfi ». 

Subito dopo questo passo del suddetto Necrolo- 
gio nelle linee decimanona e vigesima del recto della 
carta numerata 74 della prima parte di questo Necro- 
logio si trovano scritte di mano più recente del passo 
medesimo queste parole : « Ab alijs adpellatur De 
» Sardis et ipse etiam in dicto libro » (4). 

Il Padre Ambrogio d' Altamura , Domenicano , 
della famiglia Del Giudice, nato ai 16 di Novembre 
del 1608 (5), nella sua opera intitolata Bibliotheca 
Dominicana, scrive (6): « Thomas a sardis, seu de Codi- 
ci) Finitemi (/'. Vincenzio), Saggio di un poema inedito intitolato 
Antma Peregrina, pag. 3. 

(2) Vedi sopra, pag. 198, lin. 7 e 8. 

(3) L. c. Vedi sopra, pag. 198, lin. 1. 

(4) La sopraccitata prima parte del Necrologio di S. Maria No- 
vella (Vedi sopra, pag 199, lin. 21—23, 31—37, e pag 290, liti. 
14 — 18) contiene 1156 articoli o paragrafi, ciascuno dei quali si 
riferisce ad un Religioso del Convento medesimo. Il soprarrecalo 
passo di questa prima parte relativo al Padre Tommaso di Matteo 
Sardi (Vedi sopra, pag. 199, lin. 23, e pag. 200, lin. 1 — 12< trovasi 
in questa prima parte contrassegnato col numero 763, scritto nel 
margine laterale interno della carta 74 recto presso alla linea nona 
di questo recto. 

(5) PP. Quetif et Echard* Scriutoret Ordinis Praedicatorum* t. 
II. pag. 660, col. 2, articolo F. AMBHOSlfS DE ALTASIFRA* 
contrassegnalo con \ 

16) bibliothecae Dominicanae ab admodum fi. P. M. F. Ambrosio 
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» cis Florentinus accuratissima imitator Dantis , 
» summus Poeta, edidit Carmine etrusco volumen in 
» tres lihros distinctum, cui litulus Anima Peregri- 
» na. Opus hoc asseruatur in Bibliotheca Conuentus 
» S. Mariae Nouellae. Obijt die 27, Octobris 1517. 
» ibidem. 

» Michael Pocciantius , Plodius p. 2. lib. 3. Lu- 
» carinus, Fontana de Rom. Prou. c. 6 ». 

II leggersi seu de Codicis in questo passo della 
suddetta Bibliotheca Dominicana ci mostra che il 
P. D* Altamura errò credendo essere de' Codici un 
secondo cognome del Padre Tommaso di Matteo 
Sardi. 11 P. Giacomo Quetif ciò avverte scriven- 
do (1): « In aliud erratum impegit Altamura, legens 
» apud Pocciantium, Thomas Mallhaei de Sardis, ut 
» alii habenl Codices. Putavit Codices aliud esse Tho- 
» mae agnomen, quia scriptum per C majusculam, 
» cum obvium esset typorum esse erratum ». É da 
notare per altro, che prima del P. D'AItamura cadde 
in questo errore il Padre Giovanni Michele Piò; giac- 
ché questi scrive (2) : « Fra Tomaso de Sardi, o- 

de Altamura Accvratis Coìleclionibus, Primo ab Ordtnis Constitutio- 
ne, vsque ad Annum 1600. producine hoc Seculari Apparati* incre- 
mcntum, ac prosecvtione ad Illvtlrissimvm, ac Reverendi tsimvm Fr 
Jo. Thomam de Rncaberti , Falentinae Ecclesia* Archi episcopum , 
necnon tolius Praedicatorum Ordini» Generalem Magittrvm. fio- 
mar, M DC LXXFIl. Typis, & Sumptibus Nicolai Angeli Tinassij. 
Svperiorum permissu, in log., pag. 240, col. 2, e pag. 241, col. i, 
Anno 1517. 

(1) PP. Quetif et Echard* Scriptoret Ordini» Praedicatorum* l. 
Il, pag. 38, col 2, articolo F. THOMAS MATTHAEl DE SAR- 
DIS, contrasftegnato con f. 

(2) DeUe vite de gli Hvomini illuni ri di S. Domenico seconda 
parie. Ove compendiosamente si tratta dei Generali, Areiuescovi , 
Fescoui, Maestri di Sacro Palazzo, Scrittori, U altri degni perso- 
naggi, dell'Ordine de* Predicatori. Con vna breve raccolta, de gli Or- 
dini dei Concili, de'Sommi Pontefici* b delle Congregationi di Roma, 
et dei Priuilegi, e favori Pontificii, attinenti a i Frati, e Monache, 
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» uero de Codici, Fiorentino, grande imitatore di 
» Dante, &, caro alle Muse, compose in versi To- 
» scani, vn volume distinto in tre libri , intitolato 
» l'Anima Peregrina, l'opera è nella Libreria del 
» Conuento di S. Maria Nouella, oue morì del 1517. 
» alli 27 d'Ottobre. Mich. Pocc. » 

Il Padre Tommaso di Matteo Sardi compose (1) 
ad imitazione di Dante Alighieri un poema in ter- 
za rima intitolato Anima Peregrina, e diviso in tre 
libri. Questo poema pubblicato in parte dal Pa- 
dre Vincenzio Fineschi nel suo opuscolo intitolato 
Saggio di tin poema inedito intitolalo Anima Peregri- 
na (2) fu incominciato ai 9 di marzo del 1493, e ter- 
minato ai 22 di luglio del 1509, giacche a carte 191 
recto di un Codice della Biblioteca del Convento di 
S. Maria Novella, nel quale trovasi manoscritto que- 
sto poema (3), in fine del poema stesso si legge : 

& ali* (re Santissime Compagnie del Rosario , della Croce , O del 
Nome di Dio. Et tm' aggiunta delle fondationi di molti Conuenti 
di Frati, k Monasteri di Monache, U altre cose notabili, auuenute 
nell'Ordine, & tempo suddetto - Con due copiose Tauole, l'vna delle 
persone, l'altra dette materie, contenute nell'Opera. Di F. Gio. Mi- 
chele Piò, Bolognese, Lettore Theologo, Domenicano. In Pavla^ Ap- 
presso Giacomo Jrdiszoni, & Gio. Battista de' fio si, M D CXIII. 
Con licenza de'Supvriori, in V, col. 121 della seconda numerazio- 
ne, libro terio, anno 1317. 

(1) Vedi sopra, pag. 199, Ita. 3— II, pag.200, I in. e 10, pag.201, 
lin. 21, pa(; 202, lin. 1 — 0, 21 , e questa pagina 203, Un. 1—6. 

(2) Fineschi, Saggio di un poema inedito intitolato Anima Pere- 
grina, pag. 28 — 66. 

(2) 11 sopraccitato Codice della Biblioteca del Convento di S. 
Maria Novella, contenente il poema di Fra Tommaso di Matteo Sar- 
di intitolato i ima Peregrina, e. cartaceo, in loglio massimo, e con 
sta di 212 carte (*). Dal recto della prima al rovescio della quarta 
di queste carte trovasi un proemio in lingua italiana ebe nel recto 
della prima carta del codice medesimo è intitolato : « Prohemio 
» primo della presente opera intitolata Anima Peregrina, edita per 
- lo inutile Seruo || didio. Frale Tomaso Sardio fiorentino delle Sa- 

(*) Qucttc aia carte iono nel codice medesimo precedute da una caria 
più moderna aggiunta ad esse. 
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» Finis huius opcris, ad Imidem, ci ylorium, 
» ci honorem dei , bealeque uirginis, omniumq, 

» ere ledere Maestro indegno dellordine deprrdicatorj el |j quale 
» prohftnio con dna che seghuano. Sono directi a quelli a quali 
» per uen issi decla opera dopo sarà dedicata alti Nostri Excclsissi- 
r< mi S. della nostra citta di fio reo /.a et dopo da loro >lag. ie || 
» posta sarà in luce. Nel quale primo proliemio si trac fa della cau- 
li «a naturale habbia motio Lauctore. » Trovasi poscia dal rovescio 
della medesima carta quarta al rovescio della quinta di esso codice 
un altro Proemio die nel rovescio della «piarla è intitolato: « Pro- 
p hemio Secondo doue si tracia di alcune allre cause hanno mosso 
a Lauctore a decta opera ». Dal rovescio della quinta carta di 
questo codice al rovescio della sesta trovasi un terzo proemio che 
nel rovescio della quinta è intitolalo : ■ Prohemio tertio doue si 
» fanno molte et diuerse excusationi appartenenti alla presente ope- 
» ra n. Questo terzo Proemio finisce così : « Perche quando non 
» sarà «cripto o ledo apnnlalamenle facilmente si potrà errare et 
» peruertire la mia in tenlione. Et pero misono messo di mano pro- 
> pria questo originale in publico porre, benché non habbi ter* 
n uala la hortographia. Si perche nel uulgare la lingua con la pen- 
» na troppo si prolapsa in net dissilahare. Si anchora per la fisa 
m atlentione ho tenuta al uerso et ad sua resonanlia et sentenlia 
» che più manno st recto di hortographia ». Una parte di questo 
passo del medesimo Proemio terzo, cioè dalla parola apuntatamente 
fino alla parola unlentia trovasi riportato poco esattamente dal Pa- 
dre Vincenzio Fiueschi in uno dei passi soprarrecali del suo Sag- 
gio di un Poema inedito intitolato Mi ima Peregrina (Vedi sopra, pag. 
193, liti I i — 17). Dal rovescio della sesta al recto della settima carta 
del codice medesimo trovasi uno scritto che nel detto rovescio delia 
sesta è intitolato: « Argomento di lucia La preute (sic) opera La quale 
M e dinisa in tre librj benché || sia molto ristrecto decto argomento, 



» ma nel succedere si troiierra apieno ». Segue nella medesima car- 
ta settima recto un breve scritto ivi intitolato: « Prolexlalioni facte 
• dimano propria dellauetore per rirauoucrc dalla mente di ciascu- 
» no |j Lauctore non tenere pertinace mente cosa nonsanamentr 
» decta. o non paressj a chi leggiessi ». Il rovescio della medesima 
carta settima contiene una lettera dedicatoria in lingua latina in- 
titolata : « Questa e la Epistola doli i doct issimi doctori della rota. 
» di sobto nominati. E quali [| per loro Innata benignità et hiimanila 
» degnorno presentare dare et dedicare la prenlc (sicj |j exigua et 

» incòposta opera alti Nri ez."»« S. el giorno della SanctiMima an- 

» nonlialione 1311. ;| Et Messere Pietro paulo primodoctorc infra- 

» scripto cosi oro alnostro senato Sedendo nella so- || lila residentia. 

■ presente et gratissimamente acceptà [J te la presente opera, per sua 

» qi infinita el innata sapia et gralia. Lo Illustrissimo principe 
» primo Duca per || peluo di nostra citta fiorentina Piero di m£, To- 
ri ma so Soderjnj ». li recto della carta ottava del codice stesso con- 
tiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che nel medesimo 
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» sanclorum celestis curie, die.22.iulij.hora deci- 
» ma , M.cccccviiij quod , opus laborìosissi- 

recto é intitolata: «* Tbomc Sarilji fiorentini Sacre Indologie pro- 

■ fossori» intnerili. praedicatonim ordini». Ad exrl. mo * || Domino» vi* 
» delie i Pelrum Sodcrinum Ducem primum prrprtuum. Priorcsquc 
» «ibi consotios no || «tre. R. P. libertati» fiorentine. Anima Pere- 

■ grina >. Il rovescio della mede»ima carta ottava contiene un'al- 
tra dedicatoria in lingua latina intitolata nel medesimo rovescio : 
m Ad illustrissimum vcxilliferum Ducemque primum perpetuuro. P. 
» Sodrrinum. Paci» [| Patrem Patrie Inclite ciuitatis florenti e To - 
» mas Sardius eiusdem ciuitati» Sacre theolo- fl gie interim» magr. 
» Sai. P. D. - 11 recto della carta nona di questo codice è bianco. 
11 rovescio della carta medesima contiene una lettera dedicatoria in 
lingua latina che nel medesimo rovescio è intitolata: ■ Ad sapicnlis- 
> litnoi utriusque iuris doetores ac Rote lustitie florentie Consitiarirs 
» Audilortsque \\ lustistimos Thomas Sardius Sa era rum lietcrarum 

■ in meritus magister S. D. » Dopo questa dedicatoria nel medesi- 
mi rovescio si legge: « Finis die 25. Martij M.cccccsj. » Nel recto 
della carta decima del codice stesso si legge: « Incipit libcr primu» 
» huius operis. Capitulo primo Do || ue Lamina peregrina comincia ci 

■ suo faticosi» carni || no Inuocando el «I i nino et Sanctn Ausilio >.(*) 
Un esemplare membranaceo, in foglio, di questo poema trovasi in un 
Codice della Biblioteca Corsìniaua di Roma contrassegnato col n.* 
612- e composto di carte 200. Il Padre Vincenzio Finesclii all'erma 
(Pf orette letterarie pubblicate in Firenxe l'anno MDCCLfll, tomo 
XVU1., col. 134), che questo esemplare fu dall'autore presentato al 
Sommo Pontefice Leone X. Nel rrefo della carta 10 del suddetto Co- 
dice n. Ci 12 della Biblioteca Corsiniana si legge: * Commentimi Q Nar- 
» ratione ilei come e. dedicalo al Reuerendìstimo Monsigno f| re S.fiio- 
« uanni de medici Signore benigniamo diuina proi R dentia Cardi- 
vi naie dignissimn titolo Sanctae Marie in Dominica be || Demerito pa- 
» triae patri optimo die . ..mensis .... „ Q Nel recto della carta I99di 
» questo Codice si legge: Expticit opus. Lausdeo bea f eque Marie >\ 
omnibvsque Sanctis. Amen. 1 Quod ouus initium habuit die viiij 
JHartij M* || CCCC LXXXX'.lIf. hora vero Tviij. I Un altro esem- 
plare membranaceo, in foglio, del poema suddetto del Patire Tom- 
maso di Matteo Sardi trovasi in un Codice dell'I, e R. Biblioteca 
Magliabechiana di Firenxe contrassegnalo Classe HI, n." 309, e com- 
posto di 211 carte numerate tulle, salvo le prime dodici, la deci- 
maquarta, la decimasela, la decimasettima, la decimaol lava , la vi- 
gesima prima, e l'ultima nel recto coi numeri 13, 15,20, 22 — 210. 
Il roveseio della prima carta di questo Codice contiene la medesima 
lettera I. dicitori.! in lingua latina agli Uditori «li Rota Fiorentini, 
che di soj.ra ;lin. !3 — 17 di questa pag. 205) ho detto trovarsi ma- 

(' I 11 Riùo Patire Eusebio Ciaotti Priore tir] Convento di S. Maria No- 
vella mi ha gentilmente permetto di esaminare |»iù volte i due suddetti 
coditi di questo Convento, e di lame copiar* i v .-m sourarrctali. Di clic 
indo mio dovere attestargli vivissima rit/onosceusa. 
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» m«m, inceptum fuil die. viiij martij , ho- 
» ra xvuj. cccclxxxxii j° . 
» Quanto (sic) autem ad eius correctionem die 
» xiiij marlij.M.°ccccc°. viiu" ad Lauderà dei*. 

nosc ritta nel rovescio della carta nona del codice della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella, che contiene l'originale dell'a- 
nima Peregrina del Padre Tommaso Sardi. Il breve scritto che di 
sopra ho detto (Vedi sopra, pag 204, lin. 32 — 36) trovarsi in questo 
codice del Convento di S. Maria Novella sotto il titolo di Protc- 
x lattoni ce. leggesi nel recto della carta numerata 20 del Codice 
Magliabechiano Classe FU. rt.* 309. Dal rovescio della medesima 
carta numerata 20 al rovescio della carta vigesima prima dello 
stesso Codice Ma}»liahechiano trovasi la soprammcnlovala Lettera 
degli Uditori di Rota Fiorentini (Vedi sopra, pag. 204, lin. 38 — 47). 
Trovansi poscia nel codice Magliabeehiano Classe FU. n." 309 dal 
recto della carta secondatimi al recto della carta numerata 19 » tre 
proemii soprammentnvati (Vedi sopra, pag. 203, lin. 36 — 38, pag. 204 
lin. 3 — 8, Un. 10 — 12, e lin. 14 — 23 della medesima pag. 204. Segue 
a carte 19 recto e verso, e 20 recto di questo codice 1' Argomento 
sopraccitato (Vedi sopra pag. 204, lin. 28— 32). La carta 22 recto 
e verso di questo codice contiene la sopraccitata Lettera dedicato- 
ria del medesimo Padre Sardi a Piero Soderini ed ai suoi colleghi 
Priori di Firenze (Vedi sopra, pag. 204 lin. 47 — 48, e pag. 205, Ila. 
3 — 7) in lingua Italiana. La carta numerata 23 del Codice stesso 
contiene l'altra suddetta Lettera dedicatoria di esso Padre Sardi a 
Piero Soderini in lingua latina (Vedi sopra pag. 205 lin. 4 — 7). 
— - Un altro esemplare membranaceo, in foglio, del poema slesso 
trovasi in un Codice «Iella medesima Biblioteca Magliabechiana 
contrassegnalo Classe FU, n.° 984 ( Palchetto li, n.° 42), già Slrox- 
siano, in foglio n." 608, scritto sul principio del secolo decimose- 
sto, e composto di 204 carte numerale tutte, salvo la prima e l'ul- 
tima, nel recto coi numeri 1—202. Dal recto della carta numerata 1 
al rovescio della carta numerata 8 di questo codice trovasi il primo 
dei tre proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag 203, lin. 36—38, e 
pag. 204, lin. 3 — 8). Segue dalla carta numerata 9 recto al recto della 
carta numerata 10 d'esso codice il sopraccitato Argomento di quest* 
opera (Vedi sopra, pag. 204, lin. 30 — 32). 11 recto della carta nu- 
merata 11 di questo codice ha un fregio con miniature che abbrac- 
cia i margini laterale interno, superiore, ed inferiore, e contiene 
nella parte inferiore lo stemma ilei Medici unito a quello degli 
Strozzi. Questo codice ha una legatura in pelle nera nella quale 
trovasi lo stemma degli Strozzi. Nel rovescio della carta numerata 
202 di questo codice si trova scritto in caratteri rossi : 

« Finisce elleno libro fine di titola l'opera cominciata 
» adì vini di marzo M. cccclxxxxiij in di di domenica a bore 
*> diciotto, et fu finito ad siiii «limarlo. M. ccccc viiij. Laus deo. • 
Questo poema trovasi anche manoscritto in un Codice della 1. e R. 
Biblioteca Mediceo Laurenziaua di Firenze Contrassegnato Plutcus 
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Fra Leandro Alberti Domenicano Bolognese (1) 
nel quarto libro della sua opera intitolata De viiis 
illuslribus Ordini» Praedicatorum, loda molto il poema 
di Fra Tommaso di Matteo Sardi scrivendo (2) : Co- 
mitalur (ut uides) ipsum TUO. Matlhaei Florentinus, et 
fraxciscus Columna Venetus. Quorum alter inijcns uo- 
lumen carminum uemaculo sermone cotuexuil, ul me- 
rito comparati Danti Fiorentino, tam in concinnitate 
carminum, dulcedine, ac elegaìUia, quam in senlen- 
tiarum gratulate possit, alter itero in quodam libro 
materno sermone edito lilteratura et uarium ac mid- 
tiplex ingenio suo praeseferL 

11 Sig. Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino nelle 
sue Memorie per servire alla vita di Dante Alighieri, 
ed alla storia della sua famiglia scrive (3) : 

XLÌ. Codex XXIV. membranaceo, in foglio piccolo, e del principio 
del secolo XVI. comporlo di iW carie numerate saltuariamente. 
Dal recto della prima carta di questo codice al recto della ottava 
trovasi il primo dei tre pruemii so p rammento vati (Vedi sopra pag. 
303, lin. 36 — 38, e pag. 204, lin.3 — 8). Segue in questo codice dal 
rovescio della medesima carta ottava al recto dell carta nona il so- 
praccitalo Argomento ( Vedi sopra pag. 204, lin 30 — 32). 
Questo Codice fu descritto dal Canonico Angelo Maria Bandini nel 
suo Catalogo de'Codici manoscritti italiani di questa Biblioteca (Ca* 
talogus Codicum Hali<-orum Wbliothecae Mediceae Laurentianae , 
Gaddianae, et Sanctae Cruci» sub auspiciis Pelri Leopoldi fteg. Princ. 
/Jung et Boioh. Arch. Austr. M. E. D. ing. Mar. Handinius /. V. 
D. Regius fìibtiothecarius, Praefectus recensuit, illustravi^ edidit. 
Ftorentiae Anno età. l'J ce. lxxviu. Praesidibus adnuenlibus, in 
fog , col 116—127, Ptutcu»XLI,Cod. XXIV). 
(I; Vedi la nota (1) «Iella |.ag. 48. 

(!] De viri* iitustribus Ordmis l*raedicatarum libri sex in unum 
congesti autore Leandro Alberto liononiensi Viro durissimo , carta 
154, verso. 

(3) Opere di Dante alighieri. In Venezia 1737 — 1738. Presso 
Antonio Zatta. Con Privilegio delC Eccellentiss. Senato^ 4 tomi, io 
4\ tomo quarto, parte feconda, pag. 122, 123. Memorie per ser- 
vire alla vita di Dente Al'ghieri , $. XVII, — Memorie per servire 
aitatila di Dante Alighieri, ed alla storia della sua famiglia rac- 
colte da Giu*rppr Pelli Patrizio Fiorentino, seconda edizione nota- 
b lmenle accresciuta Firenze presi» Guglielmo Piatii ai DCCCX XI U, 
in 8», pag. 181, § XVII, nou (72;. 
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» Ma checché sia di questo , il libro di Dante 
» diede certamente motivo a Fra Tommaso di Mat- 
» teo Sardi Fiorentino dell'Ordine di S. Domenico 14) 
» di comporre il suo Poema tutt'ora inedito, inti- 
» tolato Anima Peregrina (5) , in cui perciò lo di- 
» stinse onorevolmente chiamandolo suo Maestro ,6) . 
» Ed in fatti niuno imitò meglio, e più esattamente 
» Dante di questo Domenicano; onde V Opera sua 
» meriterebbe, che alcuno si prendesse la pena di 
» pubblicarla' 0 ». 

$» 0) Egli /u nel i486, deputalo fattore nella nostra Università, e dopo 
aver sostenuto diversi impieghi nel tuo Convento ili S. Maria Novella, 
passò a miglior vita il di 27. Ottobre 1 5 1 7. siccome costa dal celebre 
n Necrologio di detto Monastero. Di Fra Tom ma«o parlano molti con lo. 
„ de, e fra questi fEchard nella Biblioteca dell'Ordine T. ll.p. 38. // 
„ N*gri_/r<i gli Scrittori Fiorentini pag. Si^. il Poccianti in Calai. 
„ Script, ili. Fior. Gre. „ 

(!>) L'originale di questo Poema col Comcnto del medesimo Padre 
„ Sardi fatto nel 1 5 1 5. ti conserva nella Libreria di S. M. Novella : 
e nella .Haglinbec/uana ci. Ifll. Codice 009, un'altro esemplare ab- 
„ biamo veduto membranaceo in foglio, il quale è quel medesi no che 
„ daW Autore fu donato a Ms. Pirlro Soderini Gonfalonier perpetuo 
„ della Repubblica Fiorentina. Il Sardi credè di poter pubblicare colla 
„ proleti one del Pontefice Leon X. questa sua fatica , onde portatosi a 
„ Roma, ad esso ne dono una copia, che colà presentemente trovasi nel- 
„ la copiosissima Libreria del Cardinale Neri Corsini „. 
„ (6) Lin. [.mia aa „. 

r (') // Padre Vincenzio Fineachi che cortesemente mi hti comunicale 
molte notine intorno al Sardi ed al suo Poema dovrebbe proccurare clic 
„ una volta questo venisse in luce ,,. 

11 manoscritto originale, che il signor (ìiuseppe 
Pelli qui dice conservarsi nella Libreria di Santa Ma- 
ria Novella, è quello stesso da me citato di sopra (I). 

Il Dottore Giovanni Targioni Tozzelti scrive (2) : 
« In Firenze adunque , oltre alla libreria pubblica 

» del Convento di S. Spirito (Mehus p. 31, 277 e 

» 286 - Manni, Illustr. del Decamerone, p. 115.) 

(1) Vedi nnpra, par;. 203, liti. 7—17 , lin. 3i 40 , p.ig. 204 , 
pag. 205, lin. 1—21, e pag. 200, lin. f— V 

(2) Notizie sulla storia delle scienze fisiche in Toscana cavate da 
un manoscritto inedito di Giovanni Targioni— 7ozscM,pag.56, e 57. 
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» vi furono nei secoli XII. XIII. e XIV, aperte ed 
» arrichite, per uso pubblico , anche le seguenti : 
» 1.* Quella della chiesa Metropolitana, ora dell'O- 
» pera del Duomo (Mehus pag. 22, 31 e 73 - D. 
» Placido Puccinelli, Cronaca dell'Abbadia Fioren- 
» tina, pag. 9). II.° Quella della Badia di Santa Ma- 
» ria de' Cassinensi (Mehus pag. 35, 273, 384 e 401 . 
)) - D. Placido Puccinelli, Cronaca dell'Abbadia Fio- 
» rentina, pag. 115. - Lami, Hodoep., Tom. I) ». La 
Biblioteca qui menzionata dal suddetto Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzetti della Badia di Santa Ma- 
ria di Firenze de' Monaci Benedettini Cassinensi dovea 
contenere nella seconda metà del secolo decimoquinto 
alcune opere di Leonardo Pisano. Ciò in fatti ò chia- 
ramente attestato dall'anzidetto anonimo autore del 
libro di prat icha darismclricha dicendo (1): « E bene 
a che chonponessi (Leonardo Pisano) altri libri, e 
» quali non o veduti, e sono queste opere in sancto 
» Spirito, e in sancta m." nouella, e ancora nella 
» badia differenze. » 

In un Codice dell' Imperiale e Beale Biblioteca 
Mcdiceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato Con- 
venli Soppressi N.° 151., Di Badia N.° 2712., Fa- 
scio 10, Dietro al Pluteo 57, trovasi manoscritto, 
dalla carta 11 recto alla carta 45 recto, un Catalogo 
di libri che si conservavano nella Biblioteca del Mo- 
nastero della Badia di Firenze nel secolo decimosesto 
in trenta banchi (scamni), de'.quali, secondo il Cata- 
logo medesimo, quindici erano situati ex parte orien- 
ti*, ed altri quindici ex parte occidentis. In questo 

(1) Vedi *opra, pag. 129, lin. 9—13. 

li 
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Catalogo, nelle linee decimaquarta e decimaquinta 
della carta 34 recto del suddetto Codice Mediceo-Lau- 
renziano Conventi Soppressi, N.° 151, Di Badia 2712 
si legge : 

» Leonardi Pisanj algorismus arismeticg et Geometrie 

» in mébranis uol/ magno corio rubco. ofr> 73.A.C 

È da credere che le iniziali A. C. indichino qui il 
nome di Antonio Corbinelli figliuolo di Tommaso 
e cittadino Fiorentino; giacché l'Abate Lorenzo Me- 
hus nella sua Vita Ambrosii Traversarti Generali* 
Camaldulensium scrive (1): « Redeo nunc ad Aiti- 
li) Ambrotii Traversarti Generati* camaldulensium aliorumque 
ad ipsum, et ad aliot de rodevi Ambrogio latina* epistola* , t. I, 
pag. CCCLXXXlIf. — Neil' I. e H Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze trovasi una Raccolta manoscritta compilata dal celebre Abate 
Lorenzo Mebu». intitolata: Estratti di Manoscritti e di rare Edixio- 
fit,e comporta di venlidue volumi, in quarto, che sono i Codici con- 
trassegnati n * 3352 — 3377 della Biblioteca medesima. A pagine 5 del 
Tomo Ottavo di questa Raccolta, cioè del Codice a. 3361 della 
suddetta Biblioteca Riccardiana, si legge : 

* Antonio» Corbinelliu* 
• Dal Padre Lettor Galletti di Badia hò veduto il testamento di An- 
ti tonio Corbinelli, in cui lascia i suoi manoscritti a questionaci « 
Dalla pagina 87 alla pagina 90 del tomo duodecimo della Raccolta 
medesima, cioè del Codice Riccardiano n.° 3360 si legge : 

» Bibl. Abbatta 

• Corbtnelliant Testamenti particula tantum adservatur in Tabula- 
■ rio Abbatiae, quae e* autograpbo de»uropta est, sicque se bai» (. 
» 1424. Ex testamento Antnnii de (orbineltis. Item reliquit, et le 
» gavit amore Dei laeobo Nicolai de Corbixis citi Fiorentino usum, 
» et usum—fructum, et liberam eommoditalem utendi, et fruendi, et 
» pente se nubendi, et retinendi omnium et singvlorum, et quorum 
» cumque librorum tam in latino, quam in qraeco scriptorum, et 
» tam in chartis membranis, quam bombicinis cuiuscumque Facut- 
n tati*, et de qua cumque re, et uniuseumque generis seu maleriei 
> dicti Antonii Testatoris t seu ad dictum Anlonium quomodoUbet 
n pcrlinentium, vel spcclantium, et hoc foto tempore rifar ipsius 
« lacobi. Post mortem vero ipsius lacobi ipsos libros iure domi- 
» un, proprietatis , et possessionis reliquit , et legavi t Monacis , 
« Capituto, et Conventui fi. Mariae Abbatiae Fiorentine OrdinisS. 
« benedirti, et ultra hoc reliquit et legavi t ipsi Abbatte, et Mona- 
« cis /format centum auri prò costruendo et ordinando unum arma 

r tu hi , seu librarium in dieta Abbatta, in quo dicti libri stent, et 
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m brosium Traversarium, eius(jue amicos, in quibus 
» ponam Antonium Thomae fìlium de Corbinellis 2 



» ponantur, et prò constructione, aptatione, et ordinalione ipsorum 
» librorum in eo loco, modo et forma prout, et quemadmodum vide 
» bitur, et plaeebit Abbati ipsiu* Abbatte qui est, et prò tempore 
» fuerit, et dicto lacobo Nicolai de Corbixit citi Fiorentino ipso 
« lacobo vivente. Ipso vero lacobo in humanis non esistente proul 
» videbitur, et plaeebit ipsi Abbati, qui est, vet prò tempore fuerit, et 
» amtiquiori aelate ex descendentibus Tkomasii Pierii de Corbinet- 
r> lis de Fiorini in, et quos Jbbatem et Iacobum vcl antiquiorem acta 
» te de descendentibus dirli Thomasii. ut dictum est executores, et 

• Udeicommissores, fecit in predictis, et ad predicta solum, et hoc le- 
» gatum, et relictum factum ipsi Abbati, et Monaci*, et Monastcrio 
n ipse testator locum habere et executioni mandari voluit, ubi, si, et 
" in quantum servent regulam dicli Ordinis,prout ut ad praescns ser- 
» vani, et ubi si, et in quantum dieta Abbaila, et Monaslerium non 
" esset in commenda, sed observaret regulam, et perseverarci in eo 
» slatu, et ordine, et perseveranlia, qulbus ad praesens est seu, et 
y non ali ter. Et ubi si, et in quantum dieta Abbatia non servarci 

• dictam regulam, seu csset in Commenda, et non in observantia di- 
> ciac regulae, prout, et in qua ad praesens sunt ipsa Abbatia, et 
m Monaci, tunc privavit ipsam Abbatiam, Monacos, et Monasterium 

• dicto legato, et ipsos libros reltquit, et legavit Armario, et libra 
» riae, et Capitulo, et Conventui Ordinis Fratrum Heremitarum S. 
» Augustini Ecclesiae S. Spiritus de Florentia etc. Copiato dal Cala- 
li logo di detta Libreria pag. 355 seg.: ma emendato dagli errori etc.« 

11 testamento menzionato in questi due passi dei sopraccitati E- 
stratti di Manoscritti e di rare Edizioni dall'Abbate Lorenzo Me- 
li us è certamente quello stesso di cui parla il medesimo Abate Lo- 
renzo Mehus nel soprarrecato passo della sua Fila Ambrosii Tra- 
versati Generalis Camaldulensium ( Vedi sopra dalla Un. 9 della 
pag. 210 alla Un. 29 della pag. 213). 

Il suddetto Abate Lorenzo Mehus mori in età di ottantasei anni 
ai 15 «li Gennaio del 1802, come apparisce dal seguente Attestato: 

• A dì 30 Giugno 1854. 

» Attestasi da me infrascritto Curato della Metropolitana Fioren- 
ti lina come al Libro di Morti di questa Cura apparisce clic il Mol- 
li lo Revd.° Sig.* Lorenzo del fu Sig. re Francesco Mehus di Anni 
» 96 passò da questa all'altra vita il di 15 Gennaio 1802 a ore 2 
« pomd. e ed in fede » P. Giuseppe Pillori 

« Curato della Metropolitana Fiorentina. 

Nella prima colonna della pagina 00 dell' inventario e Stima del 
la Libreria Riccardi sotto la Rubrica Codici d'Autori Classici Italia 
ni re. che trovasi nella prima colonna della pagina 24 d' esso In 
ventarlo ec. che coni iene i numeri 1002 — 3590, si legge : 
■ 3352 al 3377 Mehus Ab. Catalogus Codd. S. 
m Crucis ec. Estratti di MS. e rare Edizioni. 
m Spogli e studj varj. Voi. 26, in fol. * 
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» civem Florentinum, eumdemque in graecis littcris 
» Vespasiani testimonio 3 Emanuelis Chrysolorae di- 
» scipulum, actorcmque in primis, ut ille e Byzan- 
» tio 4 Florentiam adcersiretur. Is eongesserat ma- 
» gnam vim codicum, tum graecorum, tum latino- 
» rum , quorum usum reliquerat decedens lacobo 
» Nicolai filio de Corbizis, coque diem obeunte Mo- 
» nasterio Abbatiae Florentinae, cuius in Bibliothe- 
» ca actate nostra diligcntissime adscrvantur. Pars 
» autem testamenti quod an. 1424 confecerat An- 
» tonius, exstat in eiusdem Monastcrii Tabulano , 
» in qua talis est sententia : Ilem reliquia lega- 
» vii amore Dei lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
ri rentino usura, usum-fructum, liberam commo- 
» ditatem ulendi, \(y fruendi, pcnes se habendi, \fy 
» relinendi omnium, fa' singuloritm,ty quorumctimquc 
» librortim, tam in Ialino, quam in graeco scriptorum, 
» et lam in chartis membranis, quam bombycinis cu- 
ri iuscumque fucultatis, \(y de quacumque re, cu- 
ri iuscumque generis, seu materiei dicti Anlonii te- 
li statoris, sai ad dicium Anlonium quomodolibet per- 
>» tinenlium , vel spectanlium , hoc lolo tempore 
n vilae ipsius ìacobi. Post morlem vero ipsius Iacobi 
n ipsos libros iure domimi, proprietalis, possessio- 
ni nis reliquit, ify legavil Monachis, Capiltdo, ity ^ otl ~ 
n venlui Bealae Mariae Abbatiae Florentinae Ordinis 
» Sancii Benedicti, ultra hoc reliquit, legavil 
» ipsi Abbatiae, \fy Monachis florenos cenlum auri, 
» prò construendo, fa ordinando unum armarium, seu 
» librarium in dieta Abbatia, in quo dicti libri stcnt, 
n ify ponantur, prò conslructione, aptalione, fa ar- 
ri dinatione ipsorum libromm in co loco , modo, fa' 
n forma, prout, fa quemadmodum videbitur, fa' piace- 
li bit Abbati ipsius Abbatiae, qui est, fa prò tempore 
n fuerit, fa dicto lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
ri rentino ipso lacobo vivente. Ipso vero lacobo in hu- 
» manis non existente prout videbitur, fa placebil ipsi 
» Abbati, qui est, vel prò tempore fuerit, fa anliquiori 
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» aetale ex descendenti bus Thomasii Picrii de Cor- 
w hineUis de Florenlia, ^y quos Abbatem, ^y ìacobum, 
» vel antiquiorem aetate de descendenlibus dicti Thoma- 
» sii, ni dictum est, excculores,^y fìdeicommissores fe- 
» cit in praediclis,<fy adpraedicta solum,fy hoc lega- 
li timi, $y relictum factum ipsi Abbati, fa Monachis, 
» tfy Monasterio,ipse teslator locum habere,fr exe cu- 
ri tioni mandati voluti, ubi, si, et in quantum servent 
» regtilam dicti Ordinis, prout ad praesens servant, 
» ubi, si, ^y in quantum dieta Abbatia, Monasterium 
» non esset in Commenda, sed observaret regulam, fa 
» perseveraret in eo statu, ordine, fy perseverantia, 
» quibus ad praesens est, ^y non aliter. Et ubi,si,^y in 
» quantum dieta Abbatia non servar et diclam regulam, 
» seu esset in Commenda ^y non in observantia dictae 
» regulae, prout ^y in qua ad praesens sunt ipsa Abba- 
» tia, ^y Monachi, tunc privavit ipsam Abbatiam, Mo- 
» nachos, ^y Monasterium dicto legato, ipsos li- 
» bros reliquit,^y legavit armario, ^y Librarìae,^y Ca- 
ia pilulo, $y Conventui Ordinis Fratrum Eremitarum 
» Sancti Auguslini Ecclesiae Sancti Spirilus de Fio- 
» rentia eie. Ita do codicum suorum supellectilc in 
» ultimis tabuli» Antonius Corbinellius,cuius quidem 
» manu-scripti , ut diximus , nunc adservantur in 
» ciusdem Monasteri i Bibliothcca ». 

„ (*) Vide Lib. ti., Epist. HI., col. 290. k lib. via. Epist. in. 

col. 376. 
n (3) Vide supra pag. xml 
h (4) Vide supra pag. ccclx. 

Ambrogio Traversari Generale de'Camaldolesi, 
in una lettera da lui diretta a Francesco Barbaro, 
patrizio Veneziano, scrive (1) : Antonius Corbinellus 
modestissimi^ vir gravi admodum, ac diulina infìr- 
mitatc laboravil. Convalescere iam tamen, etsi lente, 
nimium coepit. In una lettera diretta dal mede- 
simo Ambrogio Traversari a Nicolò Nicoli Fioren- 
ti) Ambrosii Traversarti Generalis Camaldulensium aliorumque 
ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio latinae epistola* , l. II, 
col. 290, Libri VI, Epistola XII 
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tino, celebre raccoglitore di antichi manoscritti, si 
legge (1): Anlonius Corbinellus,antequum magislvalum 
sunti; inlreiy oravil me, ut qxiaedam ex tuis volumini- 
bus Mi mutuo darem. Consimili r, alque libenler dedi, 
ijuae voluit Augustini tria volumina , de Trinitate , 
contro, Academicos, de utilitate credendi. Accepit Ojnt- 
scala Cypriani a me. lacobus item Corbiim, qui cum 
ilio profecttts est. Assessor futurus, duo volumina ac- 
cepit a me Chrysostomi super Epistolas Pauli. 

Queste due lettere di Ambrogio Traversar! sono 
quelle che trovansi citate dall' Abate Lorenzo Me- 
hus nella noia (2) soprarrecata dicendo (2) : Vide 
Lib. VI. Epist. A7/, col. 290, &, Lib. Vili. Epist. 
XII. col. 376. 

Vespasiano Fiorentino nella vita di Palla di No- 
feri Strozzi scrive (3): « fu cagone messer palla per 
» hauer fatto uenire mannello in italia che m. lio- 
» nardo da rezo imparasse le lettere greche da ma- 
» nuello : guerino ueronese, frate ambrogio de gla- 
» gnoli, antonio corbinegli: Ruberto de rossi, mes- 
» ser lionardo Giustiniani, messer Francesco barbero, 
» pietro pagolo uergerio, ser fìlippo di ser Ugolino 
» che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu 
» discepolo di mannello » (4). 

(1) Ambrosi t Traversarti Generali* camaldulensium aliorvmque 
ad ipsum, et ad alios de eodem Ambrosio tatinae Epistolae , t. 11, 
col. 370, e 377. Libri f///, Epistola XII. 

(2) Vcili le liner 26 e 27 di lla pagina 213. 

(3) Questa vita trovasi nel Codice Valicano n.* 3224, dalla caria 
504, recto, alla carta 524 , ree/o, «olio il titolo «■ vita di usi- 

ut palla di mofkhi ». Questo titolo si legge sul recto della carta 
504 del Codice medesimo. 

(4) Codice Vaticano n." 3224, carta 504, verso. — Nell'edizione 
data dall' K Cardinale Angelo Mai nel suo Spieilegium Roma- 
nvm delle Vite d' uomini illustri del secolo XV scritte da Ve- 
spaziano Fiorentino , questo passo del medesimo Vespasiano si 
legge cosi n Fu cagione messer Palla per aver fatto venire Mannello 
« in Italia, che messer Lionardo d'Arezzo imparasse le lettere greche 
» da quello, e Guerino veronese, frate Ambrogio degl'Agnoli, Anlo- 
» nio Corbinelli, Roberto de Rossi, messer Lionardo Giustiniani, mes- 
» ser Francesco Barbaro, Piero Pagolo Vcrgerio. Ser Filippo di ser 
» Ugolino che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu disce- 
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L'Abate Lorenzo Mehus a pagine XXII della sua 
Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversa™ Gene- 
mie dei Camaldolesi riporta una parte di questo passo 
di Vespasiano Fiorentino, e però nella soprarreeata 
nota (3), egli dice (1) : Vide supra pag. XXII. 

Nella vita di Ambrogio Traversati Generale de' 
Camaldolesi scritta da Vespasiano Fiorentino (2) si 
legge: « Frate Ambrogio fu dellordine di camaldoli, 
» et fu da portico di romagna figliuolo di uno po- 
li vero huomo; entrò negl'agnoli molto fancullo, dove 
» istette in quella osseruanza et reclusione lunghis- 
» simo tempo: cominciò a dare opera alle lettere la- 
» tine molto govane. Essendo di prestantissimo in- 
» gegno in breue tempo imparò le lettere latine, di 
» poi dette opera alle greche, sotto la disciplina di 
» mannello grisolora, huomo dottissimo (3) venne in 
» grecia per mezo di messer palla di nofri istrozi, et 
» antonio corbinegli, et daltri huomini singulari che- 
li rano in quello tempo » (4). L'Abate Lorenzo Mehus 
riporta una parte di questo passo di Vespasiano Fio- 
rentino a pagine CCCLX della sua Vita Ambrosii Tra- 

y polo di Ma miri lo » (E.' et li ' Cardinalis Angeli Mai^Spicilegium 
/iomanum, t. 1, pag. 358, Parte II, vita n.° 53, paragrafo 1). 

(1) Vedi «opra, pag. 213, liu. 28. 

(2) Questa vita trovati nel Codice Vaticano n.* 3224 dalla caria 
324, recto , alla carta 330, verso, sotto il titolo di -• khaik ambro 
» ciò dbli/omhhb di caiialdoli. * Questo titolo si legge nel recto 
della carta 324 di questo Codice. 

(3) Per isbaglio trovasi due volte la parola venite in questo passo 
del Codice Vaticano n.* 3224 (carta 324, redo, linee 12 e 13). 

(4) Codice Vaticano n.' 3224, carta 324, recto. — Una parte no- 
tabile di questo passo di Vespasiano Fiorentino manca nell'edizione 
d.aa delle sue File di uomini illustri del secolo XV .MIT..© Cardi- 
nale Angelo Mai nel tomo primo del suo Spicilegium Homnnum , 
giacche in questa edixionc si legge : ** Frate Ambrogio fa dell'or- 
ti dine di Camaldoli, e Tu da Portico di Romagna, figliuolo di uno 
n povero uomo. Entrò negl'Agnoli molto fanciullo, dove istette in 
» quella osservanza e reclusione lunghissimo tempo. Cominciò a 
f, dare opera alle lettere latine, dipoi delle opera alle Greche solto 
* la disciplina di Emanuello Grisolora , che venne di Grecia per 
» mezzo di messer Palla di Nofri Strozzi, e T Antonio Corbinelli 
■ e d'altri uomini singolari ch'erano in quello tempo ». (E. 1 et ftS 
Card. Angeli Mai, Spicilegium /iomanum t t. I, pag. 316, e 317; 
(FRATE AMBROGIO, Parag l.) 
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vcrsarii Generali* Camaldidcnsium, e però dice nella 
soprarrecata nota m Vide supra pag. CCCLX (1). 

Il Catalogo, che di sopra (2) ho detto trovarsi 
nel Codice dell'I, e K. Biblioteca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi 
N'° 151, Di Badia nS 2712,è diviso in due parti, la 
prima delle quali, contenente un elenco dei libri di 
quindici banchi, è intitolata Index librorum qui sunt 
ex parte orienlis. Questo titolo si trova nella prima 
linea del recto della carta 1 1 di questo Codice. La 
seconda parte del Catalogo medesimo nella quale tro- 
vatisi descritti i libri di altri quindici banchi è inti- 
tolata Index libroni ex parte occidétis (3). Questo titolo 
si legge nella prima linea del recto della carta 30 del 
suddetto Codice Mediceo-Laurenziano Conventi Sop- 
prcssi N.° 151., Di' Badia N.° 2712. In questa seconda 
parte, sotto la rubrica In quinto scàno, che trovasi 



(1) V*tl i sopra, pag. 213, lin. 29. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lin. 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 6. 

(3) Il sopraccilato Index librorum qui suni ex parte orientis in- 
comincia nelle Ire prime linee «lei recto della carta 11 del Codice 
Mediceo Laurenziano , Conven ti Soppressi IV" 151., Di Badia IV* 
2712 (Vedi le linee 3 — 10 di questa pagina 216) in questo modo: 

« Index librorum qui sunt ex parie orientis in primo scaiìo 
» Concordatine noni ac ueteris testamenti in membrani» 
n uolumine mediocri et alto corio rubeo G/->17» 
Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 29 re - 
eto del codice medesimo cosi : 

« lacobos de uoragine in mébranis noi* magno corio 

» al bo ^ * 

11 sopraccitato Index librorum ex parte occidenti» (Vedi sopra , 
pag. 209, lin. 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 6, e questa pagina 216, 
lin. 3 — 13) incomincia nelle prime cinque linee della carta 30 recto 
del sopraccitato Codice Mediceo— Laurenziano, Convi nti Soppressi N.' 
!5l , Di Badia N.° 2712, così : 

« Index librorum ex parte occidétis 
» In primo scafi o 
» Decretò ìpssù uol r magno corio nigro ls 
» Archidiacbonus in decretò in mébranis uol« magno 

■ corio nigro Cj~> 1 ■* 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 45 re- 
cto «lei codice stesso cosi : 
» Papié uocabolariù in mébranis uo!« magno corio rubeo C/-} 105 A.C. 
» Festus Fompeiu» in papyro uol* paruo corio rubeo C^iHl ». 
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nella prima linea della carta 34 recto del codice 
stesso, si legge il soprarrecato passo (1) relativo a 
Leonardo Pisano. 

Un Codice della Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1 ., JV.° 
261 6., Badia Fiorentina N.° 73, contiene un'opera di 
Leonardo Pisano, intitolata Liber Abbati. Nel rove- 
scio della prima carta di questo Codice si legge (2): 
» A. C. Leonardus pisanus de Algorismo Geometria 

» Est Abbatie Florentin. 9b|73 ». 

Quindi è da credere che questo Codice sia quello 
stesso al quale si riferisce il passo soprarrecato (3) 
del suddetto Index librorum ex parte occidentis deli- 
bri già posseduti dalla Badia di Firenze. 

Sembra per tanto potersi con sicurezza affermare, 
che il Codice Magliabechiano contrassegnato Scaf- 
fale C, Palchetto 1., N.° 2616 fu posseduto dal sud- 
detto Antonio di Tommaso Corbinelli, e passò quin- 
di alla Biblioteca della Badia di Firenze pel lascito 
da lui fatto alla medesima Badia nel suo testamento 
sopraccitato di tutti i libri ch'egli possedeva (4). 

Nella Biblioteca Magliabechiana si conserva un 
Catalogo manoscritto cartaceo, in foglio, di 39 carte, 
sulla prima delle quali nel recto si legge: « Catalogo 
» dei Libri scelti dalle Biblioteche Monastiche di 
» Firenze, e Circondario della Prefettura dell' Ar- 
» no rilasciati in deposito nell'Imp.' Libreria Maglia- 
» bechiana ». Nel recto della carta 4 di questo Ca- 
talogo si legge : 2616 Donacii Leonardi Pisani de 
Algorismo et de Geometria, cod. membr.y in fog. cum 
figuris. In fine di questo Catalogo si legge (5) : 

(1} Vedi sopra, pag. 209, liti. 2 l — 30, e pag. 210, lin. 1 — 6. 

(2) Atti deli' Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. V, Addo V, 
(1851—52), pag. 33. 

(3) Vedi la nota (1) di questa pagina 217. 

(4) Vedi sopra dalla linea settima della pag. 210, alla linea 29 
della pagina 213. 

(5) Atti dell'Accademia Pontificia de' Nuovi lincei, t. V, Anno V, 
(1851—52), pag. 34. 
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■ Io Vincenzio Foli ini Bibliotecario ho ricevuti i sudd.' 
» Libri in deposito M.° p." questo dì 29 Agosto 1809. 
» — Tommaso Puccini Presidente ». 

Quindi è chiaro che l'Abate Vincenzio Follini, Bi- 
bliotecario della Magliabechiana, ricevette in deposito 
ai 29 di Agosto del 1809 il Codice della Biblioteca 
medesima,ora contrassegnato Conventi Soppressi, Scaf- 
fale ^Palchetto 2Mb (Badia Fiorentina n.°73). 

Ho detto di sopra (1), che nella Biblioteca Maglia- 
bechiana si conserva anche un Catalogo manoscritto 
intitolato u Catalogo dei Manoscritti scelti nelle Bi- 
» blioleche Monastiche del Dipartimento dell' Arno 
» dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiana. » Nel recto della carta 21 di que- 
sto Catalogo si legge : 

« Badia Fiorentina 2616 C. I. Fibonacci (Leo- 
» nardi ) Pisani Arithmetica. Cod. membr. in foL 
» cum. fig. » 

Questo passo del suddetto Catalogo de' Mano- 
scritti ec. è relativo al Codice Magliabechiano del Li- 
ber Abbati di Leonardo Pisano proveniente dalla Ba- 
dia di Firenze, del quale si è parlato di sopra (2). 

Nel sopraccitato Codice manoscritto dell' I. e R. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Conventi Soppressi, N.° 151., Di Badia JV." 
27 1 2, trovasi dal recto della carta 47, al recto della 
carta 67, un Catalogo per ordine alfabetico dalla let- 
tera A alla lettera V di libri ch'erano nella Bibliote- 
ca della Badia di Firenze , quando questo Catalo- 
go fu compilato (3). In questo Catalogo si leg- 

(1) Vedi sopra, pan 194, lin. 11 18. 

(2) Vedi sopra, pag 217, lin. 4 -10. 

(3) 11 sopraccitato Catalogo per ordine alfabetico dei libri gii 
esìstenti nella Biblioteca «Iella Badia di Firenze (Vedi le linee 24 
—31 di questa pagioa 218, e pag. 219, lin. 1—3) comincia 
nello due prime linee del recto delta carta 47 «lei sopraccitato Co 
dice contrastato. Conventi Soppnsrt 1»! » Di Badia N.° 2712 
cosi: 
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ge (I): 

u Leonardj Pisanj pratica geometrie in mèbranis uoie. 

» magno corio subnigro. » 
Un Codice manoscritto della Biblioteca Maglia- 
becbiana di Firenze contrassegnato Classe XI , n.° 
117 (Palchetto III, n.° 2à) contiene un esemplare 
dell'opera di Leonardo Pisano intitolata Practica Geo- 
metriae. Nel rovescio della seconda carta non nume- 
rata aggiunta in principio di questo Codice si legge: 
« Iste liber est Abbatie fiorentine / 74. » 

Più sotto nel rovescio medesimo si legge : 

« Leonardi» pisanus de geometria / 74 A.C. » 
Sul margine inferiore della carta 5, recto, del suddetto 
Codice Magliabechiano Classe XI, n.° 117, si legge : 

« Abbatie fiorente / LXXHIl A. C. » 

Sul margine inferiore della carta 151, redo, nu- 
merata 147 del medesimo Codice si legge : 
» Abbatie fioroni. / I XXIII. f A. C. » . 

È da credere che in questi tre passi del Codice 
Magliabechiano Classe XI, n.° 1 17, le iniziali A. C. 
indichino il nome e cognome di Antonio Corbinelli 
figliuolo di Tommaso. Sembra per tanto doversi cre- 
dere che questo Codice fu posseduto dal medesimo 
Antonio Corbinelli, e che passò quindi , a motivo 
del suo lascito soprammentovato (2), nella Biblioteca 
della Badia di Firenze. 

Nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

» Abbati* 2* j>» suj> 2' decretatiti in papyro noi* magno 

• corio rubro C/jH3 ». 

e finisce nelle quattro ultime linee della caria 67 recto di esso co- 
dice cosi : 

» Volutnen in quo sul ni te sàctorù uinccntij sarti Petrj 
» wartyris et martyrium beati Antoni) de |»ede roótiù 
» ite scrino in uità sanctj Marcj Pape in papyro et per 
• gameno C/^l». 

(1) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo Lauremiana di Firenze 
coni rassegnato Conventi Soppreisi, N' 151., Di badia, N.* 2712, 
carta 58, «no, linee 7«, e 8*. 

(2) Vedi sopra, pag. 217, lin. 15-21. 
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renziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi, 
N.° 151, Di Badia, N° 2712, dalla carta 68 redo, 
alla carta 84 redo, trovasi un Catalogo manoscritto 
intitolato (1) : 

Index Manuscriptorum , lum Grae- 
corum, lum Latinorum quac ha- 
bentur in Bibliotheca Abbatiae 
Florentinae. 

In questo Catalogo, sotto la rubrica di Manuscripla 
Lattila Aulhorum Prophanorum (2) nelle linee vige- 
simaquarta e vigesimaquinta del rovescio della car- 
ta 82 del medesimo Codice Mediceo-Laurcnziano, si 
legge : 

« Leonardi Pisani de Algorismo et Geome- 
tria an. 1202. N. 50. » 

11 Codice così indicato è certamente il Maglia- 
bechiano, ora contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1., 
JV.° 2616. 

Nel margine inferiore della prima carta recto del 

(1) Questo titolo iti legge nelle prime quattro linee del recto della 
carta 68 del sopraccitato Codice Mediceo— Laurcniiano contrasse- 
gnato, Omettili Soppressi, TV. 0 151., Di Badia N' 2712. — Il so- 
praccitato index Manuscriptorum lum Graecorum tum Latinorum 
quae habentur in Bibliothcca Abbatiae Florentinae (Vedi «opra, pag. 
219, lin. 27, e le linee 1 — 8 di questa pagina 220 ) incomincia 
nelle linee 5* — 12* della carta 68 recto del sopraccitato Codice Me- 
diceo— Laurenziano contrassegnalo Conventi Soppresti iV.° 151., Di 
Badia N" 2712, cosi: 

« Manuscripta Graeca Aulhorum 
» Sacrorum 

■■ Codex membranacea , ubi babenlur Acta 
» Apostolorum et Epistolae D. Pauli cum 
» Commentariis elaboratis an. Chr. 984. ind 
» 12 à quodam Theopbylaclo Praesb. et in 
» Lege Doct. ut ad Calcem libri apparel INum. 1. » 
e finisce nelle lince \* — 5* della caria 84 recto del medesimo co- 
dice così : 

» Tractatusde Coelo cuiusdam Giliolj Pe« 

v, rusini Y 82. 

*» Philosophiac quaedam pars. D. Virginij 

■ Regiensi» huius quondam Abbatiae 

» Lectoris N. 83- ». 

(2) Questa rubrica trovasi nelle linee prima e seconda della car- 
ta 81, recto del Codice citato nella nota (1) di questa pagina 220. 
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sopraccitato Codice Laurcnziano Conventi Soppressi, 

N; 151, Di Badia, N.° 2712. si legge: 

Catalogus antiquus Bibliothecae S. Marig de Vlorcntia. 

Inter Codices designatur num. 118. 
È da credere che le parole Catalogus antiquus di que- 
sta postilla si riferiscano alle prime sessantasette car- 
te di questo Codice, giacché queste carte sono tutte 
d'una mano più antica del rimanente di esso Codice. 

Il Codice della Imperiale e Reale Biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze contrassegnato Conventi 
Soppressi^ N-° 151, Di Badia N.° 2712 è membrana- 
ceo, in quarto piccolo, di 98 carte, numerate tutte nel 
recto-, coi numeri 1 — 98. I tre Cataloghi che di sopra 
si è detto (1) trovarsi in questo Codice, ne occupano 
settanta tre carte; giacché uno di tali Cataloghi tro- 
vasi in questo Codice dalla carta 1 1 recto, alla carta 
45 recto (2), il secondo dalla carta 47 recto, alia carta 
67 recto (3), il terzo dalla carta 68 recto, alla carta 
84 recto (4). Ventiquattro carte del Codice medesimo 
sono mancanti di scrittura, ma rigate» Queste sono le 
carte 1,7-10, 28, 31, 36, 46,5!, 85-98. Dal recto 
della carta 2 di questo Codice al rovescio della car- 
ta 6, trovasi un Catalogo intitolato : 
Tabula librorum Graecorum qui habenlur in hoc mo- 
nasterìo Abbatiae Florenlinae. 
Questo titolo forma le prime due linee del recto delia 
carta 2 del medesimo Codice Laurenziano (5). 

(!) Pag. 209, lin. 21—30; pag. 216, lin. 3—17, pag. 217, lin. 
1—3; pag. 218, lin. 24—31; pag. 219, lin. 27, pag.220, lin. 1—8. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lin. 21—30 e pag. 210, lin. 1—6. 

(3) Vedi sopra, pag. 218, lin. 24—31. 

(4) Vedi sopra, pag. 219. lin. 27— pag. 220, lin. 1—8. 

(5) Trovansi anche nel medesimo Codice Mediceo — Laurenziano 
»ui margini inferiori o laterali recto delle carte 1 — 3, 11 — 14, 20 
—23, 29—33, 39—42, 47, 49, 60, «2, 57—62, 67—70, 83—86 
le seguenti segnature: A car. 1 Aj. car. 2 Aii; car. 3 Aiij; car. 4 
Aiiij;car. 5 Aiiiij, car. 11 Bi; car. 12 Bii, car. 13 Uiii; car. 14Biiii, 
car. 20 C; car. 21 Cij; car. 22 Ciij; car. 23 Ciiij; car. 29 D, car. 
30 Dij; car. 31 D; car. 32 Diij, car. 33 Diiij;car. 3g E; car. 40 Eij; 
car. 41 Eiij; car. 42 Eiiij; car. 47 F; car. 49 F; car. 50 Fiij ; car. 
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Neil 1 !, e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di 
Firenze, trovasi un Catalogo manoscritto in tre vo- 
lumi, in foglio, il primo de'quali è intitolato (1): 

SUPPLEMENT U M ALTER UM 

ad Catalogum Codicum Graecorum, 

Latinorum, Ualicorum eie. 
Bibtiotecae Mediceae-Laurentianae. 
Tomus primus 
contincns 

Biblioth. Abbatiae Florenlinae Mss. Codices. 

A pagine numerate 1112 e 1113 di questo tomo pri- 
mo si legge : 

» Calaìogus Bibliolhecae Ab 
» baliae Florenlinae 
» Bibliothecae S. Mariae , sive Cassinensium 
» Monachorum Abbatiae Florentinae , duplex 
» Catalogus in boc Volumine continetur , al- 
» ter quidem Saec. XVI. alter vero Saec. XVIII. 
» concinnatus. In his autem Catalogis non sin- 
» gulorum , quibus olim celeberrima haec Biblio- 
» theca referta erat, Librorum series reccnsc- 
» tur, sed Codices tantummodo manu exarati , 
» ac rariores typis impressi in ipsis mirifìcae ar- 
» tis incunabulis describuntur , quorum tamen 
» maximam partem nunc amissam desidera- 
» mus ; eorum enim relliquiae tantum in 
» hanc Mediceam Bibliothecam nostra aelate 
» illatae sunt. Nos autem D. 0. M. opitulante 

52 Fiiij; car. 59 G; car. 60 Gij; car. 61 Giij; car. 02 Giiij; car. 
67 H; car. 68 Hij; car. 69 Hill; car. 70 Hmu; car. 83 I; car. 84 ÌU\ 
car. 85 li»; car. 86 Inu. 

(1) 11 Catalogo ho prammrnt ovato dei Manoscritti dell'I, e R. Bi- 
blioteca Mediceo — Latircnxiana di Firenze (Vedi le priora dieci lÌBoe 
di questa pagina 222) è compreso in tre volumi in foglio, legati in 
carta pecora, il primo dei quali è composto di carte 553, numerate 
tutte, salvo le prime quattro, c le ultime diciassette coi numeri I 
—10 sul recto delle prime dieci, e quindi a pagine coi numeri 1 
H14. Sul recto della seconda carta di questo volume trovasi il ti- 
tolo soprarrecato del primo volume di questo Catalogo (Vedi le line* 
4—10 di questa pagina 222. 
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» huic Primo Volumini tandem aliquando tì- 
» nem imponentes, in cruditorum gratta m utriusque 
» Catalogi specimen subiiciemus. Antiquior ita- 
» que, qui pag. 2. habetur, post titulum « Tabu- 
» la Librorum Graecorum qui habentur in hoc 
» monasterio Abbatiae Florenlinae » ita incipit : 

1 . Cyrillus in Esaiam in papyro, volumine ma- 

» gno, cooperto corio viridi c^(signatus)84. 

2. Homiliae Chrysostomi in Genesim, in me mirra- 

ri nis, volumine magno, corio rubeo cfo 73. 
» A. C. (*). 

3. Homiliae Chrysostomi in Genesim in mern- 

» branis, volumine magno, corio rubeo efr 
» 8. 

4. Homiliae Chrysostomi in Genesim in membra- 

ut nis, volumine magno, corio rubeo efr 84. 
» A. C. 

5. Homiliae Chrysostomi in Matthaeum , et 

» alia in membranis , volumine magno , 

» corio nigro cfo 74. A. C. 

» Et sic de ceteris. 
» Recentiori vero Catalogo, qui pag. 68. occurrit, 
» haec inscriptio praemittitur : « Index Manuscrip- 
» torum , lum Graecorum tum Latinorum 
» quae habentur in Bibliotheca Abbatiae Fio- 
ri rentinae. 

» Manuscripta Graeca Auctorum Sacro- 
» rum. » 

» inox tale initium est. 

» Codex membranacei^ , ubi habentur Ada A~ 
» postolorum , et Epistolae D. Pauli , cum Com- 
» mentariis elaboratis anno ChrisU 984. Indict. 
»» 12. a quodam Theophylaclo Presbytero et in 
» Lege Doctore, ut ad calcem Libri ajmaret. N.° 1 . 

» Codex membranacei^ XI. Saecidi optimae no- 
li tae , in quo Catena in Matthaeum ex interpreta* 
n tionibus Anonymi, Apollinaris, Basilii, Chrysostomi, 
» Cyrilli 1 Eusebii, Gregorii Nysseni, ìsidori Pelusio- 
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» lue, Origenis, Severi, Severiani, Theodori Antioche- 

» iti, Theodori Heracleolae, Theodori Mompsucsteni, 

» atque Titi Bostrensis. N.° 2. a 

»> Et sic de ceteris. 

» Codex Membranaceus MS. in 4.° minori Saec. 

» partim XVI. et partirci XVIII. exaratus. Constai 

» foliis 98. in quorum tamen numero 

» nonnulla scripturà vacua relieta sunt , atque 

» horum in primo , et quidem in inferiori pag. 

» margine , sequens monumentum recentissima 

» manu exaratum adiectum est « Catalogus an- 

» liquus BibHothecae S. Marine de Floren- 

» Ita. Inter Codices designatur num. 118. » 

(*) Hoc e»l Anlonius Corbinellius. 

Quindi è chiaro che, secondo questo brano del 
sopraccitato Sapplementum alterum MS. ad Calalo- 
gum etc, le prime sessantasette carte del Codice 
Laurenziano contrassegnato Conventi Soppressi, N* 
151., Di Badia N.° 2712, sono del secolo decimose- 
sto, e le altre sono del secolo decimottavo (1). È 
da notare che nel medesimo brano le iniziali A. C. 
contenute in uno de' soprarrecati passi del Codi- 
ce Laurenziano Conventi Soppressi , N.° 151. , Di 
Badia, N.° 2712 (2), sono spiegate Antonius Cor- 
bincllins (3). Ciò mi ha indotto a spiegare queste 
iniziali in egual modo in un altro passo del Codice 
stesso (4). 

Nelle linee 3 a . 4\ 5 a . e 6." della carta nume- 
rata 6 del sopraccitato Codice Mediceo-Laurenziano 
Conventi Soppressi N* 151. Di Badia N.° 2712 si 
legge : 

» 126 Theophilacti archiepiscopi Vulgaric in quatuor 
» euangelia inteipretatio uolumine magno impresso 

(1) Vedi sopra, pag. 218, Un. 24 — 31, pag. 220, Un. 19, e pag 
221, Un. i— 27. 

(2) Vedi sopra, pag. 210, Un. 5—6. 

(3) Vedi sopra, pag. 223, lin. 11. 
(4J Vedi sopra, pag. 210, lin. 5—6. 
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» Romac 1542 cooperto Cartone cum pergameno 
» desuper s l ° D. B. n.° 89. » 

Trovandosi qui citata un'edizione del 1542, se 
le prime sessantasette carte di questo Codice sono, 
come sembra, tutte d' una mano, queste carte deb- 
bono essere state scritte non prima del 1542 (1). 

(1) Nella quarta edizione dell'opera del celebre Giovanni Alberto 
Fabricio, intitolata Bibliotheca Crucca , si legge (Ioannis Alberti Fa- 
bricii Theol. D. et Prof. Pubi. Hamburg. Bibliotheca Graeca sive no- 
titia scriptorum vetcrum graecorum quorumeumque monumenta in- 
tegra aut fragmenta edita exstant tum plerorumque e MSS. oc de- 
perditis ab auetore tertium recognita et plurimis locis aucta. Edi- 
lio quarta variorum curia emendatior atque auctior curante Got- 
tlieb Christophoro Ilaria Coni. Aut. et P. P. O. in Univers. titter. 
Erlang Aceedunt B. I. A. Fabricii et Christoph. Augusti Heuman- 
ni supplemento inedita. Hamburgi Apud carolum Ernestum Bohn. 
A. c. 1790—1809, 12 voi., in 4°, voi. VII., pag. 586, 587., lib. V., 
caput. V). 

« 6) Thcophylactus, Achridis in Bulgaria archiepiscopi!», a.C. 1070. 
» clarus,quem inde Bulgarium [f \ et vulgata HtteraeB.ia V. permuta 

■ tione Fulgarium vocant, ne alio» iam meraorem, Thomas Aquinas in 
» catena aurea, Iacobus Faber atque Erasmus in Nov. Test, et contra 
» Slunicam, et Melanchthon in apologia Augustanae confesaionis ar- 
» tic. IV. p. 157. De huius scriptis praesenti loco nonnulla subiun- 

■ gara, spicilegi u m quoddam dal uni s ad Labbei et Cauei de ilio o- 
» bseruata.*') ». Il 'l'enfi latto qui menzionato dal Fabricio è quello 
stesso di cui nel soprarrecato passo del Codice Mediceo — Laurenziano 
contrassegnato conventi Soppressi N.* 151., Di Badia N.' 2712 tro- 
vasi citata l'opera intitolata : Commentario in quatuor Evangelia 
(Vedi sopra pag. 224, lin. 32 — 33, e le prime due linee di questa pa- 
gina 225). Intorno a quest'opera nella sopraccitata quarta edizione 
della Bibliotheca Graeca del Fabricio si legge quanto segae : {Ioan- 
nis Alberti Fabricii Bibliotheca Graeca, editio quarta, voi. VII., pag. 
591—593, lib. V., cap. V): 

* 4) Commentario in quatuor euangelistas , e Chrysostotno et 
» aliis antiquis scriptoribua mi ssa in compendium «) : falli enim 
» cos , qui ex solo Chrysoslomo contracta putent, docet Bich. 
n Simon, qui de his orni» ino videndus lib. 111. hist. criticae noui 
» testamenti cap. 28. [add. Lambec. VI. comment. pag. 109.] la- 
» tine vertit lo. Oecolampadius, Basii. 1524. Ibi. ex officina An- 
„ dreae Cratandri. Colon. 1536. 1541. 8. et 1701. 4. qui vt co- 
* dice bine inde minua integro, sic ctiam aliquibus locis inle- 
» griore est vsns , quam qui graecam editionem postea curarunt, 
m Komae nitidi» typis excusam 1552."") fol. ». 

Nella nota un a questo passo della suddetta quarta edizione 
della Bibliotheca Graeca del Fabricio si legge (Ioannis Alberti Fa- 
bricii Bibliotheca Graeca, editio quarta, voi. VII., pag. 593., lib. 
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Non trovandosi nella Biographie universelle an- 
cienne et moderne del Sig. Michaud, nò in altri Dizio- 
nari biografici moderni, alcun articolo intorno ad An- 
tonio Corbinclli, parmi opportuno di riunire qui ap- 
presso alcune notizie della sua vita e degli studi da 
lui fatti. 

Antonio Corbinelli morì in Roma, ov' egli erasi 
ridotto pel troppo frequente pagamento di tributi, 
al quale veniva obbligato in Firenze sua patria. II 
celebre Guarino Veronese ciò attesta in una lettera 
da lui diretta a Francesco Barbaro patrizio Vene- 
ziano scrivendo (1): Corbinellus nosler e vita di- 
scesati qttod cum mihi fueril audilu peracerbum ob 
eius doclìssimam fatniliaritatem , ei sane debet esse 
iucundum, cnm eins virltts, composili mores, et Chri- 
stiani hominis vita beatum et immorudem Mi locum 
polliccntur, et tot curarum liberalione qua beìla y cìa- 
des 9 morbos, et corporea omnia calamitosa evasit. Mor- 
tutts autem est liomae, quo frequens tributorum solu- 
tio eum expxdcraty et extorrem fecerat. 

V., cap. V ) : «Est mihi hacc ed i tio in mani bus, neque alia grana 
» vsquam octilis mei» occorri! , licer Gesnerus memore! editioncm 

• graccam anni 1542, et Caueus, Labbeuin, qui ex Posseuino iti ba- 
» bebat, sequulus, addat praeterea alterarti anni 1568. Fabr. Est illa 
n lanini in bibl. pubi. Turicenai (V. catal. illius, tom. 11. p. 501) 
«i et lirrk in epist. ad llagrnbuch. in raissti IV. p. 8. adlirm.it, »e 
\, saepiua vidisse in bibl. Freyiana Theophylacti > vangeli», graece, 

• Romae 1542, fot eaque edit. procul dubio vsum esse Philip- 

• pura .Montali u in, qui latin, versionem lo. Ot colaiupadii, in Fre 

• yiana etiam ex»lantem, iam a. 1545. recognossel; id denuo Irnvci 
» 1552. Parisi i*. adde ipsom Jlagenbuch ibid $. LXXVI. p. 16. sqq. 
» de Oecolamp. versione, qui pag. 22. sqq. et editorem Pari», a. 
» 1631. furti con\incit lilterarii, et Hamberg. I. c. qui de ed. gr. 
■ Rom. a. 1552 dubitai, aut eam libri» adnunurandaro cen»et ra- 
ti rissimi». Ilari. «» 

L'edizione Romana qui citata del 1542 ( Vedi le linee 24—28 
di questa pagina 226 ) è quella ftteaai menzionala nelP ultimo 
dei passi soprarreoali del Codice Mediceo — Laurenziano contrasse- 
gnalo Conventi ioppretsi 151., Di Badia n. u 2712 (Vedi sopra, 
pag. 224, lin. 32— 33, e le prime due linee della pagina 223) 

( 1 ) Fila t disciplina di Guarino Veronese e de suoi duopoli li- 
bri quattro del Cavaliere Carlo rie Uonmini Itoveretano. Uresria I8U5 
— t8Ufi, per Kifolò lù lima J'ipugrufo Dipartimentale, 3 volumi, in 
**, voi. Il, pay. 38, e pag, 174, col. 2, noia (165. al Libro terzo. 
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Vespasiano Fiorentino nella sua vita di Guarino 
Veronese (1) scrive (2): « Guerrino fu ueronesc doncsti 
» parenti, et auendo dato opera alle lettere latine, 
» delle quali aueua buona notitia, uenne a stare a 
» fìrenze, che nel tempo suo era madre degli istudij 
» et delle buone arti. Erano in firrenze molti huo- 
» mini degni che dauano opera alle lettere latine, 
» scndo auuli in bonissima rondi tione tutti quelli 
» che haueuano alcuna notitia, fra 'quali era anto- 
» nio corbinegli uolto in tutto a imparare le lettere 
» latine et greche, et per questo tolse in casa gueri- 
» no con buona prouisione. Aueua facto uenirc in- 
» sino di greeia manuello grisolora huomo dottig- 
li simo, sotto la quale disciplina entrò guerrino et 
» antonio corbinegli insieme con m. c lionardo da 
» rezo, messer palla di noferi istrozzi, nicholaio ni- 
» choli, frate ambrogio de glagnoli, e più uomini 
» singolari ch'erano in quello tempo: istato guerrino 
» a fìrenze più tempo a insegnare a antonio corbi- 
» negli, et audire manuello grisolora chiamato dal 
» marchese nicolò, perchè andasse a insegnare a 
» Ogluoli con bonissima provisione partissi da fìren- 
» ze, et andonne a ferrara (3). » Da questo passo 
della suddetta vita di Guarino Veronese apparisce: 

(!) Questa vita trovasi noi Co<l ice Vaticano n.' 3224 dalla carta 
411, verso, alla carta 414, recto, sotto il titolo di vita di gi arino 
vbrohhsb. Questo titolo trovasi nel rovescio della carta 41 1 del Co- 
dice medesimo. 

(2) Codice Vaticano n.° 3224, carta 411 terso, e 412 rerfo.— 
Pile di uomini illustri Fiorentini del secolo XF. t scritte da Fetpa- 
siano Fiorentino contemporaneo apinl E.' et R.' Cardinoli* Angeli 
Mai, Spicilegium Romanum, t. I, pag. 645, e 646, Parte V, line- 
ri no Veronese, paragr. 1. 

(3) Nell'edizione data dall' E.* Cardinal Mai delle suddette File di 
uomini illustri del secolo XF., scritte da Fespasiano Fiorentino, 
trovanti omesse sei parole di questo passo della vita di Gua- 
rino veronese scritta dal medesimo Vespasiano, leggendosi in que- 
sta edizione (Mai (E. 1 et R ' Card. Angeli) Spicilegium Romunum, i. 
'•» P a G* 646) : « e più uomini «iugulari, ch'erano in quello fem- 
* pò a insegnare ad Antonio Corl»inelli ed a udire Manuello Griso- 
■ lora. Chiamato dal marchese Nicolò, perehft andasse a insegnare 
o li con buonissima provisione, partissi da Firenze ed an- 
m donne a Ferrara ». 
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1.* Che il medesimo Guarino dimorò in firenze in 
casa di Antonio Corbinelli, c n'ebbe buona provvi- 
sione. 2.° Che Antonio Corbinelli fece venire di Gre- 
cia a Firenze il celebre Kmmannele Crisolora. 3.° Che 
Antonio Corbinelli, Guarino Veronese, ed altri uo- 
mini illustri del loro tempo furono condiscepoli dello 
stesso Emmanuele Crisolora ( 1 ). 

(1) L'anonimo autore di una lettera colla data di Trivigi 10 Gen 
najo 1755 (Memorie per servire alV Istoria letteraria. In Venezia ap 
presso Pietro falcasene, 1753 — 1758, 12 tomi, in 8% l. V, parte I , 
pag. 43, Art. III.) inserita nella testé citata racco'la intitolata: Me- 
morie per servire all'Istoria letteraria (l. V, parte I, pag. 43 — 18, 
Art. HI), parlando in questa lettera tli trentadu? Pistole di Guarino 
Veronese che esistevano manoscritte in un Codice posseduto dal 
Sig. Guglielmo conte di Onigo dice (Memorie per servire all'Istoria 
letteraria, t. V, parte I, pag. 47, e 48, Art. Ili] « Una ne ne trova indi- 
ti ritta ad Antonio Corbinello incominciante: Quanto me gaudio (f) 
» in difesa del matrimonio de'Letlerati, dove allegando l'esempio di 
> parecchi valentissimi uomini, agli studj de'quali non fu di alcuno 
w impedimento l'aver Moglie, e Figliuoli, rammemora fra questi Gio- 
» vanni Crisolora colle seguenti parole: Ioannesque Grisoloras do- 
ri ctissimus Gr prudentissimus hac elate homo, Cr vere patruo Ma- 
» nuele dignissimus, animo connubio complexus est % C* i Ila compie- 
» tus est, ut ea nihil obstilerint , quin post mari'.alem coputam 
» plurimos disciplina, bonis artibus, oc virtule crvdierit, ornarli , 
» melioresque rrddiderit, pater suis sibique consuluerity w omne of- 
» fidi munus erequutus sii. » 
m (f) A. fj 85. 

L'epistola qui menzionata di Guarino Veronese Tu da lui scritta 
in risposta ad una a lui diretta dal suddetto Antonio Corbinelli. Il 
Sig Cavaliere Carlo de'Rosmini Koveretano ciò attesta scrivendo 
[Pila e discipt na di Guarino l'eronese, e de"suoi discepoli, tib>i quat- 

(') Qui la lettera A indica il soprai r italo Codice del conte Guglielmo di 
Onigo, giacché la lettera che ili sopra ho detto essere inserita nelle Meato- 
rie per servire ulV I il ori a letteraria (Vedi sopra le linee 8 — 15 ili questa 
pagina aab) incomincia cosi [Memorie per servire all' Istoria letteraria, L 
V, parte I. pag. 45, Art. III.) : » Mando Vi in fine la promesss relasioue 
H del Codice cartaceo io piccolo foglio posseduto con parecchj altri di non 
„ liete pregio (a) da questo Sig. Galglielmo Conte di Onigo, giovine Ca- 
ri valiere mollo cortese e pulito, alla quale aggiungo il ragguaglio di un altro 
„ simile, in forma però di quarto, del parimeli le nostro gentile ed erudito 

Sig. Cavai, t hsto/oro di Rovero si per la grande attenenza dell' uno all' 
», altro ( conlenendo tutti e due in gran parte Operette de'medesimi Autori , 
„ che fiorirono sulla fine del quartodecimo, e al principio del decimoquinto 
,, secolo, nel qual (orno furono anche scritti) come anche perchè intendo, 
„ di ristorarvi in qualche modo del lungo desiderio, in cui vi tenni, della 
„ presente notisi». Incomincicrò dal celehre Francesco Barbaro, traendo- 
,, ne (uora ordinatamente le cose registrale ne'due Manuscrilli, de'quali per 
,, maggior lirevita il primo fia indicalo dalla Lettera A, il secondo dalla B; e 
„ coll'isU-sao metodo noterò poscia i componimenti degli altri Letterali. „ 
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Il Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini Roveretano dopo 



<ro, voi. Il, pag. 5T, e pag. 174, col. 1, nota 110, al teno libro.) 
« Eil in proponilo di questa sua castità egli (Antonio Corbinelli) 
» ebbe una controversia amichevole col nostro Guarino. Indirizzò 
r egli a quc*t*ultimo una lettera, nella quale si scagliava contro 
» a qiK 'letterati, che s'avvisavano di prender moglie, dicendo che 
m questa era di grande impaccio agli *ludj del marito, molti altri 
» argomenti adducendo che ognun può immaginar di leggieri. Gua- 
ta rino che allora, se non avea ancor presa moglie non era per av* 
» ventura disposto a menar celibe la vita tutta, egli che tante ora- 
» zioni scrisse ed epilalamj in onore del matrimonio, rispose con 
» un eloquente discorso nel qua! registrava una serie lunghissima 
•» di filosofi, di letterati, di magistrati e di capitani in tutte le età, 
» e presso tutte le nazioni, i quali malgrado del così detto impe- 
» dimento della moglie, seppero eccellentemente soddisfare ai loro 
n incarichi e levar gran lama nel mondo. E discendendo ai moderni 
» cita l'esempio di Giovanni Grisolora uomo dottissimo e pruden- 
te lissimo, e degno veracemente di Kmmanucle suo zio, il quale co- 
n raechè ammoglialo continuò a coltivare- Tarli e le scienze, istruen- 

■ do in esse, siccome pur nc'coslumi, infiniti discepoli ;""'). » 

H (160) Memorie per servire all'Istoria Letteraria Tom. V. pag 4:7- « 

11 cardinale Angelo Maria Querini nella sua Diatriba l'raelimi- 
naris in duo» partes divita ad Francisei Barbari, et atiurum ad 
ipsum Epittolat, parla di una lettera di Guarino Veronese a Fran- 
cesco Barbaro dicendo ( Diatriba praelimimtris in durts partes 
divita ad Francisei Barbari et atiurum ad ipsum epistola t ab Anno 
Chr. MCCCCXXF. ad An. MCCCCLM. Piane primum editat in 
duplici MS. Cnd. Brixiano^ cr Faticano uno /lui atnnet alterum vo- 
lumen etmpleetetur Quin ad ejus calcem aderii ampia earttndem man- 
tissa Et Forojutiensibut Bibliotk. Guarnerianae MSS. Bri.riae Etcu 
debat Joannet — /«orto Biliardi Ci o io ccxr.i. Superiorum appro- 
batione y \n 4% pag.cxlm, caput IF,$. II. paragrafo 11. ['))-. « Aliis ilem 
» lineria in eodem Codice exstanlibus, Antonio CorbiucHo conjugia 
» increpanti, qnod mulieres magno philosopliairtibns impedimento 
m esse dicerei, respondens, postquam esempli» probasset, complu- 
» res eruditos, graves, n. magnos homincs fct aliis in officiis, Se in 
» Hep. luisae, te esse, qui bus nultmo ad philosophiam impedirne n- 
» Inm uiores allulerunt, quominus sua domestica k urbana ne- 

■ golia prudenter, ornale, èt integre Iractarint, res bellica* forti 
» ter, ac provide adminislrarint, studia, botiasque arte» seduto di- 

(*) Il nome dell'autore di questa Diatriba non è indicato nella sopracci- 
tata edisione (Vedi sopra le linee ?5 — 3a di questa pagina aag) che ne fu 
fatta in Brescia nel 17/41. In una lettera colla data di Brescia 37 Febbraio 
l 7 55 pubblicala nella terza parte delle Memorie per servire alla storia let- 
teraria trovasi un catalogo delle opere del suddetto Cardinale Angela Maria 
Quirini [Memorie per servire air istori a letteraria, l. V, parte III., pag. 
53- 40, Art. XI.). In questo Catalogo li b-gg< (Memorie per servire a/fo/o. 
ria Iriferaria, t. V, parie III. pag. 35, Art XI.}: « XII. Diatriba Prarli- 
w minarti tal fraudici Barbari, Cr aliorum ad ipsum Epistola^ in duas 
n partet divisa. Bhxiae per Jo. Mariani Biliardi. 1 74 1 . in 4. gr. a 
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parlato del soggiorno di (inal ino Veronese in easa d' 

». dicerint, ila subdit : Quid ni cum magnarum virtulum (uuptiae) 
n custode*, civitalum, & humanae magna er parte sociclatis con- 
» cilialrices tini ? UH latius a Barbaro nostro disputatum est in 
r eo libro, qui ab eo de Re Uxoria or acute, Cr vere, er eloquenter 
» conscript us exstat. » 

Di Ire lettere che parlavano del medesimo Corbinelli fa poscia 
menzioni* il Cardinal Queruli dicendo ( Diatriba praetiminaris in 
duas partes divisa ad Francisci Barbari, et aliorutn ad ipsum epi- 
stola*, pag. csliij, e cxliv, caput tV*%\ 11, paragrafo IH): « Anlo- 
» nii Corliinelli (ut de eo aliquid dicami)») ohitum deflel Guarino* 
ti in Epistola citati» adjuncta, pju'sque virlutes mirifìce extollit, qui 
» ab adolescenza inter opes, U lantitiam, educatus, eas spernere, 
» 8c duriorem vitam Jesi) Cbristi amore amplecti non horruerit, je- 
v j u ii ii s. & inedia corpus castigai)», probilatis atqae caslitatis nor- 
■ ma eflectus ; sitam vero cum eo familiaritalem hi» verbi» descri- 
» bit : Jmisisse mini videor Urum pritnarium, cui eram miro quo- 
» dam pietatis ardore devinclus, quocum victum, somnum, iter, ser- 
» mone* > Consilia communia integerrima familiaritale conservareram, 
» quem studiorum comitcm,cr cogitationum participem habueram. 
» Antonii hujus mentionera facil Ambrosius Camaldulensis in Epi- 
» slolis , suribilque ÌNicolao Fiorentino lib. XV. se ei , antequam 
» Magislratum suum inirel, quaedam ex ipsius Nicolai Volumini- 
>' bus mutuo dedisse, &. alia eliam Corbyzo ejus Assessori t quod 
» cxislimaret, eam liberalitaleiu ab ipso Nicolao probandam; ciin- 
» dem modestissimum Virum appellat in Epistola ad FaANCiscva 
.. n IUrbarvm XML lib. XML gaudetque ex gravi admodum, &diu- 
u turua iuHrinitale convalescere jam coepisse ». Le due lettere di 
Ambrogio Traveraari Generale de' Camaldolesi qui menzionala dal 
Cardinale Angelo Maria Querini sono quelle «tesse citale dall'abate 
Lorenzo iMebus nella soprarrecata noia 2 alla pagina CCCL- 
XXXIII, della sua f ita Ambrusii Traversarli Generali* Camaldulen- 
sium (Vedi sopra, pag 213, liu. 26 e 27). 

Il Sig. Cavaliere Carlo de'ltosmiui, parlando del suddetto Anto- 
nio Corbinelli, dice (f ita e disciplina di Guarino feronese , e de" 
suoi discepoli , voi. 11 , pag. 58, e pag. 174, col. 2, note (162) e 
( 1 0:1) al libro terzo.): 

h Par però ebe l'eccessiva pietà conducesse ilCorbinellì a qual- 
>• che stravaganza che non beo s'intende «piai (osse, a che allude un 
» passo di lettera del Guarino, che iu un Codice leggeri della Libre- 
» ria Valicana ('G'), ad tin certo Paolo scrivendo. Dice in esso che 
» il Corbinelli abitava ora a Ferrara, ora a Pisloja, e che pregava 
u il cielo che facesse una buona risoluzione , da che a lui non 
» avea voluto credere che l'avea consiglialo assai bene ( ,ó3 ). » 

• (« 6 »J Cod. 322L 

» (»*3) Utinam sibi bene consistala postqmam mini credere non vult, 
» qui utittter certe sibi perspcTeram. » 

La lettera qui menzionata dal ?ig. Cavaliere Carlo de'Rosmhii non 
si Irova nel Codice Vaticano n.* 3224, giacché queslo Codice altro 
non contiene, chi- le Vite d' uomini illustri del secolo decimoquinto 
scritte da Vespasiano Fiorentino. 
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Antonio Corbinelli,c di alcuno Ietterò di (Guarino Vero- 
nese (1), soggiungo (2): « Che se por altri suoi pregi 
» non meritasse il nostro Antonio(CorbinelIi) d'essere 
» ricordatole di vivere nella memoria de'posteri,si il 
» dovrebbe per aver lasciato alla sua morte una li- 
>» brerìa ricca di Codici cosi latini che greci a Jacopo 
» de'Corbizzi figlio di Nicolò qual semplice usufrut- 
» tuario, e dopo la morte di Jacopo al Monastero dol- 
» l'Abbadia Fiorentina, ove ancor si conservano. Ciò 
» apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
» dal Mehus ( 166 ). » 

» Vita Ambros. Camald. pag. CCCLXXX11I. . 

Questo lascito, così giustamente lodato dal Sig. 
Cavaliere de* Rosmini, ci ha conservato il più com- 
pleto esemplare ora esistente del Liber Abitaci di 
Leonardo Pisano (3), ed un pregevolissimo esemplare 

(1) Deli osmi ni (Cav. Carlo), Fila e disciplina di Guarino Vero- 
nese, e de tuoi discepoli, voi. II, pag. 86—88. 

(2) De'/totmini tCav. Carlo), Fila e disciplina di Guarino Vero 
nese, e de" tuoi discepoli, voi. Il, pag. 88, 59, e pag. 174/ col. 2. 

f 3) Quest'esemplare è il codice ora Maglia bechi ano Contrassegna- 
lo Scaffale C, Palchetto i, n."2«16, badia Fiorentina n." Ti, giac- 
ché *ii è mostralo di sopra (Vedi sopra dalla linfa quarta della pagi- 
na 217 alla linea decima nona tirila pagina 218 , clic questo co- 
dice In posseduto da Antonio Corbinelli, passò quindi nella Biblio- 
teca <l«*lla Badia di Firenze |>el lascilo suddetto del medesimo Cor- 
binelli, e nel 1809 venne nella Maglia becbiana ( pag. 218, lin. 4 
— 8). Nel codice L // . 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena manca un lungo brano del capitolo decimoquinto ed ultimo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano (Alti dell' Accademia Ponti- 
ficia de' Nuovi Lincei, t. V, Anno V (1831— 82), pag 28, e 29. — Li- 
bri, Ilistoire det science* mal firmati ques en Italie, t. II, pag. 401 
— 473 ). Questo capitolo trovasi interamente iu dieci manoscritti 
che sono: 1/ Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca Vaticana di 
l\oma : 2.* Codice Magliabcchiann coni rassegnato Conventi Soppr etti. 
Scaffale C, Palchetto I, n.' 20 16, Badia Fiorentina n' 73: 3.» Co 
dice Magliabechiano, Classe XI, n° 21 : 4.° Codice Ambrosiano /, 
72. Parte Superiore 3 ° Codice della Biblioteca Mazzarina di Pari- 
gi, n°. 1256: 6* Codice Riccardiano, n.° 783 : 7°. Codice della 
Beale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato Codici Farne- 
stani, Armadio FUI., Pluteo C'.,n.° 18: 8.° Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnalo Ancien Fonds, Manutcrit latin, 
a ' 7.167 : 9.° Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 38 : 10". Co- 



Fonti*, Manutcrit latin, n." 7223. A. Ninno per altro di questi 
dieci manoscritti, salvo il secondo, contiene lutto il capitolo deci- 
mo del Liber Abbaci di Leonardu Pisauo. 
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della sua Practica Gcomelriae, membranaceo, in fo- 
gliose del secolo deeimoquarto, che trovasi compreso, 

Nel Codice Palatino n ° 1343 della Biblioteca Vaticana ma nei un 
brano del capitolo decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Que- 

9 

•lo brano che incomincia: super — M , mute appar etri t quo J pri- 

mus misti denarios 5900, et alter misil denariot 9948, e finisce: si 
eas in unum coniunxeris in suprascriptos sol. 60 de tieni es, trovati 
nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
dalla carta 61 verso, alla carta 64 recto, e nel Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale C , Palchetto 1. 
2616, Badia Fiorentina* n.° 73, dalla carta 57 recto* alla caria 59 
verio. Mancano anche nel medesimo Codice Palatino le parole Inci- 
pit capitulum undecimum, che trovansi nel Codice L IV. 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a carte 64 verro, e nel Co 
dice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C, Palchetto l n.° 2616, 
Badia Fiorentina n.° 73, a carte 59 verso. 

A carte 55 recto del sopramroentovato Codice Palatino u.° 1343 
si legge : 

incipit capitulum decimum de societalibus factis inter consocios R. 
Cum autem propositum fu eri t de quibusdam coniaci is qui insimul 
firn uni sortita lem. 

La prima colomia della carta 55 redo del medesimo Codice Pa- 

9 

latino n.° 1343 finisce cosi llem fac denarios de libri s — . 41, et 

«te multipara .41. per suam uirgulam alterius socii amptius quam 
in sua uirgula, erit denarii 9948 quos pone in questione. La colon - 
na seconda della carta 55, rerfo, del suddetto Codice Palatino n.° 
1343 è interamente bianca È anche interamente bianco il rovescio 
della medesima carta 55. La prima colonna della carta 56 recto di 
questo Codice incomincia cosi: 

De consolamine monete R. 
Moneta quoque dicitur quelibet denariorum quantitas, et efflcitur 
e* qua uis arenli. 

Ne I Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21 . manca non solamente 
tutto il capitolo decimo del Z.iòrr Abbaci, ma anche un brano del 
capitolo nono dell'opera medesima. Questo brano che incomincia: 
De b< l sonali a cum vendilur ad numerum. 

Quidam habet libras 13, et soldos 7 cuiusdam botsonatie de qua 
intrant in libra sol. 31. 
e finisce: quare eam tenaci memorie commenda ut scias timilibus 
questionibus operati, trovasi nel Codice /, IV. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena dal recto della carta 58 al rovescio della 
carta 60, e nel Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C, 
Palchetto 1, n.° 2616, Badia ftorentina, n.° 73, dalla carta 53 verso, 
alla carta 56 recto. 

Il rovescio della carta 88, numerala nel recto col numero 87, del 
Codice Magliabechiano Classe XI. n.° 21. finisce nelle linee vigesiiua- 
scttima e vigesimoltava d'esso rovescio cosi : Et habi tus libras prò 
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come si è dello di sopra, nel Codice della Biblio- 
teca Magliabechiana contrassegnato Classe XI n.* 

prttio svprasrriplarum untiarum ... , et est pensa tumme suprascripti 
pretti.. . j ) per septcnarium post euitationem. Queste parole appar- 
tengono al capitolo nono «lei Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Il 
recto della carta 89 numerata col numero 88 «lei medesimo Cu, li e; 
Classe XI., n.° 21 incomincia nelle linee prima e seconda di questo 
recto così: Oneta (sic) (**) quidem dieilur quelibet denariorum quan- 
titas et efflcilur ex qua uis argenti et eri* eommixtione. Queste sono 
le prime parole del Capitolo undecimo del Liber Abbaci suddetto. 

Nel Codice Ambrosiano |. 72. Parte Superiore, a carte 34 rec/o, 
si legge, et Uabi bis libras ..(**') prò pretio supradictarum uncia- 
rum, et est pensa summa suprascripti pretii per septenarium post 
euitationemi le quali parole, come di sopra ho dello (lio. 3 — 5 di 
questa pagina 231,, appartengono al capitolo nono del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano. Subito dopo in capoverso nella medesima carta 
34 recto, si legge: 

De moneta fenda. 

Moneta quiiem dicitur quelibet denariorum quantiias et (flirt tur 
ex quavis argenti et eris eommixtione. 

Manca in questo Codice tulio ciò ebe di sopra bo detto nou tro- 
varsi nel Codice Magliabecbiano Classe X/,n.° 21 ( Vedi sopra, pag. 
232, lin. 33—44). 

Nel Codice Kiccardiano n.° 783 non si trova il capitolo decimo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano. Mancano anche in questo Co- 
dice un brano del capitolo nono del medesimo Liber Abbaci, ed un 
brano del capitolo undecimo dell'opera stessa. Il primo di questi 
due brani, che incomincia: sub sol. Zi. ut sint soldi sub soldis, ut in 
kac questione ostcnditur, e hnisce: quare eam tenaci memorie com- 
menda, ut scias simitibus questionibus operari , trovasi nel Codice 
L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
58 redo, alla carta 60 peno, e nel Codice Magliabecbiano contras 
segnalo Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n ° 2616, Badia 
fiorentina* n.° 73, dalla caria 53 verso, alla carta 56 recto. Il se- 
condo dei brani medesimi, che incomincia : 

Incipit capitulum undecimum 
De consolamene monetarum 

Moneta quidem dicitur quelibet denariorum quantità*, et efflcitur 
ex qua vis argenti, et eris commirtione, e finisce : Septima vero 
differenlia crii de regulis ad consolameli per tinentibus, trovasi nel 
Codice L IL. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a 
carte 64 verso, « nel Codice Magliabecbiano contrassegnato Conrena' 

Le due lacune indicale eoa punti nelle linee tersa e quarta Ji questa 
pagina a33, trovanti nel suddetto Codice Magliabecbiaoo, Ciotte Xl,n.* 31. 

(") Manca nella prima linea della suddetta carta numerata 88, recto, del 
Codice Magliabecbiano Ciane XI., n.' ai. l'initiale della parola Montiti. 
Trovasi peraltro in questa linea e nelle linee seconda e tersa del medesi- 
mo recto uno tpaiio vuoto destinato certamente a contenere questa inisiale. 

(***) La lacuna qui indicata con punti trovasi nel suddetto Codice Ambro- 
siano / 7», Parte Superiora 
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1 17 (Palchetto ììl.n.° 24) (1). Questi manoscritti sareb- 
bero forse periti con grave danno delle lettere e delle 
scienze, se Antonio Corbinelli non ne avesse affidato 
la conservazione ai monaci della Badia di Firenze (2). 

Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n.° 2612, Badia Fiorentina, n.°73, 
a carie 59 verso, e 00 recto. 

Il recto della carta 80 del Codice Riccardiano n.° 783 finisce in 
tronco nelle linee nona e decima cosi: queritur quot pisamts de su- 

7 

prascripta bolsonalia hnbucrit, facies soldos de libri $ — 13, ertiti* 
soldi 207. quos pone*. 20 

Il rovescio della carta 80 del medesimo Codice incomincia cosi : 

Differenlia prima 

Quidam habet libras argenti 7, ex quibus vult facere monetam ad 
yncias. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
gnalo Codici Farnesiani, Armadio Vili., Pluteo C , n.° 18 manca lutto 
ciò che di sopra bo detto, non trovarsi nel Codice Magliabechiano 
Classe XI, n.° 21 (Vedi sopra, pag. 232, lin. 33 — 44), e nel Codice 
Ambrosiano /. 72. Parte Superiore (Vedi sopra, pag. 233, lin. 21 — 23). 

Il recti» della carta 100 del suddetto Codice della Reale Biblio- 
teca Borbonica «li Napoli finisce cosi .- et habebis libras prò pretio 
suprascriptarum unciarum ... , et est pensa su m mar serti pretti ...(*) 
per sc t >tenarium post evitationem. 11 rovescio della medesima carta 
100 incomincia cosi : Moneta quidem dicittir quelibet denariorum 
quantitas et efficitur ex qualibet argenti et aeri* commixtione. 

Nel Codice Magliabechiano Palchetto ///., n.° 25. manca tutto il 
capitolo derimo del Liber <466artdi Leonardo Pisano. Manca anche in 
questi» Codice lutto ciò ebe di sopra ho dello (pag. 233, lin. 24 — 34) 
non trovarsi nel Codice Riccardiano n.° 783. 

Nelle linee sesia, sei lima, ottava, nona, e decima,rec(o, della carta 
numerata 53 del Codice Magliabechiano Palchetto ///.,n.*25sì legge: 

De fìnlsonalia rum uenditur al numerum. 
Quidam habet libras 13. et soldos 7 cujuidawi bolsonaliae, de qua in- 

3 

trant in libra siddi 31., et in libra ipsius cantinentur unciae —3. 

13 ; 
et Itbra argenti ualet libre =-T. ptsanorum , queritur quot pisa- 

7 

ninos, de qualibet bolsonalia habuerit. Facies» soldos de libri s — 13. 
erunt soldi 2671 quos pones. 20 

Subilo dopo MltC line.- decima ed undecima dei mtjdeiiino recto, 
si legge : 

Differentia prima 
Quidam habet libras argenti 7, ex quibus uult facere monetas ad 
uncias 2 argenti in libra. 

fi) Vedi sopr>, pag I30,nota (3),lin.29 e 30, e pag.2 19,lin. 4— 26. 

(2) Nell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di Firenze si 

< 

(') Le lacune qui indicale con punii trovanti nel sopraccitato Codice 
della Rtale Biblioteca Borbonica di Napoli 
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Sembra potersi con sicurezza affermare che quel 
medesimo Antonio di Tommaso Corbinclli, del quale 
si è parlato di sopra (1), fu uno degli otto Priori di 
Firenze ne' mesi di Maggio e Giugno del 14-16, giac- 
che in una Cronica Fiorentina di Giovanni Morelli 

conserva un Manoscritto cartaceo, in foglio, privo di segnatura, e 
composto eli varii Cataloghi di manoscritti della Biblioteca medesi- 
ma (*). In un cartellino di carta bianca, incollato sul dorso della le- 
gatura di questo manoscritto si legge: « Cataloghi di Codd.MSS. | pas- 
» sati nella Biblioteca Laurenziana || dall'anno 1778 a tutto il 1850 ». 
Questo manoscritto è composto di 139 carte numerate tutte, salvo 
le prime tre e l'ultima, nel rerfo, coi numeri 1— '135. Dalla linea 
quarta del recto della 99*. di queste carte, numerata 96, alla linea 
sesia del rovescio della 102* delle carte medesime, numerata 99, tro- 
vasi un Catalogo, che nelle prime tre linee del recto della suddetta 
carta numerata 96 di questo manoscritto, è intitolato cosi: « Catalogo 
» Dei Manoscritti scelti dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e del 
» Circondario della Prefettura dell'Arno rilasciati in Deposito nell' 
n Imp. Libreria Laurenziana ». In una Sezione di questo catalogo 
che nella linea trigesima del rovescio della medesima carta numerata 
96 è intitolata « Badia Fiorentina « leggesi nella linea quarantesima 
seconda della Carta 101.» numerata 97, verso, dello stesso manoscrit- 
to: « 2712. Catalogus antiquus Bibltothecae S. Mariae de Fiorenti* . 
» Cod. membr. in. — 4. »Nel suddetto manoscritto Mediceo— Lauren- 
ziano, mancante di segnatura, trovasi dalla linea sesta della carta nu 
merata 102, recto, alla linea vigesitnottava della carta numerata 114, 
verso, un Catalogo che nelle prime tre lince della medesima carta 
numerata 102, recto, è intitolato: a Catalogo Dei Manoscritti scelti 
» dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e Circondario della Pre- 
» fettura dell'Arno. » In questo Catalogo, nella linea seconda della 
carta numerata 109, recto, si legge: « L. ("l 2712. Catalogus anti- 
u quus Bihliothecae 8. Mariae de Florentia. Cod. membr in 4. » 
Quindi 'è certo che il Codice ora contrassegnato Concenti Soppres- 
si, 151, Di Badia N' 2712, passò nella Biblioteca Mediceo— 
Laurenziana dopo la pnhblicazione del decreto soprammentovato di 
Eduardo Dauchy, ci.»è nel 1808, o dopo quest'anno (Vedi sopra, 
pajj- 194, lin. 27—*29, e pag. 195, lin. 1 — 7). 

(1) Vedi «opra, pag". 209, lin. 21— 30, e pag. 210— 237,lin 1— 16. 

(*) Nelle lince settima, ottava, nona c decima della carta numerata 99, 
verso, ilei sopraccitato manoscritto Mediceo-Laurenxiaoo privo di segnatu- 
ra si legge : 

» Io Infrascritto Francesco Del Furia Bibliotecario ho ricevuto in Deposito i 
,. sodai.' Libri questo dì 39 Agosto 1809. 
» ~- Francesco del Furia 
d 5- Tommaso Puccini Presidente = ». 
' ') Qui la lettera L significa fìiblioteca Lattreminna, giacché nelle li- 
nee quarta e quinta della carta numerata 102, recto, del manoscritto citato 
disopra in questa pagina si legge: n N. B. La Lettera L indica i MSS vc- 
„ nuli alla Laureuziaua, la .I/alla Magliaherliiaua, e JW, alla Marucclliaaa „. 
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intitolata Ricordi fatti in Firenze per Già. di Jacopo 
Moregli cipladino di quella, si legge (1) : 

(1) Delizie degli eruditi Toscani (opera del P. Ildefonso di San 
Luigi Carmelitano Scalzo) t. XIX, j>ag. 37. Il suddetto Giovanni Mo- 
relli, che, secondo il Padre Ildefonso di san Luigi [P. Ildefonso di 
S. Luigi, Delizie degli eruditi Toscani, l. XIX, pag. LXXXV, Dichia- 
razione dclTAIbero,paragrafo 35), nacque circa Tanno 1360, fu tratto 
nel 1433 Capitano di Pisa, com'egli stesso attesta nella sua Croni- 
ca soprammenlovala, dicendo (P. Ildefonso di S. Luigi, Detizie degli 
eruditi Toscani, t. XIX, pag. 123) : « Io Giovanni Morelli in qiie- 
» sti dì fu' tratto Capitano di Pisa del 33. Elibi divieto perlaga- 
» bella del vino; per le novità aparite ne son fuori ••• Più oltre 
nella Cronica medesima Giovanni Morelli parla nuovamente di se, 
dicendo sotto Tanno 1435 (P. Ildefonso di S. Luigi, Delizie degli eru 
diti Toscani, t. XIX, pag. 137): • In questi di crebbe el Hume m>- 
» stro della Marina, e usci del suo letto, et corse pe'piani di Ca- 
» lenzano, et tolse la ricolta del grano, el biade, et maxime a me, 
» et ami' imi arso, <■<■. *» 

In uiTopera del Sig. Modesto Rastrelli intitolata: Priorista Fio- 
rentino Istorico illustrato si legge (Priorista Fiorentino istorico pub- 
blicato e illustrato da Modesto Rastrelli Fiorentino. Firenze MDCC 
LXXXIII. Hella Stamperia di Giuseppe Tofani Con approvazione, 
3 volumi, in 4°, voi. Ili, pag. 150, articolo DCCXL1X): 
. PRIORI . Primo Maggio 1416. 
» Tommaso di Jacopo dell'Accento, 
» Antonio di Tommaso Corbinelli. 
■ Lapo di Giovanni Bucelli, • ec. 

Il Sig. Pietro Bigazzi di Firenze possiede un manoscritto carta- 
ceo, in foglio massimo, della fine del secolo decimosesto, di 289 
carte, numerate tutte, salvo le prime cinquantuna, e l'ultima, dalla 
carta 52*, recto, fino alla carta 237*, verso, a pagine IH — CCCL- 
XXVII, 377—485, la seconda delle quali ha nel redo il titolo se- 
guente : 

» PIUORISTA || FIORENTINO I scritto, et postillato di mol 

» TE, ET. VARIE MBMORIR || KT CASI NOTARILI PRR MB GIOVANNI M PIB- 

» RO, 01 GIO: || RVONORLMOKTI L'ANffO 01 H. S IBSv' CHRISTO MDIC: — j 

- E*lralle da più distorte tanto esterne, come Fiorentine, et da di- 

* limi Ricordi antichi, el da pubbliche, el da prillale [| Scritture, 

* baiiule da più huomini litlerati, et «legni di Fede, eliam auanli 
» il rilr.mo della stampa, et di pi ia [| riscontrato con molti altri 
» Prioristi de'piu giusti, che si sieno potuti ritrouare, aciò che chi 

* '° Il b*gg*'rà facilmente uenga in cognilione di quello accadessi 
r in quei tempi, mediante il buono, et calliuo Gouerno di quei 
» Cittadini che alThora erano proposti || al Gouerno, el al Reggi- 
» mento della Citta || nostra || di |J riORSKZA || El primR si tratta del 
i* principio, et dell'origine di detta Città di fj piorrnza u inamente 
» però descritto || secondo Topenione di più scrittori; el || Trattasi 
» ancora più cose notabili seguite si in Italia, come || fuori, et an- 
» co auanli che della Città co || minciasse ad esser retla, etgo || uer- 
» naia dallo offilio || dei [| priori, l ». 

Nella seconda colonna della pagina numerata CC1III di questo 
manoscritto si legge sotto Tanno 1416 : 
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» Priori del dì primo di Maggio 1416. a tulio 
» Aprile 1417. 
a Maggio, e Gingilo. 
» Tommaso di Pagolo dell Accorilo 
» Antonio di Tommaso (Parigi) Corb incili. 
)) Lapo di Giovanni debucelli. 

» Maggio Tommaso di Jacopo dell'Accento 

> et Antonio di Tommaso di Parigi Corbinelli Q.« Santo Spirito 

» Giugno Lapo di Giovanni Bucelli 

» Jacopo di Lorenzo Spinelli Q re Santa Croce 

» Oddo di Vieri Altoviti. 

» Zanobi di Lodovico della Badessa Q rc Santa Maria Novella 

■ Antonio d'Andrra Ciofì M . di Fanciulli 

» Lorenzo di Benino di Guccio Linaiole» Q re San Giouanni 

» Gonf. r * Vieri di Vieri Guadagni Q r « San Giouaiini 

» Ser Orlando di Giovanni Caroli R.*ti 
Il Canonico Domenico Moreni, dopo aver riportato il titolo 
di questo Priorista, soggiunge (Bibliografia storico-ragionata della 
Toscana^ t. I, pag. 190, articolo Buondelmonti Gio. di Piero di 
Gio. Fiorentino ) : « MS. Orig. in fogl. Mass. nella celebre gii 
m Biblioteca Guadagni da S. Spirito, adesso presso di me ». Il Sig. 
Pietro Bigazzi in una delle sue note alla Vita di Bartolommeo Va- 
lori scritta in lingua latina da Luca della Robbia, e volgarizzata da 
Pietro della Stufa, parla del suddetto Priorista Fiorentino di Gio- 
vanni Buondelmonti, dicendo (Archivio Storico Italiano, l. IV, pag. 
253, nota (3) della pagina 252): « Quindi vorremmo con più ragione 
» attenervi ad un'epoca posteriore, cioè alla missione del Giugno 
» 1409, ricordata cosi nel nostro Priorista Buondelmonti, Alò. ine- 
» dito citato nella Bibliogr. Moreni » ec. In altra nota alla sud- 
delta Vita di Bartolommeo Valori, il medesimo Sig. Pietro Bi- 
gaizi scrive: «* 11 citato MS. Buondelmonti continuando dice» (Ar- 
chivio storico Italiano, l IV, pag. 254, nota (1)). — H Padre Fran- 
cesco Frediani Minore Osservante in una delle sue note al libro 
primo della Cronica di Firenze di Fra Giuliano Ughi del medesimo 
ordine, fa menzione del Priorista di Giovanni Buondelmonti, e ne 
indica il possessore scrivendo (Appendice all'Archivio Storico Italia- 
no. Firenze Gio. Pietro Fieussevur, Direttore — Editore Al suo Gabi- 
netto Scientifico — letterario, 1842 — 1850, 8 tomi, in 8°, t. VII, pag. 
120, nota (3) ): ■ A pag. 334 del Priorista Buondelmonti (MS. pre»- 
■ so P. Bigazzi ) si trova che invece fu a'22 di settembre ; e dice 

* così ■ . Qui il suddetto P. Frediani riporta un passo di questo 
Priorista (Appendice all'Archivio Storico Italiano, t. VII, pag. 120, 
e 121, nota (3), della pag. 120). — In altra sua Nota alla suddetta 
Cronica di Fra Giuliano Ughi, il Padre Frediani nuovamente cita il 
Priorista Fiorentino di Giovanni Buondelmonti dicendo f Appendice 
ali Archivio storica Italiano, I. VII , pag. 130, nota (3)): « Chi- 
li menti di Cipriano di Chimeuti Sernigi (Priorista Buondelmonti , 

• presso P. Bigazzi). « 

11 Sig. Pietro Bigazzi in un suo scritto intitolato Misceliamo- 
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Si è detto di sopra (1), che il Codice manoscritto 
della Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato 
E. 5. 5. 14 contiene un trattato d'aritmetica d'au- 
tore anonimo in lingua italiana, intitolato: inaiato di 
praticha darismelricha. Nel capitolo quarto della 
quarta parte di questo trattato si legge (2) : « Uno 
» uuole chonperare 30 uccielli viui, per 30 $f , e 
» vuole passere, tortore, e cholonbi, e vagliono le 
» 3 passere vno Sf ., elle 2 tortore 1 .° Sf e il cho- 
» lonbo vale 2 Sf ., Adimandasi quanti uccielli tolse 
» diciaschuna ragione. Benché L. pisano nel .11. cha- 
» pitolo della praticha darismelricha dia absolutionc 
» a detti chasi per lo modo di chonsolarc, niente 
» dimeno nellibro detiorelti mollo alta mente di 
» questi chasi parla, dando absolutione a detti chasi 
» per altro modo, chome io descriuerrò al presente, 
» le chui parole in detto chaso sono queste. Porrai 
» prima .30. passere cheuagliono .10. Sf. doue avan- 

Storica § letteraria, edita con mie per cura di P. B. N. 3. dopo 
avere riportato un passo del Priorista Bonndelroonti , soggiunge 
(Miscellanea storica e letteraria edita con note per cura di P. B N. 
3. Firenze coi tipi di Mariano Cecchi, 1849, in 8°, pai;. 12, noi a (1)): 
« Dal Priorista Buondelmonti, MS. press» V editore, n — Nel Mederà- 
mo scritto del Sig. Pietro Bigazzi ai legge (Miscellanea storica e let- 
teraria edita ron note per cura di P. B. N. 3. pag. 32. Note in Ap 
pendice nota (Bj ):« UAL PUIOIUSTA BUONDELMONTI, MS., pres- 
» so l'editore » e più oltre (Miscellanea storica e letterarut edita con 
note per cura di P. B. N. 3, pag. 32, Note in appendice, Nota (Cf): 
» DAL PUIOIUST A BUONDELMONTI , MS. citalo. • Tre al- 
tre volte il Priori tà Buondelmonti trovasi menzionato in questa 
Miscellanea (Miscellanea storic i e letteraria edita con note per cu- 
ra di P. B. N. 3, pag. 20, nota (1), pag. 28, nota (I), e pag. 34, 
Nota E.) — Il Sig. Pietro Bigazzi in una delle sue Note alla Vita 
di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello dice Filippo Stroz- 
xi, Tragedia di G—B. Niccotini, corredata d'una fi tta di Filippo 
e di Documenti inediti. Firenze. Felice Le Mounier. 1847, in 4." pic- 
colo, pag. L\V, nota 1 ) : « Priorista Buondelmonti, MS presso l' 
» autore dette note ». In altra sua Nota alla suddetta Fila di 
Filippo Strozzi, il Sig Pietro Bigazzi cita questo Priorista (Filip- 
po Strozzi, Tragedia di G — B. IVicrolini, pag. LXV, nota ! ) — In 
una delle note ai Documenti inetiti spettanti atta vita politica e 
letteraria di Filippo Strozzi* il medesimo Sig. Pietro Bigazzi scri- 
ve (Ftltppo Strozzi, Tragedia di G.—B Niccolini, pag. 183, nota I) ; 
« Priorista Buondelmonti, p. 30'.», ww. presso V autore delle note » 

(1) Pag 141, lin. 3—10. 

(2) Codice E. 5. 5 14. della Biblioteca Palatina di Firenze, car- 
ta 84, numerala 82, recto. 
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» zano .20 3f . E muterò vna delle passere nella tor- 
» torà. Efu daggugnimcnto nella detta mutationc 

» 4~ di $f . Inperò chella passera vale ~ di Bf . Ella 

b 1 1 3 

» tortora vale -g- Bf . cioè -g- di $f . più chel pregio della 

» passera. E anchora vnaltra volta mutai la passera 
» nel cholonbo, e migliorai in quella mutatione 1 Sf 

2 12 

» -g- cioè la differcntia che e da di Sf . a -g- di 

2 10 

» Sf. E feci del. t-g- sex ti che furono -g-. E scchon- 

» dò questo medebisognio mutare le passere in tor- 
» tore. e in cholonbi infìno atanto che di questa mu- 
» tatione. io abbi. 20 Sf e qualj serbaj disopra, douo 

120 

» di quelli 20 Sf . feci sexti chesono -g- e quali di- 

» visi in .2. parti delle qualj vna sipuote dividere per 
» 10 interamente e l'altra per vno e la somma dicia- 
» schuna divisione non passi .30. 0 vero faccino .30. 
» E fu laprima parte 110. e l'altra 10. E divisi la pri- 
» ma parte, cioè.l 10.in.10.EIasechonda per 1.°Edeb- 
» bi cholonbi .1 1 .e tortore. lO.chetratti di 30 vcciellj 
» rimanc.9.perlo numero delle passere.le quali.9.pas- 
» sere vagliono .3 9f . Elle .lO.tortore vagliono.5 Sf . 
» E .11, cholonbi vagliono .22 $f E chosi .3. ragioni 
» ucciellj vivi abbiamo .30.E spesi ancora .30. $f cho- 
» me uolcuamo e chosi faraj le similj ». 

Il lesto latino del passo di Leonardo Pisano «fui 
riportato in lingua italiana (I) trovasi nell'opuscolo 
De modo solvendi quaesliones avium et simili um (2) > 

(1) Vedi «opra, pag. 238, lin. H — 18, e le prime 23 linee di 
di questa pagina 239. 

(!) L'opuscolo menzionato in questa pagina 230 (lin. 24— 26) non 
ha alcun titolo nel Codice Ambrosiano E. 75., Parte superiore. L'ho 
cliMmato opuscolo Ih modo »a In tuli quaesliones avium et similium, 
ghcehè di tali problemi Leonardo Pisano parla in quest' opuscolo 
(Vedi sopra, pag. 20, lin. U — 2:)). 
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dall'autore stesso dedicato a maestro Teodoro filosofo 
dell'imperatore Federico II (1). 

Nella seconda parte del quinto ed ultimo capitolo 
della decima parte del suddetto trattato di pralicha da- 
rismetricha si legge (2):<c LIOnardo pisano chome per 
» vno scritto nel gran vilume titolato pratieha da- 
» rismetricha, è manifesto, inparò nelle parti degitto. 
» E quivi disputando venne perfectissimo,elui in que- 
» ste parte toschane prima dette lume e dichiarano- 
» ne della reghola. E questo è manifesto per le pa- 
li) Vedi aopra, pag.20, Hn.iO— 28, pag.21— 22,pae.23,lin.l— 8.— 
Nel suddetto opuscolo di Leonardo Pisano De modo tolvendi quaettio- 
nes avium et similium si legge (Codice Ambrosiano E.TS.,Parte $upe- 
rtore,carta 15,ree(o,e verto):Quidam emil patterei 3 prò uno denario, 
et turtures2 prò uno denario^et cotumbam 1 prò denarii* 2, et ex kit tri- 
bug qeneribut avium habuit avet 30 prò denariit 20. Queritur quot ave$ 
emit ex unoquoque qenere.Potui primum patterei 30 prò 10 denariit,et 
servavi denariot 20, qui tunl differentia que est a 10 denariit utque in 
30, et mutavi unum ex patteribut in turturem, et fuit augmentum in 

6 1 1 3 

rit, et tur tur valebat- uniui denarii, te ilice t - uniut denarii plus 

— o 

pretto patterit, et mutavi iterum unum ex patteribut in eolumbam , 

2 

et melioratut sum in ipta mutatione denariot - 1., se ili ce t differen- 
« I 

tia que ett a — unius denarii utque in denariot 2., et feci texlat ex 

3 
2 

ipso denario - 1, et fuerunt sexte 10, et tecundum hoc opporluit 
3 

(sic) me mutare patterei in turtures et columbat, donec ex ipta mu- 
tatione proveniant UH denarii 20 quot tuperiut tervavi, quare ex 
ipsit feci textaS) et fuerunt texte 120, quot diviti in duat parta , 
quarum una posse t dividi per 10 int€fjratiter t et alia per i.et tuma 
(sic) utriutque divitionù non attenderei in 30, et fuit prima pan 
ì 10. et alia 10., et diviti primam par lem, teilieet 110, per 10, et te- 
curulam per 1, et kabui columbat 11, et turturet 10, quibus extractis 
de avibusZO, remanterunt 9 prò numero patterum , qui patterei va- 
lent denarii 3, et turturet 1 0 v aleni denarii 5, et columbe 1 1 valent 
denarii 22, et tic ex isti a tribut qeneribut avium habebuntur avet 30 
prò 30 denariit ut quetitum ett. Questo passo del sopraccitato opu- 
scolo di Leonardo Pisano De modo tolvendi quaettionei avium et ti- 
milium trovasi tradotto nel passo del suddetto trattato di pratieha 
daritmetricha riportalo di sopra a pagine 238 (lin. 6 — 18), ed a 
pagine 239 (lin. 1—23). (Vedi sopra, pag. 238, lin. 6— 10, 17— 18, 
pag. 239, lin. 1—23). 

(2) Codice E. 5. 5 14 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenie, 
carte 433 verso, c 434 recto. 
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» rolc di maestro antonio nel libro de fioretti suoi, 
» doue dimostra lontelletto di detto L. p. essere 
» grandissimo. Chonpuose L. molti libri di nostra 
» scienzia, fra quali furono questi de quali o cho- 
» gnitione cioè elibro di merchatanti detto di mi- 
)> nor guisa, elibro de Mori, ellibro de numeri qua- 
» il rati e libro sopra il 10°. deuclidc, e libro di pra- 
» ticha di geometria, el libro di praticha darisme- 
» tricha, del quale io ò ebauato quello che al pre- 
» sente voglio scriuerc. E pero staraj alcnto ». 

» Se vuoi diuidere 10 in 2 parti che multipli - 
» chate luna nellaltra faccia il quadrato della mal- 
li liplichalione della maggiore parte in se, poni per 
» la maggiore parte vna ebosa, rimarrà la minore 
» parte 10 meno vna chosa, la quale multiplichata 
» in vna chosa fanno 10 cose meno v no censo. E 
» multiplichato vna chosa in se fanno vno censo. 
» Adunque 10 chose meno vno censo sono iguali 
» alla quarta parte duno censo ». 

Leonardo Pisano nel decimoquinto ed ultimo ca- 
pitolo del suo Liber Abbaci scrive (1): Si vis di- 
videre 10 in duas par Ics, quae in simul muUipliva- 
lae faciant quartam mulUplicationis inaioris partis in 
se , pone prò maiori parte radiccm quam appeUabis 
rem, retnanebunt prò minori parte 10 minus re, qua 
moltiplicata in re venient 1 0 res minus cvnsus, et ex 
mtdtipiìcuta re in se provenivi cvnsus, quia cum mul- 
tiplicatur radix in se provenit quadratiti ipsius radi- 
cis : ergo decem res minus censu equantur quartae 
jmrti vvnsus. 

(!) Libri, Uistoire dei sciences mathémitiques en Italie, l. Il, pag. 
364 c 365. - Codici- Jla C lialMcliiano Classe XI. 21, caria 253, re 
ciò e terso. 

16 
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Quindi è chiaro che l'opera di Leonardo Pisano 
chiamata libro di praticità darismetricha nell'ultimo 
dei soprarrecati passi del suddetto trattato di praticità 
darismetricha (1) è il Liber Abbati di esso Leonardo. 

Nel passo medesimo si legge ancora che Leo- 
nardo Pisano compose un libro di merchatanti detto 
di minor guisa. Non mi è noto che questa opera 
di Leonardo Pisano ora esista manoscritta in alcuna 
biblioteca. 

Leonardo Pisano nella Differentia sexta dell'un- 
decimo capitolo del suo Liber Abbati scrive : Est 
cnim alius modus consolando quem in libro minoris 
guise docuimusiper quem sanius possumus habere sum- 
mas quasiibet consolaminum in consolamine trium vcl 
plurium monetamm huitis matterie. Vi si de predicto 
consolamine volucris facete libras 20, fac monetam ad 
5 ex ea que est ad 3, et ex ea que est ad 6 exi- 
bttnt lib: 3 , in quibus sttnl lib. 2 de moneta que est 
ad 6, et lib. 1. de moneta que est ad 3. (2). È da 
credere che il liber minoris guise qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia quello stesso libro di mercha- 
tanti detto di minor guisa, che l'anonimo autore del 
trattato dipraticha darismetricha-, di cui si è parlato 
di sopra, dice essere stato composto da Leonardo 
Pisano. (3) 

(1) Vedi sopra pag. 241, lin, 8 e 9. 

(2) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 69 recto. — Codice Palatino, n. i 343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 59, verso, col. 2. — Codice Magliabechiano , contrasse- 
gnato Conventi Soppressi, Scaffale- C, Palchetto I, n.* 2616, Badia 
Fiorentina! n.° 73, carta 64, verso. — Il Sig. Dottore Gaetano Mi- 
lanesi, Vice Bibliotecario della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, si è compiaciuto d'indicarmi questo notabile passo del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano. 

(3) Vedi sopra, pag. 241, lin. 6, e 7. 



* 
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Si è veduto di sopra (1), che nel codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
trovasi manoscritta un' onera intitolata trattalo di 
praticha darismetrica tratto de libri di lionardo pi- 
sano, et dui tri auctori Conpilato da b. a uno suo charo 
amicho negli anni di Xpo MCCCCLXM. Nella Diffe- 
rentia septima et ultima del quinto capitolo del sesto 
libro di questo trattato si legge (2): a Chosi potrei in- 
» finiti chasi scriuere. Ma quelli che sono scritti sopra 
» gli arienti sono que'medesimi. E però superfluo sa- 
li rebbe a scrivergli.Ma seguitando scriuerremo alchu- 
» nochaso sopra uccegli, equali L. P. nel suo fioretto 
» scrive. Benché nel libro grande anchora ne dichiari. 
» Ma quelli del fioretto sono per altro modo absoluti.E 
» mostra la chagione,perchè in quel luogo gli scrisse 
» chosi dicendo: Assiduis rogaminibus et postulationibus 
» a quodam mi chi (sic) amicissimo invitatus, ut modum 
» sibi conponerem soluendi subscrillas avium, et simi- 
li lium questiones, quia ipsc tanquam noviter in hoc 
» magisterio educatu*, fortiora pabulo in libro mei nu~ 
» meri apposita pavescebat, lac sibi velud (sic) nouiter 
» genito fUio suavitatis prcparans, ut robustus cffeclus 
» capere valeat artiora y presenlem sibi modum inveni,per 
» quem non solum similes questiones soluuntur, verum 
» et omnes diversilates consolaminum monetarum. Et 
» quia ipsum . . . . (3) preslantiorem et utile elcgi, vo- 
li* bis reverende pater, domine teodore imperiai is aule 
» summe philosophe mittendum elegi (sic), ut ipso per- 

(1) Pag. 139, Un. < -9. 

(2) Codice L IV. 2t. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 139, verso. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice L. IV. 21. della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» Icclo^que tdilia sunt veslrc cclsUudinLs probilas rcsccu- 
» tis super fluis reconservet. El chaso dice chosi. 

» Vno chonperò 3 passere per uno den. E chon- 
» però 2 tortore per uno den. , et chonperò uno 
» cholonbo per 2. den. E di queste 3. ragioni 
uccelli ebbe 30. per 30. den. Adimandasi quan- 
ti uccelli chonperò di ciaschuna ragione. Piglie- 
rai prima 30. passere per 10. den. E serba 20. 
den. che sono la differentia che .è. da 10. den. 
delle passere infìno in 30. den. chcgli spende in 
tutti. Edipoi muterò una delle tortore in passere, 

et fu tegumento jr duno den., perchè la tortore 
vale ~ den., e la passera uale di den. E però 

la tur ture uale — di den. più chella passera. E 

anchora muterò una delle passere in cholonbo. E 
migliorato mi sono in quelle mutatione 1* den. 

2 1 

~ , cioè la differentia che .è. da ^ di den. in- 
fino in 2. den. E perchè la mutatione della tur- 

1 

tura in passere fu dagugnimento di den., farai 

o 

del 1. den. ~ sexti, che sono ~? . E secondo 

questo .è. di bisognio mutare la passere in tin- 
ture, et i cholonbi insino a tanto che di quella 
mutatione ne uengha e detti 20. den., equali ser- 
bai. E per meno noia faremo di 20 den. sexti , 
120 

che sono — rr— . E diremo che sabbia affare di 



Digitized by 



245 

» 120. due parti, che luna si possa interamente di- 
» uidcre per 10., e laltra per 1.° E quello ne uiene 
» insieme agunto non passi 30. Doue cerchato po- 
» trai dire luna parte sia 110., laltra .10. E diuidasi 
» la prima parto, cioè 110. in 10., e la seconda per 
» uno, et aueremo 11. cholonbi, et 10. tortore, e- 
» quali tratti di 30., rimanghono .9. per le passere, 
» le quali .9. passere uagliono 3. den. Elle 10. tor- 
» toro uagliono 5. den. E gli 11. cholonbi vaglio- 
» no 22- den., e chosi aueremo 30. uccelli per 30. 
» den. » 

Questo passo del suddetto trattato di praticità da- 
rismetrica contiene : 1 / Tutto il testo latino dell' 
Epistola suprascripti Leonardi ad Magistrnm Theodo- 
rum phylosophum domini Imperatoria, salvo le parole 
in illa scientia, che in questa Epistola riportata in- 
teramente di sopra (1) , sono fra ipsum e prestan- 
tiorem (2). 2.° Una traduzione latina del paragrafo 
intitolato De avibus emendis secundum proportionem 
dalam, il cui testo latino trovasi nel Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore, a carte 15 recto e verso 
subito dopo la sopraccitata Epistola suprascripti Leo- 
nardi. Questo testo che incomincia Quidam emit pas- 
seres 3 prò uno datario, et turtures 2 prò uno data- 
rio, e finisce : et sic ex istis tribus gcneribus avium 
habebuntur aves 30 prò 30 denariis, ut quesilum est, 
fa parte del liber de modo solvendi questiones avium 
et similium di Leonardo Pisano, ed è stato intera- 
mente riportato di sopra (3). 

Nel trattato di praticità darismetricha, che di so- 

(1) Pag. 20, lin. 12—28. 

(2) Pag. 20, lin: 23. 

(3) Pag 239, lin. 10 -27, e pag. 210, lin. 1-10. 
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pra (1) si è detto, trovarsi manoscritto nel Codice 
E. 5. 5. 14. dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Fi- 
renze si legge che Leonardo Pisano compose un libro 
sopra il 10° dcuclide (2). Quest' opera di Leonar- 
do Pisano della quale non conosco alcun esemplare 
manoscritto ora esistente , doveva essere un ce- 
mento sul decimo libro della famosa opera di Eu- 
clide d'Alessandria , celebre matematico dell' anti- 
chità, intitolata Stonata, cioè Elementi ( delle ma- 
tematiche pure). Leonardo Pisano parla di questo 
comento nella sua opera intitolata Flos super sdu- 
tionibus quarundam quaeslionum ec. dicendo (^'.Alte- 
ra vero questio a jtrediclo magistro Iohanne proposita 
fuit ut invenirelur quidam cubus numerus qui cum 
suis duobus quadratisi et decem radicibus in unum col- 
lectis esseni viginli, ex his que continentur in X. 9 libro 
Euclidis, et oh hoc super ipso X.° Euclidis accuratius 
studiti, adeo quod sin tcor einala ipsius memorie con- 
m andavi, et ipsarum intellcctum comprehendi. Et quia 
di/pvilior est antecedentium, et quorumdam sequentium 
librorum Euclidis, ideo ipsum X. m Ubrum glosare in- 
cepi, reducens intellcctum ipsiìts ad numerum qui in 
co per lùicas et sttperficies demonstratur, qui Uber X.' 
tractat de diversi tatibus XV. linearum rectarum, qua- 
ntm X V. linearum duo vocantur rite seti va the inule. 
Rclique XIII. dicuntur aloge sive inratiocinate. La 
chiosa che Leonardo qui dice di avere incomin- 
ciato sul decimo libro degli Elementi di Eucli- 
de è certamente queir opera stessa che nel passo 
riportato di sopra dell' anonimo trattato di praticità 

(1) Pag. 141, lin. 3—10. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 7. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75 Parte superile, carta 1 t*r«o. 
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darismetricha è chiamata libro sopra il 10.° deii- 
clide (1). 

Puossi adunque con sicurezza affermare che Leo- 
nardo Pisano compose le opere seguenti: 

\. a Un trattato d* aritmetica e d'algebra intito- 
lato Liber Abbaci (2). 

2. " Un trattato di geometria teorica e pratica in- 
titolata Praclica geometriae (3). 

3. a Un trattato de'numeri quadrati intitolato Li- 
ber quadratorum (4). 

4. " Un'opera intitolata Flos super solutìonibus qua- 
rundam quaestionum ad numerum et ad geomelriam, 
vel ad utrumque perlinentium (5). 

(1) Puff. 241, lin. 7. 

(2) Atti All'Accademia Pontificia de'Mtovi Lincei, Tomo V, An- 
no V, (1851—52), pag. 24 — 69. — Vedi sopra, pag. 1, lin. 17—23, 
pag. 2 — 3, pag. 4, lin. 1 — 2, pag. 9 , liti. 6—13, pag. 24, lin. 

. Hi— 26, pag. 25, lin. 33—39, pag 26, lin. 22—34, pag. 84, lin. 
1—2, pag. 88, lin. 3—24, 35—42, pag. 89-94, pag. 95, lin. 3—52, 
pag. 98, lin. 30 — 37, pag. 99, lin. 14—19, pag. 128, lin. 13 — 25 , 
pag 129, lin. 1—5, 15—26, 29—32, pag. 130, lin. 1—16, pag. 131, 
lin. 21—23, pag. 189, lin. 14—27, 33—40, pag. 209, lin. 21—30, 
pag. 210, lin. 1—6, pag 217, lin. 4—31, 33—39, pag. 218, lin. 
1—23, pag. 219, lin. 27, pag. 220, lin. 1— IH, 20—44, pag. 231, lin. 
13—16,21—47, pag. 232— 233, pag. 234, lin. 1—43, 45 — 46, pag. 
240, lin. 3 — 10, pag. 241, pag. 242, lin. 1—4.— Vedi più olire, pag. 
248,lin. 5—10, 15—43, pag. 249—269, pag. 270, lin. 1—17, pag. 
273, lin. 6— 38, pag. 274, lin. 1—11,22—43, pag. 275, lin. 14—34, 
pag. 325, lin. 14 — 21 , 34 , pag. 326—334, pag. 335, lin. 1—14, 
pag. 338,lin. 1—19, 41—45, pag. 339, lin. 1—16, 29—30,34—37. 

(3) Vedi sopra, pag 95, lin. 1 — 2, k\ — 45, pag. 96 — 97, pag. 98, 
lin. 3 — 50, pag. 99, lin. 13—29, pag. 129, lin. 5 — 6, pag. 130, lin. 
17—22, 25 — 35, pag. 218, lin. 24—31, 34— 39, pag. 219, lin. 1 — 
26 — , 36 — 39, pag. 231, lin. 16, pag. 232, lin. 1 — 2, pag. 233, lin. 
1 — 2, pag. 234, lin. 1 — 4, 43 — 44, pag. 235, lin. 6—37, pag. 241, 
lin. 3— 8. — Vedi anche più olire, pag. 270, lin. 18 — 22, 32 — 35 , 
pag. 271— 272, pag. 273, lin. 1—5, pag. 338, lin. 7—19, 41—45, 
e pag. 339, lin. 29—33. 

(4) Vedi aopra, pag. 22, lin. 26 — 35, pag. 25, lin. 3 — 39, pag. 
26—107, pag. 108, lin. 1—2, pag. 129, lin. 8—9, pag. 131, lin. 
5 — 10. pag. 241, lin. 3—7. — Vedi anche più olire, pag 339 , 
Un. 26 — 28, pag. 340 — 349, lin. 1—2. 

(5) Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — 33, pag 5—21, pag. 29, lin. 8 - 
36, pag. 30. lin. 1—5, pag. 91, lin. 5—29, 31—41, pag. 92—94, 
lin. 25, pag. 108 , lin. 3—33, pag. 109—128, pag. 129, lin. 1— 
7, pag. 131, lin. 11—22, pag. 238, lin. 11—17. 
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5. " Un opuscolo De modo solvendi quacstiones avium 
et similium (1). 

6. " In comento sul decimo libro degli Elementi 
d'Euclide (2). 

7. a Un'opera intitolata libro di merchaianti dello 
di minor guisa (3). 

In un proemio al Imitato di pratica darismelrica 
tratto de" libri di lionardo pisano (4), si legge (5): «Onde 
» perchè el trattato è più tosto in pratichale uso che 
» ad altro fine usato, piglierò quasi el modo et ordine 

(1) Vedi sopra, pag. 22—24, pag. 25, lin. 1—2, pag. 338, liti. 
1 — 18, 45—47, pag. 239—240. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 3—7, pag. 245, lin. 30, pag. 246, 
pag. 247, lin. 1—2. 

(3) Vrdì sopra, pag 241, lin. 5—6, e pag. 242, lin 5 — 28, 27 — 35. 
— Due esemplari manoscritti ora esistenti del medesimo liber Abbati 
di Leonardo Imitano sono sluti descritti di sopra nel presente scritto 
(Vedi*opra, pag. 1, lin. 17 — 23, 31 — 32, pag. 2 — 3, pag.4, lin. 1 — 2). 
Altri esemplari manoscritti ora esistenti del Liber A bari trovansi 
descritti nella parte stampata del imo scritto intitolalo Della vita e 
delle opere di Leonardo Pisano {Atti dell' Accademia Pontificia de' 
Auoti Lincei, lomo V, anno V (1851 — 52), pag. 25— 66). Dieci esem- 
plari manoscritti ora esistenti della P radica Geometriae sono stali 
indicali di sopra (pag. «6, Un. 13 — 32, e pg. 130, lin. 26 — 35). 
Un solo esemplare ora esiste del testo Ialino di ciascuno dei tre 
scritti indicali di sopra a pagine 247 (lin. 0 — 13), e nelle prime 
due linee di questa pagina 248, sotto i numeri 3», 4* e 5*, cioè 
quello che ora trovasi nel Codice Ambrosiano A. 75, Parte supe- 
riore (Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — il , pag. 24, lin. 9 — 15, pag. 25, 
lin. 1 — 2). L'esemplare che in questo Codice trovasi del suddetto 
Liber quadralorum finisce in tronco, come si è veduto di sopra 
(psg. 40, lin. 21 — 27 e pag. 41, lin. 1 — 8). Non mi è noto alcun esem- 
plare ora esisteiile delle opere indicale di sopra nellelinee 3 — 6 di que- 
f>la pagina 248 sotto i uumeri 6 e 7. — Sembra che oltre le selle opere 
indicale di sopra Leonardo Pittano ne avesse composto varie altre, 
giacché l'anonimo aulore de suddetto trattato di praticha dariime- 
tricha scrive (Vedi sopra, pag. 24», lin. 3 — 5): « Compow L. molti 
» libri di nostra scienlia Ira qnali sono questi de quali o chogni- 
h lione ». 

(4) Vedi sopra, pag. 86, lin. 28 — 34, pag. 138, lin. 1, pag. 139, 
lin. 1 20, 32—37. pag. 140. pag. 141, lin. 1—2, pg. 143—244, 
pag 245, lin. 1 20, 31 — 33. 

(3) Codice L. ir. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1, redo, e verso. 
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» di L.p. e deglaltri che anno in praticha scritto, a ro- 
» gendo, et leuando sechondo che io crederò sia nec- 
» cessano (sic) parlando senpre chon autorità, nelle 
)> chose delle quali pocha cognitione sa in fra quelli 
» che vogliono aparere intelligenti, et non anno stu- 
» dio, et non lo cerchono. E perchè da tutti si 
» pruova le scientie Mathematice luna sanza laltra 
» non potersi bene discernere , chonie nel primo 
w luogo prealeghato boetio dimostra. E maxime la- 
» risiili' t rie ha et geometria, che chome di. (sic) L. p. 
» nel .... (1). Et quare arismetrica, et geometria sunt 
» connesse, et suffragatone sunt invicem, non j>otest 
» de numero piena tradì doctrina nisi inlerserantur 
« geometricità quedam vel ad geometriam spectantia ». 
Il passo latino qui riportato trovasi nella dedicatoria 
di Leonardo Pisano a Michele Scoto (2). 

Nel quarto capitolo del sesto libro del suddetto 
trattato di praticha darismclrica tratto da libri di 
lionardo pisano ec. si legge (3): 

» Molti uogliono dire che la metà del 20. do- 
li uerebbe cresciere. lo parlo sopra el chuso ultimo 
» passato. E arghuiscono che tanto è a dire se 3. 
» huoua valessono 6. den. Quanto a dire selluoua 
» che uagliono 6. den. fussino 3. Adunque è tanto 

(1) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice L. IV. 21. 

(2) Nel Codice Magliabechiano, Classe XI, ».* 21 (carta 3% nu- 
merata 1, recto, margine laterale esterno, lin. 12 — 16) il passo della 
lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto citato nella 
linea J5*. e 16*. di questa pagina 249 trovasi scritto cosi: Et qUe 
(sic) arismetrica et geometrie seientia sunt connexe, et suffragatone 
sibi ad inuicem, nonpotest de numero piena tr adi dottrina, nisi in- 
terserantur geometrica quedam, uel ad genmelriam spectantia — Que- 
sto passo nel recto della prima carta del Codice L. IV. 20 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena ba quia arismetica et geo- 
metria in vece di que arismetrica et geometrie. Il passo medesimo 
nella prima colonna del recto della prima carta d i Codice Palatino 
ii (343 della Biblioteca Vaticana ha le parole arismetica et geome- 
tria seientia in vece di que arismetrica et geometria seientia. 

(3) Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 127, recto. 
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» a dire se 7 fusse la mela di 12. quanto a dire 
» sella metà di 12. fusse 7. E anchora alleghono una 
» alturità di lionardo pisano scritta nel 12. chapitolo 
» nella seconda parto, ponendo uno chaso quasi si- 
» milc al passato , el testo dice in questa forma , 
» cioè. 

• Si proposiltim sii quod. 7. sii dimidium de 1 2. 
» quantum esset dimidium de 10. hec enim positio 
r> duplicilcr potest intelligi, uidelieet cum dicilur si sc- 
» plein esset dimidium de 12., que est 6., crescal in 
» 7. Aut. 7. diminuatur in dimidium de 12., hoc est in 
» 6. Vnde si sex que sunt dimidium de 12. crescimi 
» in septem, ergo dimidium de 1 2 crescit, et lune tali 
» regida indigebis: midtipìicha 7 per 1 0, et diuide per 

» 12.» exibunl 5. prò dimidio de decem. El si in- 

b 

n leìligere voìumns quod 7. diminuatur in 6., /ioc 
» est in medieiate de 12., ergo medietas de 10. mt- 
w nuatur. Et lune muUiplicelur 6. per dimidium de 
» 10., seu per 5., min/ 30, que diuide per 1 . esibititi 

» (sic) — 4-a El tantum esset tunc dimidium de 

» decem. Et sic simiìes questiones per qualcm noi ite- 
» ris modum, ex duobis prescrittis (sic) modi* solttere 
» poteri*, lumen nos senper ntimur per primum mo- 
» (fum interoghaiilibus respondere ». 

11 passo latino qui riportato trovasi in fatti nella 
seconda parte del duodecimo capitolo del Liber Ab- 
bati di Leonardo Pisano (1). 

(1) Codice L /f.20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 76, recto, e verso. — Codice Palatino n.* 1343 della Bi- 
blioteca Vaticana, carta 6«. recto, col prima. — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I , 
fi.* 2ftl6 , badia Fiorentina n.' 73, carta 71 , verso. — Codice 
Magliabecbiano , Classe A'/, n.° 21, carta 104, recto. — Codice 
Ambrosiano /. 72., Parte superiore, carta 40 , verso e 41 , recto. 
— Codice Riccardiauo , n.° 783, carta 103, verso. — Codice del 
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L'autore del trattato di praticità darismetica tratto 
da libri di lionardo pisano, parla nuovamente più ol- 
tre nel trattato medesimo del problema , al quale 
questo passo si riferisce, scrivendo ( 1 ) : 

» Al fatto del chaso di L. p. Dicho che L. p. 
» fu huomo sottilissimo in tutte dispute, et secondo 
» che si truoua lui fu il primo, che ridusse allume 
» questa praticha in toschana, che allora sandaua per 
» vie molte estrane, nientedimeno dassai tenpo inan- 
» zi allui in questa nostra città furono schuole da- 
» bacho, che circha al 1348. ò veduto Trattato che 
» dice in firenze essere più di 10. centinaia di fan- 
» ciulli alle schuole dellabacho, che pocho inanzi fu 
» lionardo. E anchora chome si uede lonsegnare loro 
» era a modo antichi, et quasi al modo che oser- 
» uono di presente e vinitiani, che .è. marauiglia al 
a sufficienti (sic) maestri vi sono stati, et sono chome 
» e non anno ridotto in una facile praticha tutto. 
» Ma tornando al fatto di lionardo, credo che nel 
» dire e sintendeua più il primo modo. Cioè quando 
t> diceua: Se 7 fusse,o vero sia la metà di 12., quanto 
» sarebbe la metà di 10. Cioè qual numero o uero 

la R. Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato Codici Farne- 
$iani, Armadio FUI, Pluteo C, n." 18, carta 117, recto. È da no- 
tare per altro che questo passo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano nel Codice /. IF. 20 della Biblioteca Comunale di Siena , 
incomincia : ti propotitum fuerit tibi quod ti 7 ettent dimidium 
de 12. quantum ettent dimidium de 10 , e cosi anche in tutti gli 
altri codici contenenti questo passo , salvo il Palatino n.* 1343 
della Biblioteca Vaticana, nel quale questo passo incomincia coti : 
Si propotitum libi fuerit quod si 7 ettent dimidium de 12 quantum 
ettent dimidium de 10. In ciascuno de' Codici citali in questa nota 
salvo il Palatino, n.* 1343 della Biblioteca Vaticana, questo pa**o è 
intitolato Modus aliut de proportionibut , tic. 

(1) Codice L. IF 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 127, recto e verta. 
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» quanto sarebbe quel numero che fusse la metà 
» di 10.E se pure senpliccmente intendeuono chome 
» nel senpliche dire si manifesta, egli era per quelli 
» asegnato altre ragioni, le quali anchora a noi non 
» sono manifeste, per le quali ci sia di bisognio stare 
» chontenti. A niuno modo dicho L. p. essere in 
» manchamento. Ma forse per usanza di chi inse- 
» gnaua. E nota che auetorita sanza ragione a no- 
)> stra scientia a pocho luogho , perche tutto dì si 
» uede gittate per terra (antichità. E se noi siamo di 
» tanta auctorità. Anchora noi possiamo dire tamen 
» nos senper ulimur per secundum modum intero- 
» < jhmiii bus respondere ». 

Nel primo capitolo del primo libro del suddetto 
trattato dipraticha darismetrica si legge (1): « E nello 
» scriuere e numeri usiamo le fighure deglindi che 
» per L. P. si manifesta dicendo le noue fighure si- 
» gnifichative deglindi sono queste . 9. 8. 7. 6. 5. 
» 4. 3. 2. t, cholle quali, et chon questo segno .0. 
» che in arabia si dicie zero, ogni numero si rapre- 
» senta. » 11 passo di Leonardo Pisano qui menzio- 
nato trovasi in principio del primo capitolo del suo 
Liber Abbati , giacché questo primo capitolo inco- 
mincia così (2) : 

(1) Codice L. // .21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 2, recto. 

(2) Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca Vaticana, caria I, 
verso, col. 1. — Codice Magliabechiano, Scaffale C , Palchetto I, n' 
2616, carta i, recto.— Codice Magliabechiano, Classe XI, n.° 21 , 
carta 1, recto. — Codice Ambrosiano/, 72 , Parte Superiore, 
carta I , recto. — Codice Riccardiano, n.° 783 , carta 2 , recto. — 
Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnalo 
Codici Farnesiani, Armadio FUI, Pluteo C, n " 18. — Targio- 
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Incipit capi tulum primum 
Novcm figure indonna he sunt 
9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 

Cum his Uaque novcm figuris, et cimi hoc signo 0, 
quod arahice zephyrum appellatur, scribitur quilibet 
numerus, ut inferius demonstratur. 

Nel suddetto trattato di praticità darismetrica tratto 
da libri di lionardo pisano si legge (1) : 

» El secondo ehapitolo del primo libro, chome 
» si mostra el modo ellordinc, che si tiene a ragu- 
» gnere e numeri. 

» El ragugnerc de numeri è dare noto in una 
» somma quello che in dua o più numeri è denomi- 
» nato, e questo è scritto nel secondo capitolo del- 
» lalghorismo. E quella somma si chiama somma 
» cresciente. E a volere ragugnere si ha per Lio- 
» nardo Pisano questo modo. Cioè quando quanti 
» uuoi numeri uuoi agugnere è di bisogno chollo- 
m chargli nella tauola cho gradi pari, cioè luno sotto 
» laltro, ponendo el primo grado delluno sotto il pri- 
» mo dellaltro, elio secondo sotto el secondo. E il 
» terzo sotto el terzo, et chosì di tutti, in fino allu- 
ni — Tozzetti, Relazioni d'alcuni viaggi fatti in ditene parti della 
Totcana> edizione zeconda, l. II, pag. 61. Nel Codice L. IF. 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena mancano le parole : Cum hiz 
Uaque novem figuriz et cum hoc zigno 0 , quod arabice zephirum 
appellatur zcribttur quilibet numeruz ut infei-iuz demonztr^tur. Il 
recto della prima carta di questo Codice finisce cosi : 
Novem figure yndorum hoc zunt. 
Incipit capitulum primum 

f illi. FUI. FU. FI. F. UH. III. II. I. 
». 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. I. 
Il rovescio della medesima carta incomincia cosi: Notiz igilur pre- 
zcriptiz figurila atque eiz tenacitcr memorie commendali. 

(1) Codice L IF. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 4, terso. 
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» timo. E quando sono chosì chollochati. E tu in- 
» comincia a ragugnere tutte le fighure del primo 
» grado infralloro, cioè le tìghure dal primo gra- 
» do di tutti i numeri che sanno a ragugnere , 
» chominciando dallo inferiore infino al superiore. 
» E della somma si segni le unità di sotto, e ser- 
» binsi alle mani le dicine, le quali dicine sagugni- 
» no alle fighure del secondo grado di tutti e nu- 
» meri che uuoi agugnerc, et ponghinsi le unità sotto 
» el secondo grado. Elle dicine si serbino cholle 
)> quali agugni le fighure del terzo grado (fi tutti 
» e numeri che sanno agugnerc. E della somma 
» segnia le unità, et in mano serba le dicine. E chosi 
» fa da grado a grado, infino allunino chome per 
» gli exenpli chiaro aparirà ». 

Questo modo di ragugnere de numeri trovasi nel 
Libcr Abbati di Leonardo Pisano, giacché il terzo ca- 
pitolo di quest'opera incomincia così (I) : 
* Cum aiticm quoslibet numeros y el quotctimqtie quis 
addere uoluerit, coUocet eos in tabula secundum quod 
in muUipiicationibus numeromm prediximus, hoc est 
primum gradum cunctorum numerorum quos addere 
voluerit sub primo ipsius qui ante in iunctione posi- 
tus fueril. Et secundum sub sccundo, el deinceps qui 
secunlur f el lune incipiat in manìbus colligere nume- 
ros fìgurarutn que in primis gradibus cunctorum nu- 
li) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 9, recto. — Codice Palatino n. e 1343 dVlla Biblioteca Vaticana 
carta 8, ver$o, col. 2. - Codice Magliahecbiano contrassegnato Scaf- 
fale C. Palchetto I. ti.* 261G, Badia Fiorentina n* 73, carte 8, cer- 
io e 9 recto. Questo passo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è 
riportato di sopra nel testo come si legge nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Sieua. 



Digitized by Google 



255 

merorum qui in iunctionem- posili fuerint ab inferiori 
numero usque ad superiorern ascendendo. Ponal ilaque 
unitates super primum gradum numerorum, et dece- 
nas in manti reseruet, qtiibus decenis superaddat nu- 
meros qui in secundis gradibus estiterint, et ponat uni- 
tates super secundum gradum, et ilerum decenas re- 
se ruct. Cum quibus colleclionem lenii gradus nume- 
rorum super addai, et sic ponendo unitates, et dece- 
nas reseruando,gradatìm numeros colligendo,potest col- 
leclionem ctmctorum numerorum usque ad infvnitum 
kabere. Et ut mclius inleUigalur iunctiones duortim 
numerorum, etiam, et trium, nec non et plurium oslcn- 
dantur. 

Nel quarto capitolo del primo libro del suddetto 
traUato di praticità darismetricha tratto de libri di 
lionardo pisano, sì legge (1): 

» Mostro el multiplichare de numeri digiti infra 
» loro , e anchora chome e numeri articholi si mul- 
» tiplichino, uoglio mostrarti chome e numeri di 2 
» fighure, cioè da dieci,infìno in 100 si multiplichono 
» in fralloro. Insegnando el modo che dà L. P. Di- 
» elio adunque quando uorrai multiplichare uno nu- 
» mero di 2 gradi. Cioè di 2 fìghure, onoro che sia 
» eguale, ouero no. Scrivasi luno sotto laltro in mo- 
» do che gradi venghino parimente. E inchomincie- 
» remo la multiplichatione del primo grado. Cioè 
» multiplichando la prima fighura del numero di so- 
li pra per la prima del numero di sotto. E del pro- 
» ducto si segni le unità nel primo grado , e per 

fi) Codice L.iT.*\ della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
•aria », verso. 
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)> ciaschuna dicina che tavanza tengha in mano uni- 
» là. Di poi si multiplichi la fighura del primo grado 
» di sopra per la seconda del numero di sotto, et 
» chosì la prima del numero di sotto per la se- 
» conda del numero di sopra. E quello che è fatto 
» damenduni le multiplichationi sagunghino alle di- 
» cine semate, cioè alle unità che ai in mano. E an- 
» chora di quella somma si seri vino nel secondo 
» grado le unità. Elle dicine si serbino in mano. E 
» dipoi si multiplichi la sechonda fighura, cioè lu- 
» tima del numero di sopra per lutima del numero 
» di sotto. Et quello che fanno lagunghino cholle 
» unità che ai alle mani. E della somma si seri vino 
» le unità nel terzo grado. E se ui rimarranno dicinc, 
» si scriuino nel quarto grado. E chosi aremo el 
» producto della multiplichatione di ciaschuno nu- 
» mero da 10 a 100. » 

Questo modo di moltiplicare trovasi nella parte 
prima del secondo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano, giacché in questa prima parte si leg- 
ge (1): 

Cum aidem uis mxdtiplicare aliquem numerum se- 
cundi gradus per aliquem numerum eiusdem gradus, si- 
ile equales sint numeri siue inequales, scribes nume- 
rum sub numero ila ut similis gradus sii sub simili 
(jradu, et si numeri sunt incquales, sit maior sub mi- 

(1) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 4, verso. — Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana 
carta 4, recto, col. 1. — Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n.° 2616, Badia Fiorentina 
n.° 73, carta 4, verso. — Anche questo passo è riportato di sopra 
nel lesto come trovasi nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Situa. 
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non?, et incipiat multiplicationem a primo grada nume- 
rorum in tabula jn-escripiorum. Si quidem multiplicct 
figuram primi gradus superiori* numeri in tamda pre- 
scripti per figuram primi gradus subterioris, et scri- 
banlur unitates super primum gradum numerorum prc- 
scriptomm, et per unamquamque tlecenam retineat in 
manti sinistra unum, deinde multiplicct figuram primi 
gradus superioris numeri per figuram secundi gradus, 
seti per ultimata subterioris numeri , et e eontra figu- 
ra primi gradus subterioris midlipiicelur per ultimam 
figuram superioris, et addantur in manu cum servalis 
dccenis, et iterum unitates scribantur super secttndum 
gradum, et relineanlur in manu decene. Ilem multi- 
pi i celar ultima figura superioris numeri per ultimam 
subterioris, et quod ex multiplicalione euenerit cum ser- 
uatis deccnis in manu super addatur, et unitates in ter- 
tio grada, et decene, si fuerinl, in quarto ponantur. Et 
habebitur multiplicatio quommlibel numerorum a de- 
cem usque in centum. Verbi gratia ut si quesierit mul- 
tiplicationem de 12. in 12., scribantur 12. bis in tabula 
dealbata, in qua liltere leuiler deleantur, siculi in hac 
margine scriptum cernititi-, primus gradus subterioris 
numeri sub primo superioris., boc est figura binarii sub 
figura binarii, et secttndus gradus subterioris sub se- 
cundo superioris, seti figura unilatis sub figura unita- 
tis, et multipìicct binarium per binarium, crunt i , que 
ponat super utrumquc binarium, ut in prima descri- 
pt ione posila sunt. Iterum multiplicentur supcriora 2 
per I , quod est in scanalo gradtt inferioris numeri,erunl 
2, que seiucntur in mantt,et multiplicct numerimi 2 sHb- 
terioris numeri per 1 superioris, crunt 2, que addai cum 
duobus superiiis scrutili*, crunt i,quc ponat super unita' 

IT 
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lem utranque, facient ipsa 4 secundum gradum post 
priora posila 4, que fecerant primum gradum, ut in se- 
c inula descriptione describilur.Et adhuc multiplicetur 1 
de superiori numero per numerum de subleriori, faciet 
1 , quod 1 scribatur in tertio gradii, seti post 44 descri- 
pta, ut in tertia et ultima descriptione ostendilur. Et in 
tot ascendit multiplicatio de 1 2 in se ipsa, seu 1 44. 

Nel proemio all'ottavo libro del suddetto trattato 
di pralicha darismetrica si legge (1) : « E acciò che 
» chon presteza questo che è chontenuto in nel pre- 
w sente libro sia trouato, in sette chapitoli lo divide- 
» remo. Nel primo mostreremo el modo a meritare, 
» et schontare semplicemente. Nel secondo el modo 
» del meritare, et schontare, a fare chapo a dalchuno 
» termine. Nel terzo el modo di dare, el di chomune 
» a molte partite duna ragione fatta in diversi tempi 
» chello diciamo arrechare a un di. Nel quarto el 
» modo di saldare le ragioni. Nel quinto ragioni che 
» intervenghono a detti chasi passati. Nel sesto ra- 
to gioni, e chasi proposti sopra chi fa viaggij. Nel 
» septimo et ultimo chapitolo porremo la decima 
» parte del dodecimo chapitolo di L. pisano ». 

Nel soprammentovato ottavo libro del medesimo 
trattalo di pralicha darismetrica si legge (2) : 

« Inchomincia el septimo e lutimo (sic) chapitolo 
» del .... (3) libro di questo trattato doue si dimo- 
» stra el modo del radopiare detto radoppiamento 

(1) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 185, recto. 

(2) Codice L. Il' 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
•arta 223, verto. 

(3) Questa lacuna trovasi nel »uddetlo Codice L. IV. 21. 
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» dello schachiero, el quale chapitolo a questo libro 
» è chon veniente ». 

Questo settimo capitolo incomincia così (1): 
« Questo dire radopiamento dello schachiere è tratto 
» duna materia chosi nominata, che già si dava allo 
» scholare » : e finisce cosi (2) : diremo chosi in 
» questo ultimo uerso: Deo gratias. » 

In otto Codici ne 1 quali trovisi manoscritto il 
duodecimo capitolo del Liber Abbati di Leonardo Pi- 
sano si legge (3) : 

Incipit capiltilum duodecimum 
Capitulum itaque duodecimum de questionibus abba- 
ti (4) inpartes novem (j) dividimus, quorum prima est 
de coìleclionibus numerorum^el quarumdam aliarum si- 
milium questionimi. Secunda de proportionibus mimcro- 
rum. Terlia de questionibus arborum et mtdlarum alia- 

(1) Codice l. IV. 2! «l«Ila Biblioteca Pubblica Comunale dì Sie- 
na, 1. c. 

(2) Codice L IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
I. 9. 

(3) Codice L. IV. 20 della Biblieteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 74, cerio. — Codiee Palatino, n.°1343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 64, reno, col. 1. — Codice Magliabecbiano , contrasse- 
gnato Conventi Soppresti, Scaffale C, Palchetto I. n.* 2610, Badia 
Fiorentina n." 73, carta 70. recto. Codice Mafjbabecbiano Clas- 
se XI, n.* 21. carta 101, verno. — Codice Ambrosiano /. 72, l'arte 
Superiori, carta 40, recto. — Codice Hiccardiatio n." 7s3, carta 100, 
verso e 101 recto. — Codici- Magliabecbiano, Palchetto III, n ' 25, 
carta 03, recto- — Codice dalla Beale Biblioteca Borbonica di Na- 
poli contrassegnato Codici Famesiani, Armadio UH, Pluteo C. n" 
18, carte 114, verso, e 115, recto. 

(4) I Codici Palatino n.° 1343 tifila Biblioteca Vaticana, ed Am- 
brosiano /. 72. Parte Superiore banno qui abaci in vece di ah baci. 

(5) Nel Codice Ambrosiano /■ 72- Parte Superiore leggesi qui 9 
in vece di novem. 
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rum similium, quartini soluliones punì per rcgulam 
quarte proportionis. Quarta de invenlione bursarum. 
Quinta de emptione equorum inter consocios secundum 
datam proporlionem. Sexta de viagiis (1) atque questio- 
nibus que habent similitudinem viagiorum (2). Seplima 
de questionibus reliquis erraticis que ad invicem in 
eorum reguUs variantur. Octava de quibusdatn divina- 
lionibus. Notìa de duplicatione scachcrii, et quibusdam 
aìiis questionibus. 

L'ultima di queste nove parti è quella che nel 
suddetto trattato di praticità darismetrica è chiamata 
decima parte del duodecimo chapitolo di L. pisano (3). 

È da notare che questa ultima parte del capi- 
tolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano in alcuni manoscritti è chiamata pars decima, 
ed in altri pars nona. In fatti nel Codice della I. e R. 
Biblioteca Medicoo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Gaddiani Reliqui n.° XXXVI, il capitolo duo- 
decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano inco- 
mincia così (4) : 

Capitiditm itaque duodecimum de regulis erraticis 
in partibus X. dìvidimus. 

Quarum prima est de collectionibus numcrortim, et 
quammdam al unum similium questionum. 

Secunda de proportionibus numerorum. 

(1) Il Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore ha qui viag- 
giti in vece di viagiis, 

(2) Il Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore ha qui viaggio- 
rum in vece di viagiorum. 

(3) Vedi sopra, pag. 258, l'in. 20 - 22, e pag. 259, lin.i— 5. 

(*) Codice dell'I, e H Biblioteca Mediceo Laurenziana contrasse- 
gnato Gaddiani Reliqui, n. n XXXV l, carta i, recto. 
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Tertia de regulùt arborwn, atquc alianim similium. 

Quarta de inventionc bursarum. 

Quinta de emplione equorum inler coiisocios se- 
cundum datarti proportionem. 

Sexta de viagiis, atque earurn regularum que ha- 
bent similitudinem viagiorum. 

Septima de reguUs reliquis erraticis que ad invi- 
cem in eorum regidis variantitr. 

Octava de reguUs geometrie perlinenlibus. 

Nona de indivinatione anulorum, atque numcrorum 
partium, et aliarum quarumdam similium. 

Decima de duplicatone Scakerii, aliarumque que- 
stionimi videìicct civi. (sic) 

Expliciunt parles duodecimi capiluli. 

Nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena la penultima parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbati di Leonardo Pisano è inti- 
tolata così (1): Incipit pars Villi, decimi (sic) capitidi 
De quibusdam divinationibus. In questo Codice l'ulti- 
ma parte del medesimo capitolo è intitolata così (2): 
Incipit pars decima de duplicatone schachcrii, et qua- 
rumdam aliarum regularum. 

Nel Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Va- 
ticana la penultima parte del duodecimo capitolo del 
Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (3): In- 

(1) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 141, recto. 

(2) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 14», ueto. 

(3) Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana, carta Ut, 
recto, col. 2. 
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cipit pars nona decimi capitali de quibusdam dna - 
nalionibus. In questo Codice l'ultima parte del ca- 
pitolo duodecimo del medesimo Liber Abbati è in- 
titolata così (1): Iticipilpars W.de duplicatane sca- 
dici ij, et quarumdam aliarum regtdamm. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale 
C, Palchetto I. n.° 2616, Badia Fiorentina, n.° 73. 
]a penultima parte del duodecimo capitolo del Liber 
Abbati di Leonardo Pisano è intitolata così (2): Incipit 
pars 8". decimi capitali de quibusdam divinutionibus. 
In questo Codice l'ultima parte del duodecimo capi- 
tolo del medesimo Liber Abbati è .intitolata (3): in- 
cipit pars 9". de (lupi uditone scacherii, et quarumdam 
aliarum regularum. 

Nel Codice Magli abochiano contrassegnato Classe 
XI. n.° 21. la penultima parte del duodecimo capitolo 
del Liber Abbati di Leonardo Pisano è intitolata (4): 
Incipit pars nona duodecimi capituli de quibusdam di- 
vinationìbus. In questo Codice l'ultima parte del ca- 
pitolo duodecimo del suddetto Liber Abbati e intito- 
lata (5) : Incipit pars decima de duplicatione scha- 
chcrii, et quarumdam aliarum regularum. 

Nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

(1) Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca Vaticana, caria ii3, 
verso, col. 2. 

(2) Codice Magi i a bechi ano < ont rassegnato Conventi Soppressi , 
ScatroUC Palchetto I, *.« 2616, Badia Fiorentina, n.° 73, carta 
133, verso. 

(3) Codice Nagliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi , 

Scaffale C Palchetto I, n ° 2616, Badia Fiorentina, n.» 73, carta 
136, verso. 

(4) Codice Nagliabechiano, Classe XI. n." 21, carta 189, recto. 

(5) Codice Magliabechiano, Classe XI. n.° 21, carta 193, recto. 
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renziana di Firenze contrassegnato (ìaddiani Reliquia 
n. Q XXXVI. la penultima parte del capitolo duode- 
cimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata (1) : Incipit pars nona duodecimi capittdi de 
quibusdam divinationibm. In questo Codice l'ultima 
parte del medesimo capitolo duodecimo è intitola- 
ta (2) : Incipit pars decima de dnplicalione scaherii, 
et quarumdam aliarum regularum. 

Nel suddetto Codice Medieeo-Laurenziano Gad- 
diani Reliqui n.° XXXVI. il capitolo duodecimo del 
Liber Abbaci contiene una parte intitolata (3) : /»- 
cipit pars octava de regulis geometrie pertinentibus, 
que cum radicum inventione, seti aliqnorum in meri- 
surarum dimensionibus re]>criuntur. Questa pars octava 
è indicata più sopra nel Codice stesso colle parole: 
Octava de regulis geometrie pcrtinent'ibus (i). 

Nel Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore, 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (5) : In- 
cipit pars nona decimi capiluli de quibusdam divina- 
tionibus. In questo Codice l'ultima parte del mede- 
simo duodecimo capitolo è intitolata così (6) : /st- 
ani* pars decima de duplicationc scliaccheriiy et qua- 
rumdam aliarum regularum. 

(1) Codice del l'I. e R. Biblioteca Mediceo Lanrenziana di Firen- 
ze contrassegnalo Gaddiani Reliqui n' XXXVI, carta 83, retto. 

(2) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo- Laurenxiana di Firen- 
ze contrassegnato Gaddiani lleliqui, n. XXXFl, carta 86, vereo. 

(3) Codice dell'I, e R Biblioteca Mediceo-Laurcnzi.ina di Firen- 
ze contrassegnalo Gaddiani Reliqui, H.« XXXTI, carta Bi, recto. 

(A) Vedi sopra, pa G . 260, lin. 26. 

(5) Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore t carta 80, rerw. 

(6) Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore, carta 83, recto. 



264 

Nel Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze contrassegnato col n.° 783, la penultima parte 
del duodecimo capitolo del Lìber Abitaci di Leonardo 
Pisano è intitolata (1) : Incipit pars oclava duo. mi ca- 
pitoli de quifmsdam diuinationibus. In questo Codice 
l'ultima parte del medesimo capitolo è intitolata (2): 
Incipit ftars nona de duplicatone schacheiii, et qua- 
mmdam aliarum rcgularum. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Palchetto ///, n.° 25, la penul- 
tima parte del duodecimo capitolo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano è intitolata (3): Incipit pars nona 
decimi Capituli de quihusdam diuinationibus. In que- 
sto Codice l'ultima parte del medesimo duodecimo 
capitolo è intitolata (4) : Incipit pars X. ma de dupli- 
catane schacherij, et quarundam aliarum regidarum. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di 
Napoli, contrassegnato Codici Farncsiani , Armadio 
Vili, Pluteo C, n.° 18, la penultima parte del duo- 
decimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano è intitolata (5) : Incipit pars nona duodecimi 
capituli de quibusdam divinati onibus. In questo Co- 
dice l'ultima parte del medesimo capitolo duodeci- 
mo è intitolata (6) : Incipit pars decima de duplica- 
tione schacherii, et quarumdam aliarum regularum. 

(1) Codice Riccardiano n.° 783, carta SII, verso. 

(2) Codice Riccardiano n.° 783, carta 218, i ceto. 

(3) Codice Magliabechiano, Palchetto III, n " 25, carta ÌI4, recto. 

(4) Codice Magliabechiano Palchetto III, n.° 25, carta 116, verso. 

(5) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contras- 
segnato Codici Farnesianiy Armadio IIII t Pluteo C, n.' 18, carta 
197, recto. 

(ù) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse 
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Nel sopraccitato trattalo di praticità darismetrica 
si legge (1): 

« Inchomincia el nono libro di questo trattato 
)> nel quale si chontiene el trattato della reghola 
» del chatain interpetrata reghola di 2 false posi- 
» tioni ». 

» Nel tredecimo chapitolo della prati cha di Leo- 
» nardo pisano, molto copiosamente sopra questa re- 
» ghola è scritto. Del quale il testo ridotto in uul- 
» gare è questo . El chatain certamente è nome 
» arabicho, che in latino si dice reghola di 2. false 

» positioni, per la quale quasi sà la solutione di cia- 

» schuna quistione dabacho. Chonciosia chosa che 

» alchuna uolta per una singhula positionc sà laso- 

» lui ione di quello che sadimanda, chome si manife- 

)» sta nel libro (sic) di questo trattato. E in quelle non 

» abisogniano le 2 positioni, inperò che per una di 

)> quelle sasolve. Ora chome le quistioni per le .2. 

» positioni si debbino asolvere uogliamo dimostrare. 

» Ponghonsi adunque quelle .2. positioni false a sorte 

» et fortuna. Onde interuiene che quando amenduni 

» venghono maggiori chclla verità e quando amen- 

» duni minori, e quando alchuna maggiore, et feltra 

» minore, e trovasi la verita.Sechondo la proportione 

» della differentia delluna positionc aliai tra. Questo 
Ir che diade nella proportione de . 4 . numeri 

» proportionali. De quali li 3. sono manifesti per gli 

» quali el numero non noto si truova. Cioè lasolu- 

» tione della verità. De quali .4. numeri il primo (è) 

» la differentia del numero delluna falsa positionc 

gnato Colici Farnesiani, Armadio /'///, Pluteo C, n.° 18, carta 200, 
verto. 

K \) Codice L ir. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sieua, 
carta 226, cerio. 
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» ri 1 lai tra , el secondo è lapressamento che si fa 
» alla verità per quella differenza. El terzo è la- 
» vanzo che è dapresarsi alla verità, che chomc si 
» faccia prima nella reghola del centinajo lo vo- 
» gliamo mostrare, acciò che per quelle .3. diffe- 
» rentie sottilmente dimostrate nel centinaio, la so- 
» lutione dellaltre questioni per el chatain possi sot- 
» tilmente investighare. E per brevità non dividerò 
» el presente libro in alchuni chapitoli,ma uno solo 
» fia. » 

Il lesto latino, che qui dicesi ridotto in uulghare 
trovasi nel decimoterzo capitolo del Liber Abba- 
ti di Leonardo Pisano, giacché in questo decimoterzo 
capitolo si legge (1) : 

El Chalaym (2) quidem Arabico (3); latine duarum 
falsarwn posilionum regula interprelalur per quas fere 
omnium questionimi solatio invenitur : ex qiùbus una 
est illa per quam in tertia parte duodecimi capitali 
rcyulas avbomm et similium soluere docuimus, in quibus 
totum el chataym (4), scilicet dtuis (5) positiones ponere 

(1) Cotlioe L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 150, verso. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca 
carta 118, ««rio, col. 2, e carta 11» recto, col. i. — Codice Ma- 
gliabechiano, contrassegnalo Conventi Soppressi, Scaffale C, Pal- 
chetto /, «.* 2616 (Badia Fiorentina, n.o 73)» carta 141, recto. 

(2) Il Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana ha qui 
Elchataym in vece di El Chataym. Il Codice Magliabechiano con- 
trassegnalo Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n.' 2616 [Ba- 
dia Fiorentina n.' 73), (I. c:) ha in vece elchataieym. 

(3) Il Codice Palatino n. 1343 della Biblioteca Vaticana (1. e) ha 
qui harakiri'. Il Codice Magliabechiano contrassegnalo Scaffale C , 
Palchetto I, n.° 2616 ha in vece arabice. 

(4) 11 suddetto Codice Palatino n.o 1343 ha qui elchataym. Il 
Codice Magliabechiano contrassegnalo Scaffale C, Palchetto /, n* 
2616, (Badia Fiorentina n.* 73) (I. e.) ha in vece elchataieym. 

(5) 11 Codice Palatino n.° 1343 sopraccitato ha qui 2 in vece di 
duas. 
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non apportati cum per unum earum ipse questiones 
solvi possunt: tamen qualiter ipse et multe alte questio- 
nes per el chataym solvi debeant volumus demonstra- 
re. Ponuntur enim ipse due false positiones forluitu , 
ttnde occurrunt quandoque ambe minores ueritate y quan- 
doque majores-, quandoque una maior et altera minor, 
et inuenitur solutionum veritas secundum proportionetn 
differente unius posilionis ad aliam. Hoc est quod 
cadit in regida quarte proportionis , in qua tres nu- 
meri sunt notiy per quos qnartus ignotus, scilicet solu- 
tionis ueritas, reperitur, quorum primus numerus est dif- 
ferentia numeri unius false posilionis ad aliam. Se- 
cundus est adpropinquatio que fit uerilati per ipsam 
differenliam. Tertius est residuum quod est ad adpro- 
pinquandum ueritati. Que qtialiter fiant primum in 
regula cantarii demonstrare volumus ; ut ipsis tribus 
differentiis subtiliter in canlario demonstratis, aliarum 
questionimi solutiones per elchataym (1) subtiliter va- 
leas intelligere. 

Il nono libro del suddetto trattato di praticità 
darismetrica finisce così (2) : « E vedi che chi per 
» positioni vuole asolvere, e chasi dura grandissi- 
» ina faticha. Onde credo che di queste positioni arai 
» a farne masseritia, che poche o ni una più te ne 
» scriverrò. Solamente questo se fatto acciò che lo- 
» pera abbia sua perfettione. E anchora perchè in- 
fo Il Codice Palatioo n.° 1343 della Biblioteca Vaticana ha qui 
eicathaim. Il Codice Magliabecbiano conlrasaegoalo Scaffali C, Pai- 
ehetto I, no 26IG {Badia Fiorentina, n.* 73) (I. e) ha in vece eletta- 
tayeim. 

(2) Codice L IT. li. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 223, recto. 
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» fra quelli che vogliono inpararo si dice oplima 
» regimili. E grando stima fanno a dire: io so le po- 
» Bilioni. Pigliando per loro arghomenlo ci dello di 
» L. p. che dice per quas fere omnes questiones solvi 
» potesl ». Questo detto di L. p. trovasi nel prin- 
cipio del capitolo decimoterzo del Liber Abbati di 
Leonardo Pisano, giacche questo decimoterzo capi- 
tolo incomincia così ( 1 ) : El Chataym quidem Ara- 
bice, latine duarum falsarum posilionum regala inter- 
prctatur, per quàs fere omnium questionum solutio in- 
venitur. 

Nel decimo libro del medesimo trattato di prati- 
cità darismetrica si legge (2) : 

» Il pigliare diletto delle chose honeste per niuno 
» tenpo si vieta, e maggiormente al tempo presente 
» nel quale nè faticha nè passione si vogliono nella 
» mente cria re. Anzi piacere di qualunque chosa sia, 
» e però, acciò che chon facilità tutto sabbia, in que- 
» sto decimo libro dimostrare uoglio chasi dilette- 
» voli. Cho quali e pensieri si scharichino e tutto al- 
» legro et iocundo diventi. Dove acciò che più duna 
» parte che daltra abisognandoti lo truovi, questo 
» dividerò in 7. chnpitoli, nclli quali tutto questo 
» libro sia chompreso. La solutione de chasi che si 
» scriveranno per li modi e reghole dette sieno ab- 
» soluti. Nel primo adunque porremo certi chasi so- 
» pra della natura e propietà de' numeri trovati. 
» Nel secondo chasi trovati sopra huomini .che di- 
» chono avere denari. Nel terzo chasi sopra huomini 

(1) Vedi sopra, pafj 266, lin. il. 

(2) Codice L. IV. 21 della Biblioleca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria 23 :i, verto. 
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» lavoranti. E nel quarto chosi duomini che anno 
» denari e truovono denari. Nel quinto chasi sopra 
» Inibii lini che vogliono chonprare chavagli. Nel se- 
» xto cierti chasi detti erratici. Nel septimo chasi 
» dandivinare, e quali chasi di tutti questi chapitoli 
» nel 2.° libro di L. p. si troueranno. E benché uni- 
» versalmente questi chasi si potrebbono proporre 
» sopra de numeri, paiono più ameni a trattare duo- 
» mini exercitanti in detti chasi. Adunque chol no- 
» me di Dio al primo capitolo daremo principio. » 
Qui è da credere che debba leggersi 1 2.° libro in ve- 
ce di 2.° libro, giacché Leonardo Pisano nel duode- 
cimo capitolo del suo Liber Abbaci tratta de* chasi 
qui menzionati (1). 

(I) 11 capitolo duodecimo del Liber Abbaci Ai Leonardo Pisano 
è diviso in nove parti. La terza parte di questo capitolo inti- 
tolata par* tertia de questionibus arborum et similium ( Codice 
L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte 77 , 
verso — 93, verso) contiene un paragrafo intitolato de 1111° ho- 
minibus denarios habentibus ( Codice / //'. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 84, verso, 85 recto). Un' altro 
paragrafo della medesima par* tertia è intitolato : De dubus ho- 
minibus qui habent denarios, ex quibus unus petit atteri ali- 
quam quantitatem t et proponitur cxcrdere eum in aliqua proportio- 
ne (Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 85, recto). Seguono nella stessa pars tertia altri paragrafi, che 
trattano anche de duobus hominibus qui habent denarios (Codice / 
// 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 85 recto 
— 89 recto). Trovansi poscia nella terza parte medesima altri pro- 
blemi intorno a tre o quattro, o cinque uomini che hanno denari 
(Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, car- 
te 89, recto — 90, t?er*o). La quinta parie del duodecimo capitolo 
del Liber Jbbaci di Leonardo Pisano tratta de empitone equorum 
inter consocio» (Codice L. IV 20. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, carta 74, verso, e carte 102» recto — 117, verso). La 
parte settima di questo capitolo tratta de regulis erraiicis (Codice 
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Neil' undeeimo libro del medesimo trattato di pra- 
ti cha darismetrica si legge (1) : « E acciò chè quello 
» che ò a dire sia meglio inteso, voglio dimostrare 
)> certe dimostrationi et proportioni sopra le quan- 
» tità chontinue. Cioè necessarie al nostro trattato, 
» le quali dimostrationi del 2.° et altri libri deuclide 
» chavo. Elle proportioni dellutima (sic) overo penili- 
» tima parte della praticha di Lionardo pisano, però 
» in 2. chapitoli questo presenta libro dividerò. Nel 
» primo fieno le dette chonclusioni, et dimostrationi. 
» Nel secondo fieno le dette proportioni *. Ciò che 
qui è chiamato ut ima o vero penidtima parte delia 
praticha di Lionardo pisano è probabilmente il de- 
cimoquinto capitolo del Liber Abbati di Leonardo 
Pisano, giacché questo capitolo è diviso in tre parti, 
la prima delle quali tratta de proportioniints trium, et 
qualuor quantitalnm (2). 

Nell'ultimo capitolo del libro duodecimo del sud- 
detto trattato di praticha darismetrica si legge (3) : 
« E questa detta radice chubicha molto in geomc- 
» tria , et massime a chorpi sperici sapartiene. E 
» perchè lionardo pisano nella (1) distintione 

L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 74 , 
verso, e carie 127, recto — 140, verso}. La pcuullima parte di que- 
sto capitolo tratta De quibutdam divinalimtbus (Codice L IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte 141 , redo — 
145, recto). 

(1) Codice L. IT. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 300, recto. 

(2) Libri, Hisioire des teicnees mathématiqttes en Italie, l. Il, 
pa R . 307 332. 

(3) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Communale di Sie- 
na, carta 363, recto. 

(4) Questa lacuna trovati nel suddetto Codice L. IV, 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» della sua praticha darismetricha lansegna trovare 
» per linea, intendo quel modo recitare, chonciosia 
» chosa che molto difìcilmcnte si possa avere, niente 
» di mancho acciò che libro , o vero trattato non 
» abbia difletto, lo voglio mostrare. E quel mede- 
» simo dire in Ialino, et in vulghare scrivere , ac- 
» ciò che a ciaschuno sia manifesto. E prima in La- 
» tino ». Qui l'autore dell'anzidetto trattato di pra- 
ticha darismetrica riporta primieramente il testo la- 
tino di questo passo, il qual testo incomincia(l ):Cum 
inier unitalem et numerimi, aliqui duo numeri in pro- 
por tione ceciderint et primum eorum radìx cttbicha 
ultimi numeri esse aparel , sicul in geometria aperte 
mostralur, e finisce (2): ergo 2. lince dum iam ceci- 
dcrunt inter 2 quantitates a. b., et continuatur seetm- 
dum proporlionem unam, et illud est quod volumus 
ostendere. Subito dopo questo passo latino nel me- 
desimo trattalo di praticha darismetrica si legge (3) : 
uPe (sic) vulghare adunque diremo ». Subito dopo tali 
parole trovasi in questo trattalo la traduzione in lingua 
italiana del medesimo passo latino. Questa traduzione 
incomincia (4): «Quando in fra uno et un altro nume- 
» ro qual vuoi, cioè quando fra unità et un altro 
» numero chadranno 2 numeri nella proportionalità 
» chontinua, ci primo di quelli sarà la radice chu- 

(1) Codice L. W. 21 della Biblioteca Pubblica Ccmmunale di Sie- 
na, I. e 

(2) Codice L. IT. 11. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 364, verso. 

(3) Codice L ir. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
le. 

14) Codice L. II . 21 della Biblioteca Pubbli™ Comunale di Sie- 
na, I. e. 
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» bicha deirutimo (sic) numero, chome in geometria 
» chiaramente si dimostra » e finisce (1): « Adunque 
» infral. gb. et. ge. già sono chadute due linee nella 
» chontinua proportionalità, cioè la linea ge. et la 
)> linea, az. e az. è uno. Adunque seguita essere ra- 
» dice chubicha, chome volevamo ». 

L'opera di Lionardo Pisano intitolata Practica 
Geometriae è divisa in otto parti da lui chiamate 
Dislincliones (2). Nella quinta di tali Distinzioni, che 
tratta deradicibus cubicis inveniendis trovasi il so- 
prammentovato passo, che incomincia (3): Cum inter 
unilatem et numerum aiiqnem duo numeri in propor- 
tione continua ceciderint, prìm eorum radix cubica ul- 
timi numeri esse in Geometria monstratur aperte, e fi- 
nisce (4): ergo due line d. e. dm. iam ceciderunl inter 
duas quantitates a.b. et conlinuantur secundum propor- 
tionem unam , et illud est quod volumus ostendere. 

(1) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 365, recto. 

(2) Libri, Histoire des sciences mathémaliques en Italie, l. II, 
pag. 305 e 306. 

(3) Codice Urbinate n.o 292 della Biblioteca Vaticana, carta 96 , 
recto. — Codice Valicano, n.' 4962, caria 113, recto Codice tur- 
binato, n.° 259 della Biblioteca Vaticana, carta 120, recto. - Codice 
della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnato Supplément latin, 
u.° 78, pag. 240. — Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi con- 
trasognalo Ancien Fond», Manu rit Latin, n." 7223, carta 140, 
recto. 

(4) Codice Urbinate n." 292, della Biblioteca Vaticana, carta 97, 
verso. — Codice Urbinate, n.° 259, della Biblioteca Vaticana, car- 
ia 112 , recto. — Codice Vaticano, n.* 4962 , caria 114, recto. 
— Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Sup- 
plément latin, n.o 78, pag. 24. — Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnato Ancien Fonds Manuscrit latin , 
n. 7223, carta 142, recto. — Questo passo nel sopraccitato Codice 
Supplément latin n.' 78 ha la parola demonlrare in vece di ostendere. 
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Sembra quindi che per isbaglio l'autore del trattato di 
praticità darismetica sopra in mentovato abbia scritto 
praticha darismeticha in vece di praticha di geometria 
nel passo riportato di sopra dalla linea 20 della pa- 
gina 270 alla linea 8 della pagina 271. 

Nel trattato di praticha darismetricha, che di so- 
pra (1) ho detto trovarsi manoscritto nel Codice E. 
5. 5. 14. delll. e R. Biblioteca Palatina di Firenze 
si legge (2) : 

» El primo capitolo della prima parte del rapre- 
» senta re e numerj. 

» E Scritto nellalghorissmo in questo modo, el 
» rapresentare de numeri .e. dare noto lanumera- 
» tione per certe artificiali fighure. E pero lefìghu- 
» re non sono formate chon ragionj. e. questo si- 
li manifesta perlo primo capitolo di Lionardo pi- 
» sano. E anchora boetio nel primo libro nel ca- 
» pitolo ... (3) quello medesimo conferma. Lefi- 
» ghure adunque fatte sono dieci, delle qualj le noue 
» significhano alchuno numero per se. ellaltra che. e. 
» la diecima non significha. e chiamasi zero. E pero. 
» Lionardo detto in detto luogho dicie. Lenoue fì- 
» ghure deglindi sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. J. 
» Echonquesto segnio .0. che in arabia sidicie zero 
» siscriue ognj numero. E nellalghorismo nel primo 
i capitolo. Dicie : efurono trouate .9. fighure signi- 
» lìchatiue ella diecima chosi stante .0. nulla signifi- 
» cha.Ma. a. vficio quando .e. chonposta chonalchune 
» dellaltre didare signifìchatione a quelle. El nu- 

> mero adunque chome scriue.L. p. in dectoLuogho. 

> .e. vno a choglimento dunita sparse. 0 vero vna 
» chongreghationc dunitadi chcsale per gli suoj 
» gradi infinitamente ». Ciò che qui è chiamato pri- 
lli Vedi «opra, pag. 141, lin. 3 — 10. 

(2) Codice E. 5. 5. 14 delll. e H. Biblioteca Palatina di Firen- 
caria terza, numerala 2, recto. 

3] Qoe»ta lacuna trovasi nel sopraccitato Codice E. 5-5. 14 del- 
H. « R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

18 
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mo capitolo di Leonardo pisano, è certamente il pri- 
mo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano; 
giacché nel medesimo Liber Abbaci si legge (1) : 
Incipit capii ninni primum (2) 

Nouem figure indorum hec sunt 

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1. 

Cum bis itaqtie nouem figuris , et cum hoc si- 
gno 0. , quod arabice zephirum appella tur , scribitur 
quilibet numerus ut inferius demonstratur. Nam nu- 
mcrus est unitatum perfusa coUectio siue congregatio 
unitatum, qui per suos in infmitum ascend i gradus (3). 

Nel recto della seconda carta numerata 1 . del Co- 
dine E. 5. 5. 14. dell' I. e R. Biblioteca Palatina 
di Firenze si legge : 

« lNchomincia eltrattato dipraticha darismetri- 
» cha. Eprima la diuisione di tutto ellibro. 

» PL POCHO. tempo, non patiscie che di nuouo 
» opera chonstituischa. Ma peruolerti seruire cho- 
» me amicho el trattato fatto già .e. più tenpo a b. 
» guardi, trascriuerrò agugnendo niente dimeno, ele- 
» uando sechondo eheuedro sia dibisognio. Echon- 

(1) Codice Palatino n* 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 1 
verso, colonna 1. — Codice Magliabechiano, Conventi Soppressi] 
Scattale C, Palchetto n. 9 2616., Badia Fiorentina n.' 73, carta 1 
verso. Codice Magliabechiano Classe XI, n.' 21 , carta numerata* 
I , redo. — Targioni Tozzctti, Relazioni d' alcuni viaggi fatti in 
dtuerse parti della Toscana, seconda edizione, t. II, pag. 61. 

(2) Noi Codice Magliabechiano, contrassegnato Conventi Soppressi 
Scaffale C, Palchetto 1, n.° 2616., Badia Fiorentina n." 73, quello ti- 
tolo ha primum capitulum in vece di capitulum primum. 

(3) Il recto della prima carta del Codice L. IV. 20. della Biblio- 
teca Pubblica Comunale di Sieua finisce così : 

Novem figure yndorum hec sunt 
Incipit capitulum primum 
Filli. Fili. FU. FI. F. UH. IU. il. /. 
». 8. 7. 6. 5. 4. 3. i. 1. 
Il rovescio della prima carta di questo Codice incomincia co»ì : 
Pìotts tgilur prescriptis figuris atque eius ienaciler memorie «m- 
mmdatit. Maocauo tu questo Codice le parole soprarrecate (Vedi 
sopra, le linee 7—1 1 di questa pagina 274): cum hi* itaque no*>cm 
figura, et cum hvc signo u quod arabice zephirum appetlatur scribitur 
qutltbet numerus. Nam Rumerai ,st unitatum profusa coUectio s,ue 
congregano unitatum qui per suos in infinitum a>ccndit gradus. 
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» breuita diciendo acciò cheltrattato non sia ripu- 
i> tato rincrescicvole. E quando fusse di bisognio di- 
■ mostrationj dalchuna parte esipossa quelle chon 
» alturita Mostrare lofaremo. Niente dimeno le chose 
» necessarie fieno Mostre sechondo ilmio chonoscie- 
y> re. E accio che intenda gli autorj, e qualj io chia- 
» mo da essere riputati: Sono. Euclide, boetio. lor- 
» dano. E denostrj toschanj. Lionardo pisano. Mas- 
» solo daperugia frate lionardo dapistoia. Maestro 
w pagliolo lecuj ossa sono in sancta trinità. Maestro 
d antonio Mazinghi. Maestro giovannj. Einalchune 
d chose Maestro lucha, non lasciando Maestro gratta 
w frate dellordine di sancto aghostino ». 

Nel recto della carta 380 numerata 379 del me- 
desimo Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e R. Biblioteca 
Palatina di Firenze si legge : 

» Lanona parte diquesto trattato doue simo- 
» stra eltrauagliamento delle .3. e .4. linee propor- 
» tionalj. 

» MoLti si sforzano di dimostrare che questa 
» nona parte di questo trattato non sia abisognie- 
» uolc alle reghole dalgcbra. E di questi .e. alchu- 
» nj Modernj e nomj de qualj alpresente lascio. 
» Ma quelli equalj sono dimostratorj che sanza que- 
» sta indarno nellalgebra safaticha. e il primo. L. p. 
» impero che nel .15.° chapitolo Laprima parte e 
» nomina laproportione di .3. e di .4. quantità. E 
» Maestro paholo dicie nella sechonda parte del 
» trattato delle quantità chontinue che sanza el .15.° 
» capitolo dilionardo sifanulla diciendo io dicho 
» della prima parte. E maestro antonio nelgran 
% trattato dicie io prosupongho chelle proportionj 
» della prima parte del .15. chapitolo sieno atte ma- 
» ii i l'oste. E ilmio nobile maestro, d. ne richordi 
» che milascio disse da quelle non ti partire. A 
» dunque chome vedraj essere questa parte abisognie- 
» uole chosi lenpara ». Certamente il maestro pa- 
gliolo qui menzionato è quel medesimo autore losca- 
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no, del quale l'anonimo autore del suddetto trattato di 
pralicha darismetricha fa menzione in un altro de'passi 
soprarrecati di questo trattalo, dicendo : « Maestro 
» pagliolo le cui ossa sono in santa trinità » (1). 

Questo maestro pagholo è certamente quello stes- 
so Paolo Dagomari detto il Geometra, del quale si 
è detto di sopra (2), essere stata scritta la vita da 

(1) Vedi «opra, pag. 275, liu. 9 e 10. 

(2) Pag. 133, liti. 18 — 35, nota (1). — Si vedrà più oltre che 
Giovanni Boccaccio loda il valore del medesimo Paolo Dagomari , 
detto il Geometra, nell'Aritmetica, e che per la sua perizia in tale 
scienza il medesimo Paolo ebbe il soprannome di Paolo dell'Abba- 
co. Franco Sacchetti in due suoi oomponimeuti poetici lo chiama 
Paolo Arismetra, cioè Aritmetico. Uno di tali componimenti è la 
Canzone scritta in occasione della morte di Giovanni Boccaccio, av- 
venuta, come si vedrà più oltre, ai 21 di Dicembre del 1375, giac- 
ché in questa Canzone si legge {Istoria del Deeamerone di Giovan- 
ni Boccaccio, scritta da Domenico Maria Atanni Accademico Fio- 
rentino. In Firenze M. DCC. XXXXII, con licenza de'Superiori, in 
4% pag. 132, parte I, capo 35): 

» Paolo Arismetra ed Astrologo solo, 
n Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 
n Ci venne men, per gire al sommo polo ». 
Questi quattro versi trovansi nelle linee 11, 12. 13 e 14 della pa- 
gina 235 del Codice Magliabechiano Classe FU. n." 852, e nelle li- 
nee 21, 22, 23 e 24 della pagina 241 del Codice E. 5. 3. 45 del- 
l'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze. L'altro dei due sopraccitati 
componimenti di Franco Sacchetti è un suo Capitolo, pubblicato 
dal Signor Gaetano Poggiali , giacché in questo Capitolo si Ifgf-e 
(Rime di Autori citati nel Focabolario della Crusca ora per la pri- 
ma volta accuratamente pubblicate. Livorno Per Tommaso Masi e 
Comp.' 1812, in 8*, pag. 57 e 58. — Serie de'Testi di Lingua slam 
pati, che si citano nel Focabolario degli Accademici della Crusca, 
posseduta da Gaetano Poggiali. Con una copiosa Giunta d'Opere di 
Scrittori di purgata [avella, le quali si pongono per essere spoglia- 
te ad accrescimento dello stesso Focabolario. Livorno Presso Tom- 
maw Masi e Comp.* 1813, due tomi, in 8', t. I, pag. 325—326): 
» Per mostrar ora all'ignorante gente, 
r> Dirò con fede, et intelletto puro, 
» Chi era oitr'Arno, e più non è presente 
» Ridolfo, Bindo, Vieri, e Simon, furo, 
■ Iacopo Bardi, Alessandro, et Andrea, 
» Militi, et altri assai, che 'I dir m'è scuro. 
» Da Vcrnia in giostre, c'narme, riaplendea 
n Di Mesaer Piero quella bella gesù, 
• Che Paladino ciasebedun parca. 
» Era da Rubaconle su la testa 
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Filippo Villani, giacché in un tosto latino di que- 
sta vita, che trovasi manoscritto in un Codice dell' 

» Luis de'Mozzi, e Sandro da Quarata : 
a Dall'altro vidi con dorata vesta 
« Pin, fìarna, Bello, e Nofri, e'n lai brigata 
n Stoldo Boneca Rossi, e Barbadoro, 
» Che mal fini sol per la gente ingrata. 
» Filippo Machiavello è vicin loro, 
n Toma* di Mone, e Piero Canigiano, 
ti E'1 Corsin, che lasciò la vesta d'oro, 
r> Niccol Ridolfi, e Lapo Gavacciano 
» Sandro, e Barto di Cenni Bigliolti, 
» Giorgio Baroni, e non molto lontano 
ti Messer Donato tra Judici dotti 
• Velluti : e de'Frescobaldi certo 
» Cavalier quattro vidi allor ridotti, 
• Agnol, Albano, Castellano, e Berto , 
» E de'Rinucci il giudice Alesso, 
» Maestro Paolo Arismetra esperto, 
ti Messer Paulo Veltor, Filippo appretto, 
» E'I Cavalier Giovanni Lanfredini, 
» Vanni Manetti; e più la da esso 
•■ Vi stava ancor Niccolò Soderini ». 
Questo passo del Capitolo medesimo trovasi a «pagi ne SAI — 362 
del Codice Magliabechiano Class* VII n.' 882, ed a pagine 371 e 372 
del Codice E. 5. 3. 48. dell'I, e K. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze. Franco Sacchetti compose questo capitolo in eli di circa cin- 
quantun i, com'egli stesso attesta nei primi tre versi di esso Ca- 
pitolo, scrivendo [Rime di Autori eitati nel Vocabolario della Cm- 
tra, pag. 86, Poggiali, Serie de Testi di Lingua, t. 1, pag. 324. Co- 
dice Magliabechiano Classe VII. n.* 882, pag. 360., Codice dell'I, 
e H. Biblioteca Palatina di Firenze £.8. 3. 48, pag. Wi|: 
n Lasso, Fiorenza mia, ch'io mi ritrovo 
» Poco più su che'l cinquantesimo anno, 
» Esser vissuto, et in me stesso 'I provo »: 
Presso a questi tre versi nel margine laterale esterno della pa- 
gina 371 del Codice E. 8. 3. 48. dell'I, e K Biblioteca Palatina di 
Firenze si legge: ■ A questo capitolo manca nel MS. l'argomento, 
■ ma vi si vede che fu fatto per contare tutti i più rinomati cit- 
» ladini si in lettere che in armi de' quattro quartieri di Firenze 
> che Franco fino a quell'anno che era il 1 38'J* f. e dell' età sua 
* il cinquantesimo aveva veduti mancare ». Questa postilla mar- 
ginale trovasi data in luce dal signor Gaetano Poggiali nelle Rime 
di autori citati nel Vocabolario della Crusca (pag. 56), e nella Se- 
rie dei Testi di lingua, (tomo primo, pag. 324), nota (*), salvo il tro- 
varsi in ciascuna di queste due edizioni ■ vi si contano » in vece 
di « ai vede che fu fatta per contare » e * 1389 (1390) » in vece 

di * t 3«5 »' 

Monsignor Giovanni Bollari nella Prefazione alle Novelle di 
(•) Qui sopri i38g nel suddetto Codice Palatino E. 5.3.45 troussi i3o.a 
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I. e R. Biblioteca Medicco-Laurenziana di Firenze, 
contrassegnato Plttteus LXXXIX Infer. Codex XXUI 
si legge (1) : Decessa anno elatis sue gralie nero 
MCCCLXV. et in monumento ex operoso marmore 
fabricalo in ecclesia Sancte trinitatis , in capella , 
quam moriens fieri iusserat , honorifice requìescit. 
In un altro testo latino della medesima vita di Paolo 
Dagomari , che trovasi manoscritto in un Codice 
della Biblioteca Barberina di Roma, contrassegna- 

Franco Sacchetti, parlando di questo Capitolo, dice ( Delle Novel- 
le di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. Parte prima, pagina il. 
Prefazione, paragrafo IV) * Questo capitolo ai può conghiettura- 

■ re esser composto circa V anno 1390. poiché le poesie antece- 
» denti, che hanno il tempo, in cui sono dettate, appariscono fai* 
» te nel 1388. e le susseguenti nel 1391. E d'altronde per cerlis- 
» «imo argumento si raccoglie, essere state sopra questo antico li- 
» hro riportate le poesie viavia che egli le aiutava componeudo. 

■ In esso capitolo ancora si fa memoria , come di trapassati , di 
* Messcr Nicolajo, Agnolo, Giovanni Benedetto, e Jacopo Alberti, 
» i quali, come si ritrae dzlVlstoria Fiorentina di Pietro Buonintegni 
» a C. 680. erano, vivi nell'anno 1386., benché non molto dopo mo- 
» risserò ». Però è da credere che il sopraccitato Capitolo di Fran- 
co Sacchetti sia stalo composto dopo il 1386, e probabilmente tra 
il 1388 e il 1391. 

Nella quarta impressione del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca {Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impres- 
sione, voi. I. pag 260, col. 1) si legge. « ARISMETRA. V. A. Mar- 
» slro d'Aritmetica, Abbachista. Lai. arithmeticus. Gr. aWfpiraWu 
» Frane. Sacch. rim. 33. Paulo arismetra, e astrologo solo, Che di 
» veder giammai non fu satollo Come le stelle, e li pianeti ranno. 
» E altrove: Maestro Pavolo arismetra esperto «. 

Il primo dei due passi qui riportali di Franco Sacchetti é for- 
mato dei primi tre dei quattro soprarrecati versi della Cantone 
composta dal medesimo Franco in occasione della morte di Gio- 
vanni Boccaccio (Vedi sopra, pag. 276, lin. 21, 22 e 23). Il secon- 
do di tali passi é il vigesimosettimo ( Vedi sopra, pag. 277, lin. 19) 
dei soprarrecali 31 versi del suddetto capitolo di Franco Sacchetti 
(Vedi sopra dalla linea 39 della pag. 276, alla linea 23 della pa- 
gina 277), salvo il trovarsi iu questo verso Paolo Arismetra in 
vece di Pavolo arismetra. 

(1) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Laurenziana di Firen- 
ze contrassegnato Ptuteus LXXXIX. infer. Codex XXUI, carta 68, 
redo. — Philippi Fittoli libet de civitatù Florenliae famosi» eli- 
bus, pag. 33 della seconda numerazione. Il sopraccitato Codice Me- 
diceo— Laurenziano Pluteus LXXXIX. Infer. Codex LXXIII. è com- 
posto di 85 carte tutte cartacce, salvo la quarta e la 82*, che so- 
no membranacee, e numerate saltuariamente cosi: 3, 7, 13, 17, 21, 
26, 30, 34, 42, 91, 51, 96, 61, 64, 69, 70, 72, 77,79, 80. 
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to n.° 898, si leggfi in vece (\): Decessit (Paulus) an- 
no etatis suae (2) (jralie vero 
Millesimo trecentesimo sexagesimo quinto et in mo- 
numento ex operoso marmore fabricalo in ecclesia 
sancte trinitatis, et in cappella qua moriens fieri man" 
daucrat, honorifke requìescit (3). 

(f) Codice n. # 898 della Biblioteca Barberina di Roma, carta 70, 
recto, e versò. 

(2) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codio n 808 della 
Biblioteca Barberina. 

(3) 11 Canonico Angelo Maria Bandini nel sno catalogo ! ( odici 
latini della 1. e R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana all'ernia che il 
Codice dell'I, e B. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di Firenze , 
contrassegnato Ptuteut LXXXIX. Infer. Codex XXlll. è Saec XV 
ineuntis (Catatogus eodicum latinorum Bibliothecae Medicea* Lau- 
rentianae sub auspiciis Petri Leopoldi Reg. Prtnc. Hung. et Boion. 
Arch. Ausir. M. E. D. Ang. Mar. Bandiniut I. V. D. Heg. Bibtiotke- 
carius recensuit, illustravi, edidit. Florentiae 1774 — 1777. Praesidi- 
bue adnuentibus, 4 toni, in log., t. Ili, col. 383.; Ptuteut LXXXIX, 
Infer. Codex XXIII). Il Sig. Professore D. Luigi Maria Rezzi, ora Bi- 
bliotecario della Corsiniana di Roma, attribuì questa medesima età 
al sopraccitato Codice n.* 808 della Biblioteca Barberina. Il Cano- 
nico Domenico Moreni ciò attesta scrivendo (/ itae Dantis, Petrar- 
chae, et Boccacci a Philippo Fillanio scriptae ex Codice inedito Bar- 
beriniano. Florentiae typis Magherianis 1826, in 8% pag. XVIj. « Il 
» Bandini nel T. Ili- del suo Indice col. 383. lo dice scritto verso 

• la metà della prima decade del Secolo XV., e tale appunto è il sen- 
" timento di Mons. Rezzi in rapporto al codice della Barberi nian a ». 

Nella traduzione italiana pubblicata dal Conte Giammaria Mazza* 
cbelli delle f ite di uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Villani 
•ì l«88 e Ic rtte d'uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo FU- 
lanifera per la prima volta date aUa luce colie annotazioni del Conte 
Giammaria Matzuckclli Accademico della Crusca, pagine numerale 
LXXVIl e LXXXIV. — Le vite d'uomini illustri Fiorentini scritte 
da Filippo Fillani colle annotazioni del Conte Giammaria Mazzu- 
cheUi, Edizione seconda. Firenze per ti Magheri, 1826, in 8*, pag. 
45, non numerata. — Le vite di uomini illustri Fiorentini, scritte 
da Filippo f titani colle annotazioni del conte Giammaria Mazzv- 
ehciit, ed una cronica inedita, con illustrazioni del Carotiere Frane. 
Gherardi Dragomanni. Tomo Unico. Firenze Sansone Coen Tipogra- 
fo — Editore, 1847, in 8*, pag. 45): « Mori (Paolo Dagomari) nell' 
» anno della Grazia MCCCLXV. e In onorevolmente seppellito in un 

• monumento rilevato di marmo in Santa Trinità, in una Cappel- 
li la, la quale morendo lasciò che si Tacerne ». L'edizione di Venezia 
del 1747, testé citata, è composta di carte 69, cioè pagine 138 nu 
merate tutte, salvo le prime cinque, la trigesimasettima, e le due ul- 
time, coi numeri 6-38, 11— LXXII , LXXX, LXXX1 , LXXV1, 

Lxxvn, Lxxxix-cn. 
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II monumento qui menzionato da Filippo Vil- 
lani presentemente più non si vede nella Chiesa di 
S. Trinità in Firenze. Spero di far cosa grata agli 
eruditi riportando qui appresso ciò che altri illustri 
autori dicono di questo monumento. 

Nell'edizione fatta in Firenze nel 1481 per Ni- 
cholò di Lorenzo della Magna della Divina Com- 
media di Dante (1) col Comento di Cristoforo Lan- 
dino trovasi dal rovescio della prima carta, al ro- 
vescio della carta duodecima uno scritto intitolato: 

» APOLOGIA NELLA QUALE SI DIFENDE DA NT HE ET 
» FLORENTI A DA FALSI CALYMN1ATORI. 

Nel recto della quarta carta di questa edizione 
in un articolo di questa apologia che nel rovescio 
della terza carta dell'edizione medesima è intitolato: 

)) FIORENTINI ECCELLENTI IN DOCTRINA 

si legge: « Bicordianci di Paolo mathematico: del qua- 
» le non solamente resta el sepolcro honorificentissi- 
» inamente nel tempio della trinità posto. Ma molto 
» maggiori moni meo ti nelle ledere impressi: aquali 

(1) Qnest* edizione è in foglio grande, di 372 carie non nume- 
rate, Renza registro, e senza richiami. Nel recto dell' ulliina carta 
dell'edizione medesima si legge : 

» FINE DEL COMENTO DI CHRISTO 

» PIIORO LANDINO FIOREN 
» TINO SOPRA LA COMEDIA DI DAN 

» THE POETA EXCELLENTIS 
» SIMO. ET IMPRESSO IN FIRENZE 

» PER NICIIOLO DI LORENZO 
» DELLA MAGNA A DI. XXX. DA 

» costo, m. ecce. trai. 

Il Sig. Visconte Colomb de Batines nella sua Bibliografia Dantesca 
ha accuratamente descritto questa edizione (Bibliografia Dantesca , 
osila catalogo dette edizioni, traduzioni, codici manoscritti , e co- 
menti delta Divina Commedia, e dette opere minori di Dante, seguito 
dalla serie de'Biografi di lui, compilata dal Sig. Visconte Colomb de 
Batines. Traduzione italiana fatta sul manoscritto francese delCau- 
tore. Prato, tipografia Aldina editrice, 1845—1846, 2 tomi, in 8*, 
t. I, pag. 36 — 40), e ne ha indicato parecchi esemplari [Colomb de 
Batines, Bibliografia Dantesca, t. I, parte prima, pag. 41 — 42). Un 
esemplare di quota edizione, non indicato dal detto Sig. Visconte 
Colomb de Batines, è ora posseduto dal Sig. Commendatore France- 
sco De Rossi. 




Digitized by Google 



281 

» ne uetusta di secoli: ne ingiuria di cielo: ne ferro o 
» fuoco potrà nuocere : Et benché esia mia propo- 
)> sito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno 
» aggi ugnerò a questo primo Paolo el secondo già 
» in ultima senectu constituto , huomo nella me- 
li desima doclrina exercitato et doctissimo: et an- 
» chora physico et medico excellentissimo: et a noi 
» ueneranda imagine dantichita ». 

11 primo di questi due Paoli è Paolo Dagomari 
detto deW Abbaco o dall'Abbaco; il secondo è Paolo 
Toscanelli celebre astronomo e medico Fiorentino, 
che morì ai 15 di maggio del 1485 in Firenze sua 
patria, come attesta Bartolommeo Fonzio in una sua 
opera intitolata Annales sttorutn temporum, scriven- 
do: (1) « 1482 Paulus Tuscanellus Medicus insignis 

(1) Catalogus codicum manuscriptorum qui in Bibliotheca Me- 
rnr diana Florentiae adservantur in quo multa opuscula anecdota in 
tueem paasim proferuntur et plura Ad Historiam litterariam locuple- 
tandatn inluitrandamque idonea, antea ignota exhibentur Jo. Lamio 
E tu tdem tiibltothecae Praefecto auetore. Liburni MDCCLFl. Ex Tu- 
pographio Jntonii Sanctinii & Sociorum. Censoribus Publicii adpro- 
bantibus, in fog., pag. 197, col. 2. — Philippi Villani liber de ci- 
vitatis Florentiae famosi» eivibus ex codice Mediceo Laurent inno nunc 
primum editus, et de Ftorentinorum litteratura principe» fere tyn 
ckroni tcriptoree denuo in lucem prodeunt cura et studio Gustavi 
Carnuti Galletti Fiorentini J. C , pag 159 della aeconda numera- 
zione. — Un esemplare manoscritto cartaceo autografo dell'opera di 
Bartolommro Fonxio, intitolata: Annales suorum temporum trovati in 
un Codice dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze n.* 1172 
(N. 11. XXXIX.) dalla carta numerala 207 verso alla carta numerata 
218 recto. Nel recto della carta 216 di quetto Codice, numerata an- 
che IO nel medesimo recto, si legge : 

n .1482. 

Paulus Tuscanellu* medicus k insignis ph~us magnò esemplar nirtutii 

(*): anuùagens quinlum ftt octogesimu idibus mays flo- 
rentiae in patrio solo moritur. » 

11 sopraccitato Codice Riccardiano n.* 1 172, formato dalla riunio- 
ne di vari manoscritti , è composto di carte 288. Neil' Inventano 
e Stima della Libreria Riccardi (pag. 27. col. 2) è indicato cosi: 
» 1172 Xcnopbontis Epbcsii, de Abrocomc et An- 
» tia Amatoria graece a Salvino exscripla ex 

» 

(*) Tutto ciò che è indicato qui sopra con punti nelle linee trigeaimaquin- 
ta e txigtsiinast'Sla di questa pagina a8i. nella sopraccitata carta aio del 
Codice Riccardiano n. 1172 tosati cassato. 
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* Philosophus , magnum exemplar virtutis , annum 
» agens quintum fa octogesimum idibus Maiis Flo- 
» remino in patrio solo moritur ». 

In un Codice manoscritto della I. e R. Biblio- 
teca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato 
Ptuteus XLI. Codex XXXIV, cartaceo, in 8° piccolo, 
e del secolo deeimoquinto (1), a carte 38, recto e 
verso, si legge : 

» Per M.° Paolo dellabaco 
» IFv lo specehio della Astrologia 
» pagol chiamato: fa non troua mai pari 
» cho facti già diecimila Scholari 
» optimi et buoni nella geometria. 

» Vissimi con honesta leggiadria 
» merito star fra questi nomi cari 
» mie ciptadin: pero chi fu lor pari 
» di mie scienza: fa lor di poesia. 

» Et fui tanto dotato da prudenza 
» chi fe lexperienza in un bacino 
» del fin mio, a chi fu in mie presenza 

» Allor mostrai chi ebbi el capo chino 
» e fedelmente con gran reuerenza 
» passai contrito al mio signor diuino 

» El mio corpo meschino 
» Giace in firenae con grande humilta 
» Dentro alla chiesa della trinità. 

» cod. Abbatìae Plor. Fontii observationcs in pri- 

» mum Lib. Livii de secundo bello punico &c. 

» Cod. chart. mise, in fol. Saec. XV. et XVIII. « 
Nel recto della carta 208 di questo codice ai legge : 

■ Barlholomci fonti] annate» cuor, tempor. » 
Quest'opera di Bartolomtneo Fonzio fu pubblicata per la prima volta 
dal Dottor Giovanni Lami nel suo Catalogus Codicum Manutcriptorum 
qui in Bibliotkeca Riccardiana Fiorentine culeervantur (pag. 193 — 
1«7), e ristampata quindi dal Sig.Awocalo Gustavo Cammillo Galletti. 

(1) Nel Catalogo de'inanoscritti italiani dell'I, e R. Biblioteca Me- 
diceo— Laurcnziana pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini 
si legge, questo Codice easerc chartae. MS., in 8*. min- Saec. XV. 
pertpicuis litteris exaratus , rum titulis rubricati* , k indiculo in 
principio recenti ori $ manug [Bandini (Ang. Maria) Catalogne codi- 
cum ltalicorum Bibtiolhecae Mcdiceae Laurentianae^ Gaddianac, et 
Sanctae Crucit, col. 153, Pluteus XLL Codex XXXlF). 
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Nel Catalogo de'manoscritti italiani Moiri, e R. 
Biblioteca Mcdiceo-Laurenziana di Firenze compi- 
lato dal Canonico Angelo Maria Bandini, questo 
Sonetto è attribuito a Cosimo Aldobrandini (1) , 
poeta Fiorentino del secolo decimoquinto (2). Tut- 
tavia l'Abate Vincenzio Follini , in una sua illu- 
strazione di un Codice della Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze, contrassegnato Palchetto IL n.° 40, 
attribuisce questo sonetto a Giovanni Acquettini da 
Prato. Il Sig. Cesare Guasti ciò attesta scrivendo (3): 

» b Giuoco d'amore. 

» Codice già strozziano, n. 640, scritto d'intorno al 1400, oggi 
m nella Magliabechiana, n. 40, palch. 11. Intit.: « Qui chomincia 

■ un guocho datnore il quale fece mesa, giovanui dapprato « Coni : 
•* « La grolia di quel »ir chettanto altero ec. ». Una copia ne trasse il 

■ Casotti, ed è nella Roncioniana, filza A 1. Ha molti versi storpiati, 

• e la terzina decima non lega con la seguente. È manifesto lo studio 
» che avea posto l'Acqucttino nell'Alighieri e nel Petrarca. — Dopo 
» il Giuoco d'amore seguono sei sonetti senza nome d'autore, quali 

• però il eh. Follini, che ha illustrato questo codice, ha dato al» 
» l'Acquettini. Eccone i principj. Sonetto fatto per Firenie: « l'son 
» la nobil donna di Fiorenza ». Sonetto fatto per Dante: • La grolia 

■ della lingua universale «.Sonetto fatto per m. Francesco Petrarca : 
» ■ l'son colui che inscienza profonda ». Sonetto fatto per m. Gio. 

• Boccacci : »» Di foglie d'auro m'adorno la fronte ». Sonetto pel 
. maestro Tommaso del Garbo: » l'fu'figliuolo del gran maestro Dino 
» (sic) ». Sonetto pel maestro Paolo dell'Abbaco : ■ I* f o lo specchio 
n della iatrologia ». 

In fatti nella seconda colonna del rovescio della 
carta 81 del Codice Magliabechiano, Palchetto //, n°. 
40 si legge : 

» Soft, pelmaestro. paolo, della bacebo 

» 6 

» i fu. lospcchio. della istrologia 

{i) Bandint .ing. Mar.) Catalogni Codienti Italicorum Bibiiothe- 
cae Medicea* Laurentianae, Gadilianae, et Sanctae crucis, col MS 
e 149, Ptutetu XLl.y Codex XXXIV, articolo VII, epigramma IX. 

(2) Il Conte Giammaria Mazzuchclli (Gli Scrittori d'Italia, vo- 
lume I, parte 1, pag. 388) scrive: « ALDOBRANDINI ( Cosimo) 
» Fiorentino, Poeta Volgare del secolo XV, ha Rime MSS nella 
» Laurcnziana di Firenze nel Codice 43. della Scansia 41. n 

(3: Bibtiografia Pratese compitala per un da Prato. Prato , per 
Giuseppe Ponticelli 1844, in 8% pag. 4, uumero 4. Acqui imi Gio- 
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» paghol chiamato, énon Irovaj maparj 
» chcfe. già diecimilia scholarj 
» Ottimj. ( pesti, ingeometria 
» vissi, pulito, chononesta leggadria 
» merito, star. fi*a<qpestj. nomj charj 
» miej. cittadinj. pero, chifu. lorparj 
» dimia. scienza, elloro. dipoetria 
» Eflu. tanto, dotato, dapprudenza 
» chife. lasperiènza inun bacino 
» delfine. Mio. acchi fu. ìmia pesenza 
» allor. mostraj. chiebbj. ilchapo. chino 
» effedel. mente, chongran revereza 
)> passaj. chontrito. almio. singnor divino 

» Elmio. chorpo. meschino 
» Giace, infirenze chongrande. vmilta 
» Drento. alla chiesa della trinità ~ ». 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Pal- 
chetto //, n.° 40 è cartaceo, in foglio, di 255 carte, 
228 delle quali numerate nel recto 1-228, sono del 
secolo decimoquarto, e formano un Codice contras- 
segnato Classe VII n.° 1010 (Strozùani n.° 640). Le 
altre ventisette carte del suddetto Codice Palchetto 
li. n.° 40, numerate 229 — 255, sono del secolo de- 
cimonono, e contengono una Dissertazione dell'Abate 
Vincenzio Foli ini intorno a due poemetti contenuti 
in questo Codice. In principio di questo Codice tro- 
vansi aggiunte trentasei carte non numerate. Dal 
recto della quinta al rovescio della vigesimaquarta 
di tali carte trovasi una illustrazione del Codice me- 
desimo, che nella prima linea del recto della quinta 
di queste trentasei carte è intitolata OPERVM SE- 
RI E S. In questa OPERVM SERIES sul recto della 
quinta delle medesime trentasei carte si legge : 
« 9. Acquattino ( Giovanni da ) 
» Prato. Capitoli, Canzoni, e Sonetti, 
» a fol. 76 recto ad 81. versum. Aquat- 
» tini vel Aquatini cognomen non fa- 
)> miliae , sed ipsi proprium ex Bur- 



Digitized by 



285 

» chielli Epigrammale in edit. anni 
» 1757. fai. 101. adparet » (1). 
A queslo passo dell'Illustrazione medesima allude 
certamente il Sig. Cesare Guasti dicendo (2): « Do- 
» po il Giuoco d' amore seguono sei sonetti senza 
» nome d'autore, quali però il eh. Follini, che ha il- 
» lustrato questo Codice, ha dato all'Acquetimi ». 
11 Conte Giammaria Mazzuchélli scrive (3): « A- 

(!) L V«i. i ione del 1757 qui citata dal Sig. Abate Vincenzio Follini 
è in ottavo, di 424 pagine, delle quali 417 nodo numerate coi nu- 
meri I— Vili, 1— XVI, 1—295 1— XX, 3—80, e le altre , cioè le 
prime quattro, la 324.*, e 345.*, e la 346.* non sono numerate. 
Nella terza pagina non numerata di questa edizione si U gge; « SO- 
« NETTI DEL BURCHIELLO DEL BELL1NCIONI E D' ALTRI 
« POETI FIORENTINI ALLA BURCHIELLESCA IN LONDRA 
» 1757 ». A pagine 101 della terza numerazione di questa edizione 
si legge: 

« L'altro sarà Giovanni mio da Prato, 
■ Che l'apparò insieme col Vannino 
w In Alene, ove a studio fu mandato; 
» E si chiamò in battaglia l'Acquatino, 
• Cosi è degno d'esser coronato : 
» E poi pel più antico Bajardino, 
• Facciasi in San Martino 
» Dal Pisanel lo il dì di San Brancazio; 
» E vedrà poi dc'Diavoli che strazio. » 
Le due quartine del sonetto, al quale questi versi appartengono, 
sono nella pagina 100 della suddetta terza numerazione di 
questa edizione. 

Il Sig. Bartolnmmen Gamba nella sua opera intitolata : Serie dei 
tetti di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana letteratu- 
ra tcritte dal secolo XIV al XIX, indica quest'edizione coni (Serie 
dei tetti di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura tcritte dal teeolo XII al XIX, di Hartotommeo Gamba da 
Battano Accademico della Crusca ec. ec. Quarta editione riveduta, 
emendata e notabilmente accreteiula. Venezia* co tipi del Gondoliere 
M DCCC XXXIX, in 8' grande, pag. 80, col. 1): 

v 250. — Gli stessi, con altri del BcL- 
w LlNclOHI e di altri Poeti Fiorentini. Lon- 
. dra (Lucca e Pita) , 1757 , in 8', Col 
» ritratto del Burchiello ». 
l'iti oltre nella sua opera suddetta il Sig. Barlolommeo Gamba, par- 
lando di questa edizione, dice (Serie de' lesti di lingua i. e): « Parte 
• in Lucca e parte in Pisa si fece questa stampa col riscontro di 
» testi della Magliabecbiana; e, secondo alcuni, fu apparecchiata dal 
r» c»n. Anton Maria Bitcioni, il quale morì Tanno 1756. Forse da 
» altri si sarà, co 'materiali da lui allestiti, condotta a compimento r. 

(2) Vedi sopra, pag 283, lin. 18—21. 

(3) Gli Scrittori d'Italia, volume I, parte I, pag. 126. 
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» cquettini (Giovanni) da Prato, Poeta Volgare, fiorì 
» intorno al 1430. » 

Domenico, detto il Burchiello, morto in Roma 
nel 1448 (1), scrive (2): 

« Questi, c'hanno studiato il peccorone, 
» Coroniamgli di foglie di radice, 
» Poi che son giunti al tempo lor felice, 
» Et facciasi per man di Guasparrone : 
» 11 primo fia Anselmo Calderone, 
i Che non scriue mai senza vernice 
» Costui esser ben dotto in ciò mi diee , 
» E che fece di Lucca, la canzone, 
» L'altro sarà Giouanni mio da Prato 
» Che l'apparò insieme col Vannino 
» In Atene, oue a studio fu mandato : 
» E si chiama in battaglia l'Acquettino, 
» Così è degno d'esser coronato, 
» E poi pel più antico, Daiardino, 

» Facciasi in Fiorentino 
» Dal Pisanello, il dì di Malangazio, 
» E vedrà, poi da'Diauoli, che strazio ». 
Quindi è chiaro che Giovanni Acquettini visse 
mentr'era ancor vivo il suddetto Burchiello. 

Nell'edizione fatta in Firenze nel 1568 appres- 
so i Giunti delle Vite de' più eccellenti pittori, scul- 

(1) Domenico Maria Man ni attesta che in nn Codice della Biblio- 
teca Strozziana »i leggeva •• Sonetto di Migliore di Lorenzo di Cre- 
» sci per la morte del Burchiello 1448. a Roma • Dominici Ma- 
fiat Mannii De Fiorentini» inventi s commentarium. Eminentitsimo, 
ae fi ere remli$simo Principi Altxandro Aldobrandino S. R. E. Car- 
dinali Amplissimo, et Ferrariae de latere Legato Ue. dicatum. Fer- 
rariae, MDCCXXXt. Ex Typographia Bernardini Pomatelli Im 
pressori» Episcopati!) in 4°, pag. 88, eap. XLVl), ed anche • So- 
« netto di Antonio Manelli per la morte del Burchiello, che morì a 
» Roma 1448. » [Dominici Maria* Manna De Fiorentini» inventi», 
pag. 89, eap. XLFI) 

[%) Rime del Burchiello Fiorentino Contentate dal Doni. Et piene 
di capricci, fantasie, umori, stravaganze, grilli, frenesie, ghiribizzi, 
argutie, motti, e sali. Ritocche da quel che poteua già offendere it 
buon Lettore. Dedicate al Clarissimo Signor Pietro Giustiniemi , 
f a -tuoni m mn tra fi/obiti. In Vicenza, Per gii J le redi di Perin Li- 
braro. 1597. Con licentia de'Superiori, in 8% pag. 241. 
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tori e architetti scritte da Giorgio Vasari si leg- 
ge (1): « E parimente opera di Giouanni in santa Tri- 
» nita di Fiorenza, la Capella degli scali, e vn'altra, 
» che è allato a quella, e vna delle storie di San 
)> Paulo accanto alla capella maggiore dou'ò il se- 
» polcro di maestro paulo strolago » (2). 

(1) Levitede'più eccedenti Pittori, Scultori, e Architettori Scritte 
da M. Giorgio l'asari Pittore et Architetto Aretino, Di Nuouo dal 
Aledesimo /uniste Et Ampliate Con i ritratti loro Et con l'aggiunto 
delle Me de'vtui, b de'morti Dall'anno 1580. furine al 1567. Pri- 
ma, e Seconda Parte. Con le Tauole in ciascun volume, Delle cote 
più Notabili, De' in traiti. Dette vite degU Artefici, Et de i Luoghi 
doue sono l'opere loro, con Licenza e l'riuilegio di N. S. Pio F. 
et del Duca di Fiorenza e Siena. In Fiorenza, Appresso i Giunti 
1568, in 4% pag. 194. 

(2) Ciò che ni è detto di sopra dalla linea duodecima della pagina 
274 Bno alla linea vigesimaterxa della pagina 286, chiaramente di- 
mostra che il maestro paulo strolago menzionalo nel soprarrecato 
passo di Giorgi Vasari (Vedi la linea sesta di questa pagina 287) è 
Paulo Dagomari, e non già Paolo Toscanelli (Vedi sopra, pag. 281, 
lin. 3 — 15, e pag. 282, lin. 1 — 3). Puossi adunque eoo sicurezza 
alTermarc ebe Monsignor Giovanni Boltari andò lungi dal vero scri- 
vendo in una sua nota a questo passo {File de' più eccellenti pitto- 
ri, scultori e architetti, scritte da Giorgio tatari, pittore e archi- 
tetto Aretino, corrette da molti errori, e illustrate con note. In ho- 
mo, 1759—1760. Per Nucolò e Marco Pagliarini Stampatori e Mer- 
canti di Libri, con licenza de 'superiori, 3 volumi, in 4" grande, voi. 
1, pag. i20, uota I): «* Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre 
» matematico, e astrologo di quel tempo n. Nell'edizione latta iu 
Siena dal 1791 al 1794 delle uopraccilate Vite del Vasari, in una 
nota al medesimo passo di quest'autore, si legge (f ite de'più eccellenti 
pittori , scultori e architetti, scritte da M. Giorgio Vasari , Pit- 
tore e Architetto Aretino, in questa prima edizione Sanese arricchite 
più che in tutte l'altre precedenti di Rami di Giunte e di Corre- 
limi per opera del P. M. Guglielmo della Falle Minor Conventua- 
le, Sodo dette RR. Accademie delle Scienze di Torino, e di Siena , 
dell' Istituto e Belle Arti di Bologna et. ee. In Siena A spese de 
Paxxini Carli, e Compagno. Con licenza de Superiori, 1791 — 17W4, 
11 tomi, in 8*, t. Il, pag. 267, nota I): n Maestro Paolo dal Pozzo 
n Toscanelli celebre maltematico e astrologo di quel tempo. Nola 
m dell'Edix. di Roma ». Nella ristampa Titta in Milano di que- 
sta edizione dal 1809 al 1811 si legge in una nota al passo sud- 
detto di Giorgio Vasari {Fite de' più eccellenti pittori, scultori e ar- 
chitetti, scritte da Giorgio Fatari, pittore e architetto Aretino, Illu- 
strate con Note. Milano, Dalla Società Tipografica de Classici Ita- 
liani. Anni 1807 — 1811, 16 volumi, in 8% voi. HI, pag. 210, no- 
ta 1): « Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre matematico c 
» astrologo «li qnel tempo. Nota dell' Edix. di Roma ». Nell'edizione 
fatta in Firenze sotto la direzione del Sig. Giovanni Masselli dal 
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II Padre Michele Poccianti nella sua opera in- 
titolata Catalogus scriplorum Florenlinomm omnis ge- 
neris scrive (1) : 

« PAvlvs in geometrìa , Arithmetica , atque A- 
» strologia vniuerso Occidenti sua tempestate no- 
» tissimus, cui adeo eis in facultatibus omnia fue- 
» runt aperta, vt nihil apud illas sibi ignotum fuisse 
» re fera tur; Et quod mirabile dictu, visuquè admi- 
» rabilius, quicquid de syderibus, coelo loqui, aut 
» excogitari potesti id etiam proprijs manibus cum 
» instrumentis ad hoc confectis, singulis id spedare 
» nolentibus(sic)demonstrasse;multa sui diuini ingenij 
» monumenta reliquit. Quae si ad notitiam non per- 
» uenerunt, hoc tamen Epitaphium in sepulchro in- 
» cisum in aedibusque sanctae Trinitatis Florcn. no- 
» biliter constructo satis, superquè declarat. 

» Qui numero* omnes terraeqnè marisqnè prò funài 
» Per ìongos iractus dudum sedemquè Tonantis 
» Signa poli, solisquè vias l un acque reflexus 
» Steli arum cursus, fy fixos aetheris ignes, 
» Et quod Natura potens concesserit aslris 
» Voliterai ingenio viucns hoc marmore leclus 
a Aetcrnum recubat Paulus geometra sepullus 
» Fama tenet clarum nomcn, longumque tencbil 
» Ac ciuem sumpsisse suum laelatur Olympus. 

1832 al 1838 delle suddette Vite del Vasari, ed in quella che si Ti 
ora dal Sig. Felice Le Monnier si legge in vece (Le Opere di Giorgio 
f asari, pittore e architetto Aretino. Firenze per David inaigli e 
òocj 183*2 — 1838, 2 parti, in 8% parte prima, pag. 179 , Vita di 
Giovanni da Ponte Pittore Fiorentino, Annotazione (5). — Le vite 
de' più eccellenti pittori scultori e architetti di Giorgio Fasori 
pubblicate per cura di una Società di amatori delle Arti bette. Fi- 
renze, Felice le Monnier 1846 — 1853, 9 volumi, in 4* piccolo , 
voi. II., pag. 148): « Paolo dal Pomo Tose-anelli celebre matematico 
» e astronomo. Fu amico di Cristoforo Colombo, ed cbW con lui 
» comune il pensiero della scoperta di un nuovo mondo ». 

(1) Poccianti, catalogni Ucriplorum Florenlinorum omnis generis, 
pag. 139 c 140- 
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» Vgolinus pariter eiusdem meminit cum scribit 
» Paulus, Astronomus, Paulus Geometer, idem 
» Philosophus, nouitquè omnes doctissimus artes. 

Quindi è certo che il sepolcro di Paolo Dago- 
mari si vedeva ancora nella Chiesa di S. Trinità in 
Firenze nel 1589 , giacché l'edizione del Catalogus 
scriptorum Florentinorttm del P. Poccianti, nella quale 
trovasi il passo di quest'opera riportato di sopra (1), 
ha la data dell'anno M. D. LXXXIX. 

Il suddetto Padre Michele Poccianti in una sua Ope- 
ra intitolata : Sommario delle Chiese, et Luoghi pij di 
Fiorenza, scrive (2): « Santa Trinità da cui è denomi- 
» nato il marauiglioso ponte eretto dal Già Duca 
» Cosimo è vna delle 36. Parrocchie collegiata da' 
» Reuerédi Monaci di Valombrosa. in questa Chiesa 
» sono molte Reliquie, et ci si troua sepolto in vn Sc- 
» polcro di marmo Paulo Geometra eccellentissimo. » 

Lo scrittore chiamato Vgolinus nel soprarrecato 
passo del Catalogus scriptorum Florentinorum del P. 
Poccianti (3) è Ugolino di Vieri detto il Verino Fioren- 
tino, autore di un poema intitolato De illustratane 
Urbis Florentiae Libri tres, giacché nel secondo li- 
bro di questo poema si legge (4): 

(1) Pag. 288, liu. 1—25, c pag. 289, lin. 1—3. 

(2) Vile de Sette Beati Fiorentini fondatóri del sacro Ordine de' 
Serri. Con vno epilogo di tutte le Chieie, Monasteri, Luoghi pi), e 
compagnie della Città di Firenze. Del P. M. Michele Poccianti Fio- 
rentino Servita. Con ta giunta di molte cose notabili circa le vite 
de'SelU Beati, Chiese, Monasteri, Luoghi pij , Compagnie , e duoi 
Discorsi, vno della nobiltà de' Fiorentini, Coltro delta Religione de' 
Serui. Et la Tauola delle cose più notabili. Il lutto composto dal 
P. M. Luca Ferrini da Prato dell'Ordine dc'Srrui. In Fiorenxa, Ap- 
presso Giorgio Marescotii. 1589. Con licenza de'Superiori, in 8% pag. 
186. La edizione citata in questa nota é* composta di 230 pagine 
numerate tutte, salvo le prime otto c le ultime quindici, coi numeri 
1 — 207. Dalla pagina numerata 130 alla pagina numerata 187 di que- 
sta edizione trovasi lo scritto del Padre Poccianti che nelle prime 
(re linee della pagina numerata 1 36 dell'edizione stessa è intitolato: 
- SOMMARIO || DELLE CHIESE, ET j| luoghi pij di Fiorenza ». 

(3) Vedi sopra la linea prima di questa pagina 289. 

(4) Ugolini f erini Poctae Fiorentini, de illustratane vrbis Fio- 

19 
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Ciana astronomus Guido de stirpe Bonatti. 
Panhu W astronomici Paidns geometer, idem 
Philosoplim; nouitque omnes doctissimns artes. 
Questi versi sono stati tradotti nel modo seguente (1): 
» Fu Guido dei Bonatti nella scienza 
» Degli Astri insigne: e Paolo del pari: 
» Ed altro Paol nella Geometria 
» Prode; non men Filosofo, e Scienziato. » 
11 soprani mentovato Ugolino di Vieri, detto il Fe- 
rino , nacque in Firenze nel 1438 (2) , e morì 

rentiae, libri tre». Nunc primum in lucem editi ex bibliotheca 
Germani Avdeberti Aurelij: cuius labore atque industria multar la- 
cunae, quae erant in manuscripto, repletae; ae multi loci partim 
corrupli, partim retti state eresi, reslituti, 8t n sta urti ti nini. Lu- 
tetiae, Apud Mamertum Patisstmium Typographum fiegium. in of- 
ficina fìoberli Stephani. M. D. LXXXIII , in foglio, carta 14, verso 
— Ugolini ferini Poetae Fiorentini, De lllustratiom Frbis Flo- 
rentiae. Libri tres. Serenissimae principi Fictoriae Feltrlae Mag. 
Etruriae Duci. Secunda editio magis ancia, cr castigata. Cumpri- 
vilegiis Sutnm. Pont. Urb. FUI. et Seren. Ferd. II. Mag. Etruriae 
Duci*. Florentiae, Et Typographia Landinea MDCXXXFL Supe- 
r iorum ptrmissu, in 4% pag. 39. — Carmina iltustrium Poetarum 
Italorum. Florentiae 1719 — 1726. Typis Hegiae Celsitudini», apud 
loanncm Caietanum Tarlinium, & Sanctem Franchium , Cum ap- 
probalione, 11, tomi, in 8% t. X, pan,. 348.— D'Ugolino Ferino, 
poeta celeberrimo Fiorentino libri tre in versi originali Ialini de 
lllustratione Urbis Florentiae con la versione Toscana a confronto 
del Poema in Metro Eroico. Tersa Edizione. Arricchita di Perpe- 
tue Annotazioni Storiche ed Analoghe al Soggetto. Parigi ( Siena ) 
MDCCLXXXX, 2 tomi, in 4°, t. 1, pag. 110. Un esemplare mano- 
scritto del suddetto Poema d'Ugolino di Vieri detto il Ferino tro- 
vasi nel Codice n.° 14«0 dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, cartaceo, in ottavo , e del secolo deci moset limo. In questo 
codice trovatisi nel redo della carta vigesimaquinla i tre soprarre- 
cati versi del poema stesso ( Vedi sopra le prime tre linee di que- 
sta pagina 290.) 

(1) Di Ugolino Ferino, poeta celeberrimo Fiorentino, libri tre , 
t. I, pag. 113. 

(2) 11 Sig. Proposto Marco Lastri nel suo Elogio di Fgolino Fieri, 
detto il Ferino (Serie di ritratti d uomini illustri Toscani con gU 
Elogi istorici dei medesimi consacrata a Sua Altezza ficaie il Sere- 
nissimo Pietro Leopoldo Principe ficaie d" Ungheria e di Boemia, Ar- 
ciduca d'Austria, Gran — Duca di Toscana &c. Uc tue. Firenze 1766 
— 1773. Appresso Giuseppe AUegrini con approvazione, 4 volumi, 
in loglio massimo, voi. IV, carte 42 — 43 dell esemplare che trovasi 
del medesimo volume quarto nell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di 
Firenze (Scaffale A, Palchetto III, it.° 9921 (*) —Elogj degli uomini 

(') Il sopraccitato csimplarc Rircanliano tiri volume rjuarlo della Serte di 
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in età di sessantotto anni ai 10 di Maggio del 



illustri Toscani. In Lucca, 1771 — 1774/4 tomi, in 8*, (.111, pag. 
LXXX — LXXX1V della seconda nume razione. — L" E ti uria Dot- 
ta, orna raccolta d'elogj di Toscani illustri nelle belle lettere, e 
mite sdenx*. Firenxe, «783—1786. Nella Stamp. di Pietro Alle- 
grini alla Croce Russa Con Approvazione , sei Deche, in 8% Deca 
fi, pag. 23 — 27) scrive (Serie di ritratti d'uomini illustri Tosca- 
ni con gli Elogj storici dei medesimi , voi. IV , carta 42 verso 
del sopraccitato esemplare Hiccardiano di questo t?o/um<? quarto. 
— Elogi d' uomini illustri Toscani* t. Ili, pag. LXXXI). — VE 
iruria Dotta, Deca FI, pag. 24): « Nacque Ugolino, come è già 
» detto, da Fieri d'Ugolino di f ieri, e dalla Barlolommea di Michel* 
» di Benedetto Pescioni l'anno 1438 ». Nell'edizione Calla in Firen- 
ze dal 1766 al 1773 degli Elogi d'uomini illustri Toscani, e nel- 
la ristampa di questi Elogi l'alta in Lucca dal 1771 al 1771. il sud- 
detto Elogio di Ugolino Fieri, detto il Ferino ha nel Hne le iniziali 
M. L. ( Serie di ritratti d'uomini illustri Tosoni con gli Elogj isto- 
rici dei medesimi, t. IV, carta 43 recto del sopraccitato esemplare 
Riccardi. ino di questo volume quarto. — Elogi degli uomini illustri 
Toscani, L III, pag. LXXXIV). In un Avvertimento di Giuseppe Alle 
grini editore che trovasi nella prima edizione di tali Elogj si legge : 
(Serie di ritratti d'uomini illustri Toscani con gli Elogj istorici dei 
medesimi voi. 1, carta 165 ed ultima non numerata recto dell' esem- 
plare che trovasi di questo volume primo nell'I. e R . H Litoteca Hiccar- 
diana di Firenze (Scaffale A ■Palchetto 111,%.' 9918) (*) ) * Per rendere 
» i dovati ringraziamenti a quelli, che si sono interessati a favorire la 
» mia impresa, ed insieme perchè ahbia la giusta lode chi per senti - 
» mento di gratitudine si è affaticato ad illustrare le azioni gloriose,ed 
» i meriti di quei grandi Uomini, ai quali la Toscana è debitrice ilei 
» suo maggior lustro, è un dovere della mia riconoscenza il far noto, 
» che fra gli Autori di questi Elogj si è modestamente nascosto sol 
• to le lettere G. P. il Signor GIUSEPPE PELLI Patrizio Fiorenti- 
» no. Segretario di S. A. R. nel Consiglio, e Pratica Segreta per 
» gli Affari di Pistoia, e Ponlremoli ce, coll'M. L. il Signor Dottor 

ritratti d'Uomini illustri Toscani è composto di 189 carte numerale tutte, 
salvo le prime otto e le ultime ulto, uel reno coi numeri 1-175. Due e »«• to- 
piari io calla distinta del medesimo volume, uno de'quali è nella Biblioteca 
Corsiniana di Roma (Scansia J7, Lettera K, o." 11), e l'altro nella l.e II. Bi- 
blioteca Magliahec.hiaoa di Firenae (Stanza a?, .Scadale G, Palchetto I), 
oon hanno questa numerazione di carte. 

(*) Il sopraccitato esemplare Riccardiano del volume primo della Sene di 
Ri tratU a"U omini illustri Tos"am è composto di 174 ' ar '«' numerate tutte, 
salto le prime undici e le ul lime quattro*, nel reto coi numeri 1- ibi. Due 
esemplari in carta distinta dd medesimo volume primo, uno dc'quali è nella 
Biblioteca Corsiniana di Roma (Scansia 37, Lettera K, n. " <S), e l'altro nella 
L cR. Biblioteca Magliabechi ana di Firenze (Stanza n, Si affale G, Palchi t- 

10 1.), non contengono questa numeiauoiic. In ciascuno di «jueslt esemplari 

11 suddetto AvJcrtiuientu ili (j'un-ppc Allignai editore trovasi interamente 
nel recto della carta nooa del medesimo volume primo. 
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1516 (1). 

Stefano Rosselli , illustre antiquario fiorentino 
del secolo decimoseltimo, compose un'opera intito- 
li MARCO LASTR1 Piovano della Pieve di S. Gio. Batista, e S Lo- 
ft renzo a Signa, di cui è anebe la Prefazione ». Nella seconda In- 
dizione (di Lucca) degli Elogi d' uomini illustri Toscani , si legge 
{Elogi d'uomini illustri Toscani, t. 11, pag. Ili della prima mi me- 
li Spiegazione delle Cifre indi muti i 
• Nomi dei Signori Estensori dei 
» presenti Elogi. 

» M. L. Il Sig. Dottor Marco Lastri Pievano 
» della Pieve di S. Gio. Batista, e S. 
m Lorenzo a Signa. ■ 
Una ristampa fatta in Firenze dal 1783 al 1786 di sessanta dei so- 
praccitati Elogi di uomini illustri Toscani è intitolala V Etruria 
dotta ( Vedi sopra, pag. 201, lin. 3— -7). In questa ristampa il sud- 
detto Elogio di Ugolino ì ieri, detto il Ferino, è intitolato: Elogio 
di Ugolino Fieri, detto il Ferino Del Sig. Doti Marco Lastri Propo- 
sto di S. Giovanni di Firente (L Etruria dotta, Deca FI, pag. 23). 

(1) Il Padre Abbate D. Eugenio Gamurrini Monaco Benedettino 
Cassinese morto in età di seltant'anni ai 2 di Giugno del 1692 [Bi- 
bliotheca Benedicano— Casinensis sive Scriptorum Casinensis Congre- 
gationis alias S. Justinae Patavinae Qui in ea ad noce usque tem- 
pora floruerunt Operum, ac Gestorum nolitiae. Auctort Reverendis- 
simo Patre D. Mariano Armellini Eiusdem Congregationis S. Petri 
de Assisto Abbate. Assisii Annis 1731—1733, 3 parli, in fog. pars 
prima, pag. 158) nella sua opera intitolata Istoria genealogica delle 
famiglie nobili Toscane, et Umbre, scrive (Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili Toscane, et Umbre Descritta dal P. D. Eugenio Gamur- 
rini Monaco Casinense, Nobile Aretino, Accademico Apatista, Abate, 
Consigliera, h Elemosini ero Ordinario della Maestà Cristianissima di 
Lodovico XIF. Re di Francia, e di Navarra; Teologo, e Familiare 
dell'Altezza Serenissima di Cosimo III. Principe di Toscana. Con- 
serrata alla medesima Allessa. In Fiorenza, 1668—1685, 5 vo- 
lumi, in fog., voi. V, pag. il 7. FAMIGLIA DE'VIERI O VERINI): 
« Della morte di questo nostro famoso letterato si piglia gràd' 
» errore, che seguisse Tanno, che Papa Leone X. venne in Fio- 
> renza ; perche costa chiaramente , essere venuto in Fiorenza 
» dello Pontefice il giorno di S. Andrea di Nouembre del 1515. 
» ritornando a Roma alli 19. di Febraro del 1516. in giorno di 
» Martedì; e queslo nostro Vgulino morì alli 10. di Maggio delsud- 
» detto anno 1516., come bene apparisce al libro de'Morti, che si 
» ritroua nell' Offizio della Grascia di questa Cillà di Fioreuza a 
» car. 360 , Et è descritto come segue con il conlrasegno d* vna 
v mano in margine, dentro la quale vi è scritto POETA Ser Vgoli- 
■ no di Vieri di Vgolino di Vieri, mori adi 10 di Maggio 1516. ripo- 
a sto in S. Spirito. E tutto ciò si dice per conuincerc qualche Scrit- 
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lata : « Sepoltuario Fiorentino , ovvero Descrizione 
» delle Chiese, Cappelle, e Sepolture Loro Armi, ed 
» Inscrizioni della Città di Firenze e Suoi Contorni 
» Fatta da Stefano Rosselli nelFAnno 1657 » (1). In 

» lore a! tutto ignoto della Patria, della famiglia, della nascila, e 
» della morte, come ogni leggente vedrà da nostri documenti la 
• pura e sincera verità » . Nel suddetto Elogio di Ugolino di Fieri, 
detto il Ferino del Sig. Proposto Marco Lastri, si legge (Serie di ri- 
tratti d'uomini illustri Toscani con gli Elogi istorici dei medesimi, 
voi. IV, pag. 100, e 101 non numerai»-. — Elogi d'uomini illustri 
Toscani, t. 111. pag. LXXXU, e LXXXII1. — L'Etruria Dotta, De- 
ca Vi, pag. 26): » Morì (Ugolino Vieri detto il Verino) a dì 10. di 
» maggio 1516. e fu sepolto in S. Spirito nella Sepoltura della Fa 
» miglia ». Quindi è chiaro che errano il P. Negri (Istoria degli 
Scrittori Fiorentini ila quale abbraccia intorno à due mila tu- 
tori , che negli ultimi cinque Secoli hanno illustrata co i loro 
Scritti quella Nazione , in qualunque Materia , ed in qualunque 
Lingua , e Disciplina : Con la distinta nota delle lor' Opere , cosi 
Manoscritte, che Stampate, e degli Scrittori, che di loro hanno con 
lode parlato, o fatta menzione. Opera postuma del P. Giulio Negri 
Ferrarese della Compagnia di Gesù dedicata all' Eminentissimo , e 
Reverendissimo Principe il Signor Cardinale Tommaso Ruffo Fesco - 
vo di Ferrara, E Legato a Latere delta Città, e Contado di Bolo- 
gna. In Ferrara, MDCCXXII. Per Bernardino Pomatelli Stampatore 
Fescovate. Con licenza dc'Suptriori, in fog. pag. 520, col.2) affermando 
Ugolino Verino essere morto in età di anni 75, ed il Sig. Miger di- 
cendo in un suo articolo intorno ad Ugolino Verino incerilo nel- 
la Biograpkie universelle ancienne et moderne del sig. Michaud (flio- 
qraphie universelle, ancienne et moderne, ou histrire, par ordre al- 
phabètique, de la vie publique et privée de tous tes hommes qui se 
soni fait remarquer par leurs écrfts, leurs actions, leurs talents, leurs 
verini ou leurs crimes. Ouvrage entièrement neuf, redigi par une 
société de gens de lettres et de savants. A f Paris, chet Michaud fri- 
res, imprim. — libraire*,ruc des Bons — Enfants, iV.°34, 1811 — 1828. 
52 tomi, in 8.% t. XLVIII., pag 212, col. 2, articolo VERINO (Uoo- 
un) — Biografia universale antica e moderna, voi. LX, pag. 362, 
col. 2, articolo VERINO (Ugolino), che Ugolino Verino morì nel 
1505 in età di settantatre anni. 

(1) Un esemplare manoscritto cartaceo, in foglio, del sopracci- 
tato Sepoltuario Fiorentino di Stefano Rosselli con notabili aggiun- 
te di Giovanni di Poggio Baldovinetti é ora posseduto dal Sig. Pie- 
tro Bigazzi di Firenze. Questo esemplare, scritto sul finire del se- 
colo decimosettimo, * composto di 1284 pagine. Le prime centoqua- 
raalasei pagine di questo manoscritto non sono numerate, e le altre 
sono tulle numerate coi numeri 1 — 1138. Il Sig. Pietro Bigazzi ha 
acquistato questo manoscritto dagli eredi del Sig. Canonico Domeni- 
co Moreui. Un altro esemplare del medesimo Sepoltuario Fiorentino 
trovasi nella Biblioteca Magliahechiana di Firenze, diviso in tre (orai, 
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» uecchia Chiesi» (essendo situata nella più bella parte 

» della Citta,c nel mezzo a gli Abituri di molte nobili. 

» e antiche famiglie) fossero molte memorie;le quali, 

» come segue, nella rinnouazione di quella douessero 

» perire, Come conuiene che sia modernam.* seguito 

» del Sepolcro di Paolo Geometra Eccellentissimo, 

» che, secondo fra Michele Poccianti Semita nel Trat- 

» tato, che scrisse delle Chiese di Firenze era se- 

» polto in questa Chiesa in un Sepolcro di Marmo, 

» del quale al pnte non si uede alcun vestigio , 

» si come è ancora seguito di molt* altre antiche 

» Memorie , che erano in questa Chiesa , le quali 

» per essersi estinte le Famiglie, che n' erano Pa- 

» drone hanno ceduto, o air auarizia de Monaci, 

» o all'ambizione de moderni. Io anderò descriuendo 

» con la maggior breuità, e chiarezza possibile quelle 

» che nel corrente Anno 1655 ci restano, secondo 

» T ordine , che da me fin qui nella descrizione 

» dell'altre Chiese è stato tenuto , cioè prima le 

» Cappelle, ed Altari, e dojipo le Sepolture, ed altre 

» Memorie, che ui saranno.» Quindi è certo che fra 

il primo de 'quali, contra>»egnato Clan XXVI. n.* 22, contiene 614 
carte numerale nel recto co'numeri 1 — 614, il secondo contrasse- 
gnato Ciatse XXVI. n." 23 contiene 266 carte numerate tutte 
nel recto coi numeri 617 — 982 , ed il terzo contrassegnato Classe 
XXVI. n.° 24. contiene 521 carte, delle quali le prime 448 souo 
numerate nel recto coi numeri 983—1277, 1288—1413, 1415 — 
1441, e le altre uon sono numerate. Il Sig. Canonico Domenico Mo- 
reni cita questo esemplare scrivendo (Bibliografia storico — ragionata 
della Toscana, t. Il, pag. 269): 
» Rosselli Stefano, Fiorentino. 
» Sepoltuarto Fiorentino. MS. 

» E assai famosi in Firenze, uve ne sono più copie, irà le quali una nella 
» Hagliabechiau alla Class. XXVI. Codd. 23. e 24. in fogl. n 

(1) Esemplare manoscritto posseduto dal Sig. Pietro Bigazzì del 
Sepoltuarto Fiorentino di Stefano Rusullt % pag. 659,e 660.— Codice 



Magliabechiano Classe XXVI, n. a 23, carta 859, «rio, e 860, recto. 
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il 1589, ed il 1655 il Monumento di Paolo Dagomari 
eh* era nella Chiesa di S. Trinila in Firenze deve 
essere stato distrutto o nascosto. 

Il Trattalo delle Chiese di Firenze menzionato nel 
passo testé riportato del Sepoltuario Fiorentino di 
Stefano Rosselli è il Sommario delle Chiese et Luoghi 
frij di Fiorenza del Padre Michele Poccianti, giacché 
in questo Sommario si legge , come si è veduto di 
sopra (1), trovarsi nella Chiesa di S. Trinità il se- 
polcro di Paolo Geometra. 

Giovanni Cinelli Calvoli, nato in Firenze ai 26 
di Febbraio del 1625 (2), e morto ai 18 di Aprile 
del 1706 (3)t nella sua opera intitolata La Toscana 
Letterata, dopo aver riportata riscrizione sepolcrale 
di Paolo Dagomari che trovasi nel soprarrecato passo 
del Caialogus Scriptorum Florcnlinorum (4) del P. Poc- 
cianti, soggiunge (5) : « Ho registrato qui l'Epitaffio 

(1) Pag. 289. lin. 7—14. 

(2) Nella Vita di Giovanni Cintili Calvoli Medico Fiorentino, 
scritta da Dionisio Andrea Sancassani, e preme»* alla Biblioteca 
Volante del medesimo Cinelli nella edizione seconda di questa Biblio- 
teca si legge:* Nacque dunque Giovanni in Firenze li 26. di Febbrajo 
r> dell' anno 1625. di Ser Domenico di Gio. Cinelli , e di Fran- 
» cescadi Antonio Lazzeri ambi onestissimi Cittadini, e di onorevoli 
» parentadi. ■ (La Biblioteca Volante di Gio Cintiti Calvoli conti- 
nuata dal Dottor Dionigi Andrea Sane assoni, edizione seconda, in 
miglior forma ridotta, t di varie Aggiunte, ed Osservazioni arric- 
chita. In Venezia. 1734—1747. Presso Giambattsta Albrizti Q. Gi- 
rolamo, 4 tomi, in 4*, t. I, pag. ciii). 

(3) Nella sopraccitata Vita di Giovanni Cintili Calvoli, scritta 
da Dionisio Andrea Sancassani si legge: « 11 Tatto sincero si è che 
■ in Loreto di non luugo male, ma grave assai se ne mori (Gio* 
» vanni Cinelli Calvoli) li 18. di Aprile del 1706. munito di tulli 
• i tanti Sagramenti della Chiesa in età di ottantun 1 anni » ( Ci- 
nelli — Calvoli, La Biblioteca volante, tdiziont seconda, t. I , pag. 

(4) Vedi sopra, pag. 288, lin. 16 — 27. 

(5) La Toscana letterata, o vero storia degli Scrittori Fiorentini 
e Toscani di Giovanni Cinelli Calvoli Patrizio Fiorentino, Forlive- 
se e Lucchese, Accademico Gelato, Dissonante, Concorde, Incitato, 
et Intronato, Parte prima, volume secondo , Codice della Biblioteca 
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» del suo sepolcro citato dal Poccianti, per ch'attendo- 
» ne fatta diligenza più che grande, non solo non l'ho 
» saputo trouare,ma ne anche auer notizia o barlume 
» che ui sia stato: forse per la restaurazione della 
» Chiesa perito, o da gli eredi trascurato ; Essendo 
» bene spesso adusato da persone indiscrete con 
» diligenza asinina levar via l'armi, ed i Pitaffi con 
» danno grandissimo e dell'antichità, e dello famiglie 
» che l'une, e gli altri vi collocarono:» 

II Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Classe XXXVII. n.° 348 ha nel 
recto della prima carta il titolo seguente: « Notizie 
» Istori che di Varie Chiese di Firenze raccolte da 
» Ferdinando Leopoldo del Migliore originali di sua 
» mano delle quali si è servito il Padre Giuseppe 
» Richa per l'Istoria delle Chiese di Firenze da esso 
» fatta. Tomo Terzo.» In questo Tomo Terzo sotto 
« S. Trinità » a carte 177, verso, si legge: 

« Nella Cappella del' Vsimbardi era in arca di 
» Marmo al muro, il corpo di quel Paol Geometra, 
» così dotto nelle Misure dell'Arimetica (sic) et Astro- 
» logia che di lui uolò la fama per tutto il Mondo, a 
» dispetto degl'kignoranti, a quali poco importò re- 
» starnandosi la Cappella, che uilmente fusse nasco- 
» sta la sua Memoria nel fondo d 1 una cantina di 

» quel rConuento, dove si trova con queste lettere.» 
.......... 

». » 

W • • • • . • • .(I). 

Corsiniana di Roma, coni rassegnato Scansia 31. Manoscritti* Let- 
tera D t caria 351, recto, articola Paolo Geometra, Codice della bi- 
blioteca Ma|;lìat>ecliia.na di Firenze , conira--»»(;nalo Classe IX. n.' 
<VT, pag. 1432. 

(1) Queste tre linee di punti trovanti nel sopraccitato rovescio 
della carta 177 del Codice Magliabechjano, Classe XXXM, n.' 348. 
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Paolo Dagomari per la sua somma perizia nelP 
aritmetica e nella geometria, fu comunemente chia- 
mato Paolo dell'Abbaco e Paolo Geometra. 11 Conte 
(Mammaria Mazzuchelli ciò avverte scrivendo (1) : 
« ABBACO (Paolo dell') Fiorentino, insigne Geome- 
» Ira, Astronomo, e Poeta Volgare fioriva nel 1350. 
» Scrive Filippo Villani (Vite d' uomini illustr. Fio- 
» reni. pag. 77), ch'egli nacque nella Terra di Pra- 
» to della nobile Famiglia de' Dagomari. Fu tutta- 
» via comunemente soprannomato Paolo deWAbba- 
» co, o sia Paolo Geometra per la singolare perizia 
» sua nell'Aritmetica e nella Geometria.» 

Nc\Y Introduzione istorica del Padre Leonardo Xi- 
mcnes alia sua opera intitolata del vecchio e nuovo 
Gnomone Fiorentino si legge (2): 

a Non appartiene a me di ragionar lungamente 
» sull'identità, o distinzione di molti Paoli, che si tro- 
» vano, ma io non posso lasciare senza qualche cri- 
» lica quegli scrittori, che di un solo, e medesimis- 
>» simo Paolo , cioè il Geometra, e deli Abbaco, ne 
» hanno fatte due diverse persone. Così ha fatto il Poc- 
hi danti, il Verini, ed il Padre Negri, il quale non 
» due, ma tre Paoli dislingue, due de' quali in arti- 
» coli separati , egli appella Paolo dell'Abbaco , ed 
» il terzo Paolo Geometra ( a ). Alla stessa divisione 
» de' Paoli, par che inclini il Signor Conte Mazzuc- 
» chelli , il quale alla nota (') alla vita di Paolo 
» Geometra non si accorda colV opinione del Signor 
» Domenico Maria Manni ( h ),che fa nascere Paolo Geo- 

(1) Gli Scrittori d'Italia, voi. I, parte I, pag. 16. 

(2) \ imene*. Del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino , e delti os- 
servazioni astronomiche. Ittiche, ed architettoniche fatte nel verificar- 
ne la costruzione, libri IV, pag. LXV e LXV1, Introduzione istori- 
cu, parte 11, $ 6. 
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» metro, da Scr Pieri dell'Abbaco, e sospetta, che il 
» Manni non bene rabbia confuso con Paolo deWAb- 
» baco ( c ). Vi sono documenti assai forti, che non 
» ci lasciano dubitare dell'identità di questi due Pao» 
» IL Di questi documenti il principale si è il testa- 
ut mento , che si è trovato di Paolo aWAnno i 366 , 
» il quale incomincia. Clarissimae famae Vii* Ma- 
» gister Paulus olim Sei* Pieri populi S. Fridiani 
» de Florentia , qui vulgariter nomine nominatur 
» Maestro Paolo dell'Abbaco, Arismcticac, Geome- 
» triae, ac Astrologiae , scu Astronomiae Magister 
» probatissimus fecit.» 

» (o) Istoria to' Fiorentini scrittori, pag. 144, e poi pag. 146. 

» (b) Mantti de Fiorentini» inventi» al cap. XXVIII. pag. 62. 

» (e) Le vite di uomini illustri Fiorentini scritte da Filippo Vit- 
» lani colle annotazioni dei Conte Gio- Maria Mazzuckclli acca 
» demico della Crusca. Venezia 1747. » 

L'Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
TraversariiGeneralis Camaldulensium, scrive (1 ): a Pauli 
» autem Dagomarii nomen inter Astrologos, Geome- 
» tras, atquc Arithmcticos maxime pcrvulgatum est. 
» Summum enim earum facultatum gradum tenebat 
» Dagomarius. Quo factum fuit, ut a Philippo 5 Vil- 
» lano insignis Astrologia, Geometra, \(y Arithmeticus 
» diceretur. Hunc manu-scripti nunc Paulum Geo- 
» metram, nunc Paulum Astrologum, nunc Paulum 
» Arithmeticum vulgo dell Abbaco adpellant. » 

» (5) De Paulo insigni Astrologo, Geometra, & Arithmetico. » 

Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari 
scritta da Filippo Villani, che di sopra (2) si è detto 
trovarsi manoscritto nel Codice dell'I, e R. Bibliote- 

(1) Ambrosii Traversarii generali» Camaldulensium aliorumque 
ad ipsum, et ad alio» de eodem Ambrosio latinae Epistolae, t. 1 , 
pag CXCIV. 

(2) Pag. 277, lin. 1—4. 
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ca Mcdiceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato 
Pluteus LXXX1X. Infer. Cod. XXIII. si legge (1): 
Astronomiam profexus est paulus Est (sic) ex terra 
prati oriundus, stirpe nobilium de da gomaribus (sic), 
tantunque in ea proffecit sciencia, vt nemo ad iamdiu 
doctior haberetur. Hic geometria maximus et arismetice 
pcritissimus fuit, et ea propter in adequacóibus antiquos 
et modernos ceteros antecessit. Et si in Iudiciis eque 
valuissei sine dubio anliquorum omnium famosa studia 
super asse t, per instrumenta siquidem,que cerlis locis de- 
fixa locauerat ut inde prospiciens considerare^ et octaue 
spere molum acutitis metirclur motusque sidemm, que 
artem ignorantibus fixe arbitrantur, co quod eorum laV- 
tens tarditas inperpessibilis sine diuturnitate temporis 
est. Cum annis centum gradum vnum in primo mobili 
contra signi forum celum motu contrario operante, con- 
fidante que a doctrinis antiquorum plurimum discrepa- 
bant, et proinde pleraque inorte, que magnos gigne- 
bant errores correxit. Is enim motus qui con menssurac- 
cionem tradissimam apud antiquos in censsibile videba- 
tur, eo presertim docente, censsibilis factus es, eo ferme 
contuitu, quo longissimo temporis inleruallo cadentem 
perpendimus gutam lapidem durissimum perforare , 
uel per aluuionem lattcnti incremento agrum cressere. 
Hinc obseruator diligentissimus siderum et motus celi 
tolletanas tabulas oslendit modernis temporibus breui 
aut ntdlius esse momenti, ipsasque regis alphons (sic) 
monslrauit uarietate cencibili in aliquo uariare, ex quo 
ostenssum est instrumentum astrolabii scvni (sic) tolleta- 

(1) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Laurenziaiia di Firen- 
ze contrassegnato Pluteus LXXXIX. Infer. Cod. XXlll, carta 67 , 
verso, e fi8 recto — Philippi Fillani, liber de Civitatis Florentiae fa- 
mosis civibus ex codice Mediceo- Laurentiano nunc primum editus , 
pa 8 . 33 della seconda namerazione di pagine. 
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nas tabulas menssuratam, qua (rcquanter (sic) vtimur ab 
astronomie regulis declinare, alque aslrologos decipi, 
qui deinde artis muiuuerint argumenta (1). Questo 
passo di Filippo Villani ci mostra che Paolo Dago- 
mari, illustre aritmetico e geometra, fu anche va- 
lente astronomo. 

Nel recto della prima carta del Codice Barberi- 
niano n.° 898 si legge: 

Dni Filippi Villani Solilarij De origine Ciuilalis 
florentie, et de eiusdem famosis Ciuibus ad iUustrcm 
Dominimi filippum de aleconio Episcopum hosliensem, 
Romane ecclesie Cardinalem liber primus feliciter 
ìncipit. 

Nel rovescio della carta 49 del suddetto Codice 
Barberi n iano n.° 898 si legge: 

Philippi Villanj Solitari) De origine Ciuitatis flo- 
rentie , et de eiusdem famosis Ciuibus ad illuslrem 
dominum Philippum de Alenconio episcopum oslien- 
sem, Romane ecclesie cardinalem f liber primus (eli- 
citer explicit, et secundus de illuslribus florentinis fe- 
liciter incipit Proemium. 

Il Cardinale Filippo lV Àlencon , menzionato in 
questi due passi del suddetto Codice Barbcriniano 
n.° 898 , era vescovo d'Ostia fino dal 1387 (2) , e 

(1) Il lesto Ialino della suddetta Vita di Paolo Dagoinari scritla 
da Filippo Villani che bo detto di sopra (pa tf . 277, Un. 10—12) 
trovarsi manoscritto nel Codice n.° 898 della Biblioteca Barberina 
di Boma , sarà riportato intieramente in un' Appendice a questo 
Scritto. 

(2) 11 Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi scrive {Storia delta 
letteratura italiana* teconda edizione modene$e, l V, p.»rte II, paj». 
421, noia (a), libro 11, capo 11, paragr. XVI, edizione di Milano de' 
Clamici Italiani, l. V, pay. 615, noia (u), libro II, cap. Il, parafa 
lo XVI). « Il Card. Filippo d'Alencon dovea essere vescovo di O- 
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morì ai 15 d'agosto del 1397 (1). Quindi è da cre- 
dere che il testo latino della vita di Paolo Dagoma- 



stia fin dal 1387, come ci mostra un Breve di Urbano VI, del 
• decimo anno del suo Pontificalo pubblicato dal P. de Rubeis 
» (Monum. Ecel. Aquilejens , col. 979. 980.) In fatti il Padre 
Giovanni Francesco Bernardo Maria De Rubeis Domenicano , nel- 
la sua opera intitolata Monumenta Ecclesiae Aquilejensis coroni CTI* 
torio historico — ehronotogieo— critico illustrala, riporta un Breve 
di Urbano VI , ( Monumenta Ecclesiae Aquilejensis commentario 
historico— cronologico — critico illustrata cum appendice In qua 
vetusta Aquilcjenslum Patriarcharum , rerumque Forojuliensium 
Chronica, Emendati or a quaedam, alia nunc pnmuro, in lucem pro- 
deunt. Auctore F. Jo. Fran. Bernardo Maria de Rubeis Ordinis Prae- 
dicatorum. Argentina^ cu ucc xl, in fog., col. 978, C— 980, D, 
capili CU, paragr. II). Questo Breve ha la data seguente (De /iu- 
nets. Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, col. 980, D) : Dot. Perusii 
V. hai Decembris Ponti/lcatus nostri anno decimo, cioè: « dato in Pe- 
rugia ai 27 di novembre del 1 à87 ». In questo Breve si legge (De Ru- 
beis, Monumenta Ecclesiae Aquilejensis, col 979 , C ) : ncs Fen. 
Frairem nostrum Philippum Ostiensem, lune Sablnensem Episcopum, 

usaue ad benevlacitum nostrum auctoritate ADostoliea durimus 
deputandum. 

(1) L'Abate Don Pietro Moretti, Canonico della Basilica di S. 
Maria in Trastevere, nella sua opera intitolata Notitia Cardinalium 
Titularium insignis /institene S. Mariae Trans Tuberim , parlando 
del suddetto Cardinale Filippo d'Alencon, dice {Notitia Cardinalium 
Titularium insignis BasllicaeS. Mariae Trans Tyberim a Petro Mo- 
retto ejusdem Canonico ex impressis, et mss. monumentis colUcta. Ho- 
mae, MDCCLll. Ex Typographia Antonii Fulgonii apud S. Eusta- 
ehium. Praesidum f acuitale, in fogl., pag. 14, col. 2, e pag. 15, col. 
I, paragrafo XXXV): Tempus obitus, quem magna opinio sanctitatis 
de fune ti est consecuta, dies fuit 15. non 16. Augusti, quod legitur 
in Additionibus Ciaeconianis, anni 1397. non 1402. tei 1403. siculi 
nonnulli placuit. Quandoquidem diem, annumque illum perquam 
diserti trstatur genuina lecito epitaphii varia ex dictis annotan- 
tis, proptereaque infra iterum descri bendi. Più oltre il Cano- 
nico Morelli nella sua opera sopraccitata scrive (Notitia Cardina- 
lium Titularium insignis Basilicae S. Mariae Trans Tuberim a 
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ri i che di sopra (1 ) ho detto trovarsi manoscritto 
nel suddetto Codice Barberiniano n.° 898 sia stato 
composto da Filippo Villani non più tardi del gior- 
no 15 d'Agosto del 1397. 

Giovanni Villani morto nel 1348 (2) nella sua 

Petto Moretto ejusdcm Canonico ex impressi» et ms$. monumentis 
colicela, pag. 15, col. 1,2, paragrafo XXXV): 
Accipe huhc memoratum epitaphium. 

FRANCORUM GENITUS REGUM DE STIRPE PHIUPPDS 
A LENCONIA DES HOSTUE TITULATUS AB URBE 
BCCLEStAB CARDO TANTA VIRTVTB RELUXIT 
UT SUA SUPPLICI BUS CUMULENTUR MARMORA VOTIS 
ANNO MILLENO CUM C QUATER ARDE SED I TER 
OCCUBUIT QUA LUCE DEI PIA VIRGOQUE MA TER. 

Nella crociera della Basilica di S. Maria in Trastevere, a cornu 
jEvanqelii dell'altare dei Santi Filippo e Giacomo, vedesi sul muro 
un monumento sepolcrale eretto all'anzidetto cardinale Filippo 
d'Aleneon. L'iscrizione della quale parla il Canonico Don Pietro 
Morditi ne 1 due passi soprarrecati della sua opera suddetta trovasi 
scolpita in marmo sulla parte inferiore di questo monumento nel 

PRANCO^ • 0EN1TVS . RBflV . DE . STIRPE . PHILIPPVS ; ALENCONIADBS . HOSTIB . TITVLATVS . AB . VRBE 
BCCLBSIB . CARDO . TANTA . VIHTVTE . RBLYXIT : VT . SVA . SVPPLICIBVS . CVMVLBNT . MARMORA . VOTI 
ANNO . M1LLBN0 . CVM . C . QVATER . ABDB . SED . 1 . TER ; OCCVBVIT.QVA.LVCB.DBI.PIA . VIBGOQJ . MATE! 

(1) Pag. 277, Un. 10—1*. 

(2) Giovanni Boccaccio nato nel 1313 (Maxxucketli, Gli Scrit- 
tori di (ali a, voi. II, parte IH, pag. 1315. — Vita di Giovanni Boc- 
cacci scritta dal Conte Gio. Batista Baldelli* Socio delle RB. Ac- 
cademie Fiorentina, e dei Georgofili di Firenxe-. Membro delta Società 
Colombaria: Accademico dell' Etrusea di Cortona , e di quella di 
Padova. Associato estero dell'Accademia di Marsina, e del Liceo 
di falchi usa: Promotore soprannumerario dell' Accademia Intronata 
di Siena. Firenze 1808. Appresso Carli Ciardetti e Comp. con ap- 
provazione, in 8% pag. 3, libro primo, paragrafo II, e pag. 370 , 
Sommario cronologico della vita del Boccaccio anno 1313), e morto 
ai 21 di Dicembre del 137.1 ( Mozzuckelli , Gli scrittori d' Italia 
volli, parte IH, pag. 1328 — Baldclli, /dadi Giovanni Boccacci, 
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Cronica scrive (1): a Nell'anno 1345, dì 28 di Marzo, 
» poco dopo Torà di nona, secondo l'adequazione di 
» mastro Pagolo figliuolo di scr Piero, grande maestro 
» in questa scienza d'astrologia, fu la congiunzione 
» di Saturno e di Giove a gradi venti del segno dell 1 
» Aquario col l'infrascritto aspetto degli altri pianeti.» 
11 maestro Pagolo qui menzionato è quel medesimo 
Paolo dell'Abbaco del quale si è detto di sopra (2) 
trovarsi nell'Archivio decontratti di Firenze un testa- 
mento fatto ai 19 di Febbraio del 1367, giacche in 

pag. 212, libro terso, paragrafo XL1X, e pag. 387, Sommario della 
Fita del boccaccio anno 1375) scrive (Opere volgari di Giovanni Boc- 
caccio corrette su i testi a penna. Edizione prima. Firenze, 1827 — 
1834, 17 volumi, in 8% voi. I, pag. 8 e 9): « Dico adunque, che gii 
» erano gli anni della Ir un il. n Incarnazione del figliuolo di Dio 
» al numero pervenuti di milletrecentoquarantotto , quando nella 
» egregia citta di Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellissima , 
w pervenne la mortifera pestilenza, la quale per operazinn de'corpi 
» superiori, o per le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a no- 
» atra correzione mandata sopra i mortali , alquanti anni davanti 
» nelle parti orientali incominciata, quelle d'innumerabilc quantità 
» di viventi avendo private*, s*mza ristare, d'un luogo in un altro 

• continuandosi, verso l'Occidente miserabilmente s'era ampliata ». 
Matteo Villani fratello del soprammentnvato Giovanni Villani, nella 
sua Cronica, parlando di questa medesima pestilenza, dice (Cronica 
di Matteo Fillani (e di Filippo Villani) a miglior lesione ridotta 
coll'aiuto denteiti a penna, Firense, per il Magheri, 1825— 1820. 
5 tomi, in 8*, t.l,pag.4, Cronica di Matteo Fillani, libro primo, capo 
/): « Nella quale mortalità avendo Penduta l'anima a Dio l'autore della 
» cronica nominata la Cronica di Giovanni Villani cittadinodi Firen 
» ze, al quale per sangue e per dilezione fui strettamente congiunto, 
r» dopo molte gravi fortune, con più conoscimento della calamità del 
» mondo che la prosperiti di quello non m'avea dimostrato, propiniti 
» nell'animo mio fare alla nostra varia e calamitosa materia comin- 

* ciamento a questo tempo, come a uno rinnovellamento di tempo 
„ e secolo, comprendendo annualmente le novità che appariranno di 
» memoria degne, giusta la possa del debole ingegno, come più cer- 
» ta fede per li tempi avveuire ne potremo avere. ■ Più oltre il 
medesimo Matteo Villani, parlando della durata di questa pestilenza, 
dice (Cronica di Matteo Fillani a miglior lesione ridotta coll'aiuto 
de'teiti a penna, t. 1, pag. 8, lib. 1, cap. Il) « Nella nostra citta 
» cominciò generale (la pestilenza) all'entrare del mese d'aprile gli 
» anni Domini 1348 , e durò fino al comiuciamento del mese di 
» settembre del detto anno >. 

(1) Cronica di Giovanni Fillani a miglior lesione ridotta colf 
aiuto detesti a penna, t. VII, pag. 103, libro XII. cap. XLI 

(2) Pag. 142, liti. 14—30 
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questo testamento si legge (1): Bine est quod insignis 
ac clarissime fame vir Magister paulus olim ser pieri 
populi s. frid. de fior., qui uulgari nomine vocatur Mae- 
stro pagolo dclabacho, Arismetrice, Geometrie, ac astro- 
logie, seti astronomie, magister probatissimus, per gra- 

tiam yhcsn Xpi sanus et conpos mente et inlellectu, licet 
corpore languens, suarum rerum, et honorum omnium 
disposilionem per presens nuncupatiuum testamentum 
quod dicitur sine scriptis in hunc modum facere pro- 
curatiti, et fecit. Videlicet.it Seguono nel testamento 
stesso le disposizioni del Maestro pagolo qui men- 
zionato. 

Giovanni Boccaccio nato nel 1313 (2), e morto ai 
21 di Dicembre del 1375 (3),nel secondo capitolo del- 
l'ottavo libro della sua opera intitolata De genea- 
logia Deorum libri quindecim, scrive (4): Magnus au- 
tem annus is est secundum Aristotelem, quem Sol &, 
Luna cglcrique planetae in eundem punctum unde 
ittneti omnes discesserint inuicem redeuntes conficiwu, 
ut si omnes sint in principio arietis, inde cursum 
coeperinl , quandocumque contingat eosdem in prin- 
cipio arietis inuicem reperiri , annus tunc magnus 
crii perfectus. Hoc fieri diuersimode putauerunt an- 
tiqui , ut idem Ccnsorinus ostendit. Dicit enim 
Aristarchtim pittasse hunc annum confici ex annis 
tiertentibus Ai. Mcccc. luxiiii. Arelhem itero Dyr- 
rhacinum ex .v. M. d. lii. Heraclitum, Unum ex 
.x. M. dece. Clionem ex. x. M.dcccc. Ixxxiiii. Orpheum 
ex. cxx. M. Cassandrum ex tricies sexies centum mil- 

(() Archivio de contratti ili Firenze. Lettera D., fascio 75, Vo- 
lume I, carta I, recto. — Vedi sopra, pag. 143, lin. 5. 

(2) Vedi sopra, pag. 302, nota (2), lin. 26—35. 

(3) Vedi sopra, pag. 302, nota (2), lin. 35 c 36, e le linee 13 e 14 di 
questa pagina 304. 

(41 Icannis Bocatii nspl ynta>oyìat deorum, libri quindecim, cum 
annotationibus lacobi Micylli. Eiusdem de monlium, sy Iva rum, (an- 
tiurti, lacuum, fluuinrum, staqnorum, & marium nominttm*. Liber 
l. Iluc accessit rerum, k fabularum scitu dignarum copiosu* index. 
Pasileae apud Io. Hervnqium mense Septembri anno M. D. XXXII, 
in Ing.. pag. 20 1 , /nonni* fincata De genealogia Deorum, lib. FUI., 
top. II. 
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libus. haec ille. Tullius quidem arbitrari uidetur ex 
.xv. M. annis confici. Sed Seruius ex .xii. M. dcccc. 
liiii. Senex autem uenerabilis Andato &, Paulus geo- 
metra Florentinus astrologi ambo insignes ex >xxxvi. 
M. expleri dicebanl (1). 

Nel capitolo sesto del decimoquinto libro del 
suddetto trattato De Genealogia Deorum di Giovan- 
ni Boccaccio si legge (2): Simili ter Paulum Gaeome- 
tram (sic), eonciuem meum, quem tibi rex inclyte fama 
notissimum scio, ad haec assumendum aliquando ratits 
sum, eo quod nouerim nulli usquam alteri tempestate 
hac, adeo sinum Arithmeticam, Gaeometrìam (sic), 
Astrologiam aperuisse omncm, tui huic apernere, in tan- 
tum, ut nil arbitrer apud illas illi fuisse incognitum, 
quod mirabile dictu, eliam uisu longe magis quic- 
quid de syderibus aut coelo loquitur. Confestim pro- 
priis manibus instrumentis in hoc confeclis oculata fi- 
de demonstrat spedare uolentibus, nec est hic tantum 
patriae aut Italis notus, longe quidem studiorum suo- 
rum Parisius fama clarior est, quam apud suos sit, 
sic apud Britannos, Hispanosque, Aphros, quos 
penes haec in predo studia sunt. Siquidem felix ho- 
mo erat iste, si animo erat ardentior, aut liberaliori 
seculo natus (3). 

(1) Il passo soprarrecato dell'opera di Giovanni Boccaccio inti- 
tolata: De Genealogia Deorum libri quindecim, trovasi manoscritto 
Del Codice n.* 870 dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze a 
carte 127 terso, col. 2.', ed a carte 128 ree /o, col. 1.*, e nei Codici 
dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laurcnziana di Firenze Pluteu» HI., 
Codex i \ ■ carta numerata 85, verso, col. 2», e carta numerata 86, 
redo, colonna 1, Pluteus £//., Codex XYX,carta numerata 44. verso, 
col. 2», e carta numerata 43, recto, col. 1*, Pluteus XC Sup. Codex 
XCVU- 1."' caria numerala 49, verso, col. 2.», Pluteus XC.Sup. Codex 
XCFIl. 2.-' carta numerata 160, ree/o, Atdilium Florentinae Eecle- 
siae Codex CLXXFI. carta numerata 48, recto, col. 1', Bibliolheca 
Mediceo — Fesulana Codex CXCI, caria numerata 82, recto, col. 2*. e 
carta numerata 82, verso, col. 1*. 

(2) loannù Bocatii «rapi ynxoXoyìcK Deorum, libri quindeclm, cum 
annotationibus lacobi Mieylti, pag. 390. 

(3) Questo passo di ll'Opera di Giovanni Boccaccio intitolata: De 
Genealogia Deorum libri quindecim , trovasi nel Codice, n' 870 
d. ll'l. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze a carte 194, recto, col. 

20 
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Nel capitolo decimoterzo del libro dccimoquin- 
to del suddetto trattato De Genealogia Deorum di 
Giovanni Boccaccio si legge (1): Tu nosti rex opti- 
me, quonìam me renitente atque terghtersante , Do- 
nini militis Itti suasionibus precibusque in uotum 
tuum deduciti* sum, ut scilicet hunc laborem subirem; 
ncc non labentibus curati factum est, ut Bcchinus Bel- 
lintionus familiari* tuus conciuis meus è Cypro 
ueniens apud Buuennam urbem me eonueniret, et post- 
quam placidis uerbis clemenliam atque graliam ce/si- 
ludinis tuae erga me immeritum monstravil , miri» 
exhorlalionibus, ut aiebat, te sic imperante semisopi- 
lum circa hoc opus ingenium menni itritauit. Aequo 
modo dileclissimus libi Pauhu Gaeometra (sic) nonnun- 
quam ostensis literis sigillo maicslatis lue signatis, in 
quibus ad me iussa inserebanlur tua, sollicilum red- 
didit. Nottit deus tu scis, quia ncc unquam pre- 
minentiam tuum tildi, nec tu me uidisse potuisti, his 
mandatis credidi, onus hnmeris meis praegrande su- 
bita. Si le ignaro liacc acla inni, per iam dictos de- 
ceptos (sic) nini) et sic hos fateor esse tteridicos, qui as- 
senni non tuo iussu compositum. Verttm non crimine 
meo, nisi me in hoc peccasse quis dicerei, quia non 
dixerim me factotum, si luis literis ad me directis su- 
scipercm. Sed hoc mi hi super bum uisum est, quod Do- 
nimim insignem militem non mimis ueridicum arbitra- 
rci'. Doninus attieni ut uttdiui, co fere anno, in quo 
me primo conucneral dicm clausit, ob id non citts fi- 
dem imiocarc possum, ttiuìl Bcchinus, Paitlus Gaeo- 
metra (sic) uiuil, hos ego regiam /idem tuam ueritatis 

2.', e verno, col. 1 e nei Codici Mediceo— Laurenziani della inedeai- 
ma città, PluteusLll., Codex IX. (corta numerata 157, verto, col. |.« 
e 2*.), Ptuteus Lll. Codex XXX. (carta numerata 79, recto, col. !•.), 
Pluteus XC. Sup. Codex XCVII. \ .'«' (carta numerata 88, reno, col. 
1*.), Pluteus XC. Sup. Codex XCII, 2.»*. (carta numerala 303, vtrto , 
e carta numerala 304, rer/o), Aedilium Ftorentinae JScctetiae Codex 
CLXXH. (carta numerala 90, rer*o. col. I-.), Ifibliotkeca Mediceo— 
t'esulano Codex CXCI. (caria numerala 15*5, rerto, col. 1». e 20 

(1) Imnnin boccata wtpi yivi«Xoyia< deorum, libri quindeeim, cum 
annetationibui lacobi Alienili, pay. 399. 
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km us tesies in tetris habeo. te iyilur cum illis inuoco, 
tuum hunc si necessitas exigat, laborem esse oppor- 
tunum est, oppugnatimi scilicet huic obsistere, et no- 
men meum à taro illecebri nota ueritatis affirmatione 
purgare(ì). Il principe al quale Giovanni Boccaccio qui 

(1) Questo passo dell'Opera di Giovanni Boccaccio intitolata: De 
Genealogia Deorum libri quindeeim, trovasi nel Codice Riccardiano 
n.' 870 a carte 199, recto, col. 2.», e verso, col. 1.», e nei Codici Me- 
diceo — Laurenziani Pluteus Lll., Codex IX. (carta numerata 161, verso, 
col. 2 ', e carta numerata 162, r«rCo, col. I.»), Pluteus Lll., Codex 
XXX. (carta numerala 81, recto, col. 1.*), Pluteus XC. Sup. Codex 
XCVIl. i UJ (carta numerata 90,rer*o, col. 2.*), Pluteus XCSup. Codex 
XCf'll. 2. ut (carta numerata 312, versole carta numerata 313, re- 
cto), Aedilium Florentinae Ecclesiae n. e CLXXVI (carta numerata 93, 
recto, col. I* e 2.*), Bibliolheca Mediceo— Fesulana Codex CJfC/.(car- 
ta numerata 159, verso, col. 2.*, e carta numerala 160, recto, col. 1*.) 
Il primo di questi Codici Mediceo — Laurenziani , cioè quello 
contrassegnalo Pluteus Lll, Codex IX, è membranaceo, in foglio, di 
centosessaotadue carte, scritte a due colonne , e numerate tulle 
nel redo, coi numeri 1 — 16$ ; il secondo ( Pluteus Lll. , Codex 
XXX} è cartaceo, in loglio, di carie novantasei, scritte a due colon- 
ne, e numerale tutte nel recto, coi numeri 1—81, 94 , 91— 107; 
il terzo (Pluteus XC-Sup. Codex XVI li. 1."') è cartaceo, in loglio, 
di centolre carie scritte a due colonne, e numerate tulle, salvo la 
prima, nel recto, coi numeri 1 — 102 \ il quarto (Pluteus XC , 
Svp. Codex Xeni- 2. ut ) è cartaceo, in foglio, di trece uloventidue 
carte numerate tutte, salvo le prime otto, coi numeri 1—314 nel 
recto; il quinto contrassegnalo Bibliolheca Jedilium florentinae 
Ecclesiae Codex CLXXf 1, è cartaceo, in foglio , di cenloventicin- 
que carte, numerate tulle nel recto , salvo la prima, coi numeri 
i — 99, (01 — 124; il sesto ( Bibliolheca Mediceo — Fesulana Co- 
dex CXCI) è membranaceo, in foglio, di centosessanlasette carte nu- 
merate tulle, salvo le prime sette, nel recto, coi numeri 1 — 160. 
Di questi sei Codici Mediceo — Laurenziani , i primi quattro tro- 
vami descritti dal Canonico Angelo Maria Bandini nel suo Catalogus 
Codicum Latinorum Bibliothecae Mediceae — Laurentianae (t. II. col. 
553. Pluteus Lll. Codex IX., col. 569, Pluteus Lll. Codex XXX.; 
t III. col. 678—679. Pluteus LXXXX. Sup. Codice* XCylI. 1 , 
XCF'II. 2.); e gli altri due dal medesimo Canonico Angelo Maria Ban- 
dini nella sua Bibliotheca Leopoldina Laurentiana ( Bibliolheca 
Leopoldina Laurentiana seu Catalogus Manuscriptorum qui iussu 
Petri Leopoldi Arch. Auslr. Mayni Elr Ducis nunc Augustissimi 
Imperatorie Germ. //tino, et Boiohemiae fìegis eie. in Laurentia- 
nam translati sunl quae in singulis Codicibus continentur ad quod- 
vis titteraturae genus speclantia accuratissime describunlur edita 
supplentur et emendantur Angelus Maria Bandinius S. c. M. Re- 
gius Bibliothecae Praefcclus recensuit illustrava edidit. Fiorentine 
1791 — 1793. Praesidibus adnuenlibus. 3 tomi, in foglio) t.l,col. 488— 
490. Bibliothecae Aedilium Florentinae Ecclesiae Codex CLXXVI. 
et U lll, col 132. Bibliothecae Mediceae Fesulanae, Codex CXCI. v 
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paila è Ugo IV. re di Cipro e di Gerusalemme (1). 

Certamente il Paolo Geometra, menzionato in 
questi passi del Boccaccio, è quel medesimo Paolo 
Dagomari detto dell Abbaco, di cui si è parlato di so- 
pra (2), giacché Domenico Maria Manni, parlando del 
trattato De genealogia Deorum di Giovanni Boccaccio, 
dice (3): « E nel lino del Libro decimoquinto nomi- 
» nato viene un tal Becchino Bellincioni Cittadino 
» Fiorentino familiare del medesimo Re di Cipro , 
» ed ancora vi si parla di Paolo dall'Abbaco, uomo 
» famoso, i quali tutti, siccome viventi, chiama ivi 
» per teslimonj di non so qual verità dicendo: Do- 
» ninus au lem, ut audiui, eo fere anno , in quo me 
» primo convenerat, diem clausit, ob id non cius 
» fidem invocare possum, vivit Bechinus, fa Paulus 
ìi Geometra vivit, hos ego regiam fidem tuam ve- 
la ritati s Imi us tesles in terris habeo » (4). 

Il Sig. Conte Giovanni Battista Baldelli nel suo 
Sommano cronologico della vita del Boccaccio scri- 
ve (5) : 

» Si divulga la Genealogia degli Dei. 1373 

» E ila untare che probabilmente dal suo ritorno inFi- 
» reme nel 1363 sino a quest'anno compilò le quattro 
» grandi opere latine della Genealogia degli Dei; de'Fiu- 
» mi, de'Monli re, il libro delle Donne Illustri, e quello 
» degl'Illustri Infelici. Non si divulgò per altro I' opera 
» della Genealogia degli Dei , che in quesl* anno , men- 
» tre era in Napoli, come ei lo racconta a Pietro di Mon- 
r» teforte (Cod. San. ep. li.) » 

Quindi è. chiaro che l'opera di Giovanni Boccac- 
ci) Baldelli, Vita di Giovanni Boccaccio, pag. 175 — 179, libro 
ter io, paragrafo XXI— XXII I. 

(2) Vedi sopra, dalla linea prima della pag. 133, alla linea deci- 
masesta della pag. 144, e dalla linea duodecima della pag. 274, alla 
linea duodecima della pag. 304. 

(3) Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio, scritta da Do- 
menico Maria Nanni, in 4°, pag. 08, parte I, cap. XXII. 

(4) Il Conte Giammaria Mazzuchelli, parlando di Paolo Dagoma- 
ri, dice (Gli Scrittori d'Italia, voi. I, parici, pag. 17, articolo AB- 
BACO (Paolo dell') ): h Anche il Boccaccio, che fu suo contempo- 
*• raneo ed amico, ebbe molta slima di lui, e sovente ne fece mcn- 
r> zione onorevole nella Genealogia degli Dei ». 

(5) Baldelli, Vita di Giovanni Boccacci, pa g. 385. 
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ciò intitolata De Genealogia Deontm libri quindecim, 
della quale tre passi sono stati riportati di sopra (1), 
fu da lui composta fra il 1363 ed il 1373, ma non 
fu divulgata che nel 1373. 

Zenone Zenoni da Pistoia in un suo poe- 
ma intitolato Pietosa Fonte , e da lui composto 
in occasione della morte di Messer Francesco 
Petrarca avvenuta ai 18 di luglio del 1374 (2), 
scrive (3) : 

(1) Vedi sopra , dalla linea decimaterza della pagina 304, alla 
linea quinta della pagina 307. 

(2) Galeazzo Cataro Padovano nella sua opera intitolala: Cronica 
della Nobile Città di Padova, scrive (Muratori, Herum llaliearum 
Scriplortt ab anno Aerae Christianae quingcntesimo ad milletimum 
quingentesimum, t. XVII, col. 213., B ): « Nelli anni del Nostro Si- 

• gnor Messer Gesù Cristo MCCCLXXIV. alti XVllI.di Luglio pia- 

• eque all'Altissimo Dio di richiamare a se I' anima benedetta del- 
« l'Eccellente corpo di Messer Francesco Petrarca laureato Poeta ». 
Il suddetto Galeazzo Gataro mori ai 9 di Agosto del 1405 . come 
attesta Andrea Gataro suo figliuolo nella sua Cronica di Padova sot- 
to l'anno 1405, scrivendo (Muratori, Rerum Italicantm ScriptoreM 
t. XVII, col. 922, C e D): « Alti 9- del mese d'Agosto del detto 
» Millesimo mori dello stesso male con un segno alla coscia la buo- 
« na memoria di mio Padre Messer Galeazzo de'Gatari Scrittore 
n sino a questo tempo della presente Istoria disceso anticamente 
■ dalla Città di Bologna Madre degli Studj, come in Camera del 
r> Comune di quella veramente appare dell'Anno 1201. del Quar- 
» tiere di Porta Slieri, e della Cappella di San Fabiano, Se anco 
n appare nella Matricola degli Avvocati del Commune di Padova , 
a ove tutti i Dottori sono scritti al Collegio del 1202. 1264. e 1266. 
» Il quale Messer Galeazzo nacque di Messer 1 Andrea Figliuolo di 
» Messer Montino de'Gatari, e venne da Bologna ad habitare a Pa- 

• dova nell'Anno 1229 e mentre che visse, che Tu anni 61 , scrisse 
„ la maggior parte dell'Istoria presente, b a me Andrea suo Fi- 
p gliuolo diede materia di scrivere il restante fino al fine, come si 

• vede, a consolazione d'ogni spirito, che si degnerà leggere la 

• verità di tutti i /atti in essa descritti .. 

1.3) Dtliciae eruditorum seu veterum <wj«8oto»i oputeutorum coUe- 
ctanea lo. Lamiut Coltegli, illustravi!, edidit. Florentiae. 1736 — 
1769, 18 tomi, in 8% t. XIV, pag. XLII, e XLIII, della quarta nu- 
merazione. 11 tomo decimoquarto dell' opera del Dottore Giovanni 
Lami, intitolata Dtliciae Eruditorum, è composto di 365 pagine nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro, la decimasettima, la 241.*, e 
la 242 -, coi numeri V— XVI, 2-224, III— XXX1L, I— LXXXX11. 

In un Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laureuziana di Fi- 
renze contrassegnato Plutcus LXXXX. Sup. Code r 139, cartaceo, 
in foglio, e del secolo decirooquarto, trovasi dalla carta 18, recto , 
alla carta 45, recto, il poema di Zenone Zenoni di Pistoia intitolato 
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» Ma quella fu al coi- pungente spina, 
» 0 figli uol di Saturno, della morte 
w Di quel che sempre mi fia disciplina; 

Pietosa Fonte In questo Codice a carte 28, verso, e 29, recto, si 
legge : 

« Ma quella fu alcor pungente spina 

» o fìgliuol tlisaturno della morte 

» di quel che sempre mi fu disciplina 
■ Lo quale aperse lecelesti porte 

» choglocebi della mente tanto adentro 

t» chelle cose superne vide scorte 
» 0 qual piti tholomeo sextò del centro 

* geomelricbo dicho ebe fe larte 

n di questo che cerchò difuori e deutro 
» Eudoxo e Posidonio che gran parte 

w delsol conobon per astrologare 

» el sommo Arac ho che le stelle parte 
» Più non cognohon decorpo solare 

r> odeglaltri pianeti o di quel moto 

» cbel suo intellectiuo speculare 
> Lultimo di a questo si fu noto 

„ pronosticando lora cbel mantacho 

k della suo uila fu del fiato voto 
» Maestro pagol decto fu del abaebo 

• ispecchio vniuersale aglaltrj uirj 

» ebaono adoctrina lontelleclo exautacho 
» Morte non lasso mai senza martiri 

* la uila mia ma di miglor sempre 

v> uuol che per lor uerlu mecho sospiri «. 
Il sopraccitato Codice Mediceo — Laurenziano contrassegnato l'In 
teus LXXXX. Sup. Codex 139, è cartaceo, in foglio, e di quaranta- 
sei carte, nu merle tutte nel recto, coi numeri 1 — 46. 

In un Codice della 1. e R. Biblioteca Magi iaWcbiana di Firenze, 
r ii (rassegnato Classe l Il-, n," 1212, cartaceo, in foglio, di carte 34 
numerate nel recto 1 — 34. , della seconda meta del secolo XIV, dalla 
carta numerata 1 . terso, alla carta numerata 34, ree/o, trovasi il sud- 
detto Poema di Zenone Zenoni da Pistoia intitolalo: Pietosa fonte. 
A carte 12, verso, e 13, recto, di questo Codice si legge : 
». Ma quella fu al cor pungente spina 
» O tìgliuol di saturno de la morte 
- Di quel che sempre mi fu disciplina 
» Lo quale aperse le celesti porte 

■ Coglioccbi della mente tanto adeulro 
» Chelle cose superne uide scorte 
» O qual più Tholomeo scisto del centro 
» Geometrico dico che fe larte 
» Di questo che cercò di fuori e dentro 
t* Euzodo [sic) e posidonio che gran parte 

• Del sol conohen per astrologare 

,) El sommo axocho [sic) che le slelle parte. 
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» Lo quale aperse le celeste porte 

» Con gli occhi della mente tanto addentro, 
» Che le cose superne vide scorte. 

» Più non conoben delcorpolarc (sic) 
» o deglialtri (sic) o di quel molo 
« Che! »uo iiilcllectiuo specular» 
• bull imo di a questo *i Tu noto 

ti Pronosticando lora che il mani baco 
» Deità suo uila lu del Hato uoto 
» Maestro paolo declo Cu dellambaco 
» Specchio un morsale aglialtri uirj 
» Channo adoelrina lontellecto exanlacn 
M Morte non la»»o may sciua martiri 
i» La uita mia ma di miglior sempre 
•n Vuol che per lur uirlu meco sospirj 
11 Codice Magliabcchiano, contrassegnalo Palchetto I. n ' 93 , è ora 
formato di due Codici riuniti insieme, uno dei quali , cioè quello 
contrassegnato Classe f 7/., n." 1212, testé citato, altro non contiene 
ebe il suddetto Poema di Zenone Zenoni. Il secondo di questi due co- 
dici, contrassegnato Classe Vili., n. 1 34., cartaceo, io quarto, di cen- 
tonove carte, numerate tutte, salvo la prima e l'ultima, nel recto, to' 
numeri 1 — 108, contiene una miscellanea di varie antiche traduzioni. 

Il Canonico Domenico Moreni nella sua Bibliografia Storico-ra- 
gionata delta Toscana. (Tomo secondo, pag. 481.), scrive : 

Zenone da Pistoja. 

» Pietosa Fonie, Poema ( in XIII. Capitoli ) in morte di Fran- 
» cesco Petrarca composto nel 1374. con annotazioni di Gio. 
» Lami. In Firenze 1743. nella Stamperia della SS. Nunziata in 8. 

„ Il riprodusse riflesso Lami nel T. XIV. delle Dette**» Erudii. , e l'illustrò 
,, con note, e con un Glossario di voci antiche, e con osservaaiont sopra l'Au- 
„ tore, e con varianti Lesiooi. La Magliabechiaoa acquistò net 1801 di questo 
„ Poema un'antico Codice, per messo di cui potrebbesi Tare una nuova edisione, 
„ e riempirne le lagune. In questo Poema, che non è altrimenti in Ialino, come 
„ per errore ha detto il Salti nelle Pompe Sunesi T.Il pag 1 55 (*),finge il Poeta 
„ di vedere gli onori fatti al Petrarca dopo morte nel Concilio degli Dei, e con 
„ quest'occasione tocca molti articoli d'Istoria si letteraria, che civile, ma egli 
„ si però mostra in esso ben lontano dall'clcgansa «li colui, di cui pianse la mor- 
ii te* »» , 

(•) Per isbaglioqui trovasi Pompe Rajgraj io vece di Untori* di Pistoia « 
Favoni d'Italia-, giacche il Padre Michelangelo Salvi Pistoiese dell'Ordine 
de'Servi di Maria nella sua Opera intitolala Delle Historie di Pistoia e 
Favoni <f Italia. Tomi tre, sotto l'anno i37>, scrive [Dell' tintorie di Pi- 
stoia e- Favoni d' Italia. Tomo secondo Dona con distinto e copioso rac- 
conto di quelle di Roma , narrandosi non più suliti e stupendi successi , 
gran lume ad altre historie si porta. Con due copiose Tnuol* in fine, %ma 
delle cose più notabili, e l'altra delle Città, e loro qu) nominate Fami, 
glie. AlVelerna Memoria del Card. Fortiguerra vero Padre di sua Pa- 
tria, e del faticano Propugnatore Queste memorie dettolo & humde con- 
sarra Michelangelo SaM. In Pistoia, per Pier' Antonio Fortunali. M. 
DC. tyil. Con Lcenvt de Superiori , in H.° pag l55 della feconda nume- 
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» 0 qual più Tolomeo sesto del centro 
» Geometrico dico, che fe l'arte 
» Di questo, che cercò di fuori e dentro. 

Il Codice Magliabechiano qui menzionato dal Canonico Morcni è 
certamente quello slesso contrassegnalo Classerà., 1212., giac- 
che nelle prime otto linee del recto della terza carta aggiunta in 
principio del suddetto Codice Magliabechiano Palchetto /., n.° 93, si 
legge . « 1. Emit prò Bibliolheca (Scil. Numm. 1. 2.) Julius Periniu» 
» Bibliolh. Vice-PraefVctus die 18. Septembris 1800. a P. M. Con- 
ti stantino Battinio Fivizanensi Ord. Scrvorum in Coenobio D. Ad- 
» nunciatae, pretio libri impressi duplic. scil. Statutorum Ordinis 
n Carthusiensis edit. Basileae 1510. in fol. » 

Nelle ultime sette linee della sesta carta aggiunta in principio del 
Codice Magliabechiano Palchetto /., n.*93, si legge: 
» Fuit Cod. 1. (scil. Numm. 1, 2) 
» Bibliotb. March, de Stupha 
h Vgonis de Stupha Sigismundi Senat. 

n filii postremi Biblioth. possessori» et 
» venditoris 
. Josephi M lini Bibliopola* Biblioth. em- 
» ptoris. » 

In un Codice dell'I, e B. Biblioteca Biccardiana di Firenze, con- 
trassegnato n.° 2735, trovasi dal rovescio della prima carta numerata 
nel recto 139, verso, alla seconda colonna del rovescio della decima- 
quarta carta del Codice medesimo, numerata nel recto 153, il poema 
di Zenone Zenoni, intitolato Pietosa Fonte. Nella prima colonna del 
rovescio della sesta carta, numerata 145 di questo Codice, si legge: 
- Ma quella fu alcor pungiente spina 
» O fìgliuol di saturno dellamorte 
» di quel che sempre mi Ka disciplina 
.» Lo quale aperse le cielesle porte 

» chogliocchi deliamente tanto adentro 
» delle Cose superne vide scorte 
» O qual più toloraeo sesstò delcientro 
» gieometricho dicho cheffe larte 
» di questo ebeciercho di fuorj e dentro 
» Evdosyo e posidonio chegran parte 
r> del sol conobon per astrologare 
» El sommo Cierco chellcslellcparte * 
» Più non Conober delcorpo solare 
» Odeglj altripianeti. O di quel molo 
a che il suo intelletliuo e spechulare 
» L vllimo di a questo si fu noto 
n pronosticando lora che 11 mantacho 
» dellasua vita fu del fiato voto 
» Maestro paolo detto fu dellabacho 

rasìone): „ Fioriua in questo tempo M. Zelone Zeloni Dottor «li Legge, e 
„ Poeta celebre a que'tcrapi, il quale stampò in verso Ialino vn Poema beroico 
„ intitolalo Pia Fon* „. 
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» Km! osso e Posidonio, che gran parte 
» Del sol conobbon per astrologare, 
» E '1 sommo cerchio che le stelle parte, 

» Specchio vniuersalc a lantj virj 
» channo adottrina (intelletto etsastacho 
• Morte Noti lasciò maj senza marti rj 
» La vita mia. Ma demiglior scopre 
n vuol che per lor virtù mecho sospirj ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n.° 2735 è cartaceo, in foglio, e 
composto di sessantasei carte numerate tutte, salvo le due prime e 
le due ultime, nel recto, coi numeri 139 — !90. 

Nel catalogo de'Codici manoscritti dell'I, e R. Biblioteca Medi- 
ceo — Laureuziana di Firenze, pubblicato dal Canonico Angelo Ma- 
ria Bandini, il Codice di questa Biblioteca, contrassegnato Pluteus 
LXXXX. Sup. Codex CXXXIX. t è descritto cosi (fondini, cataloqus 
Codi> uni Halicorum Biblinlhecae Mediceae Laurent ianae, Gaddianae, 
et Sanctae Crudi, col. 40», PM. LXXXX. Sup. cod. CXXXIX): Codex 
charlac Mi. in fot. min. Sa* e XII'. eum titulii & initiatibui ru 
bricatit, antiquitui num. 436. detiqnalui. Conttat fotiis tcriptit 46. 

Nel Catalogo dei manoscritti dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana 
di Firenze, pubblicalo dal Dottore Giovanni Limi, il Codice di que- 
sta Biblioteca, ora contrassegnalo n.* 2735, è indicato cosi [Lami, 
CataloQUi eodicum manuscriptorum qui in Biblioteca fiiccardiana 
Ftorentiae adservantur, pag. 380): 

« Zenone. La pietosa fonte. Poemetto in terza rima in lode del Petrarca suo Maestro (1 ). 
» 0.111. Codex ehartae. in fot. n. XXI. 

» (l) Titulus babet: Capitoli topra la pie- Petrarca fatti dopo la tua morte in tua 

» tota /onte per la morte del nottro illutlrit- laude per un tuo valcnlittimo ditcepolo det- 

ti timo e Jamotittimo Poeta Metter Francesco to Zenone ec. » 

ìic\V Inventario e itima delta Libreria Riccardi (pag. 54, col. 2) il 
sopraccitato Codice n.* 2735 della suddetta I. e R. Biblioteca Ric- 
cardiana è indicato cosi: « 2735. Zenone, la pietosa fonte, canzoni 

• diverse di Dante, Fazio L berli, Luigi Pulci ec. Cod. cari, in fai. 
» Sec. XV. m 

11 Dottor Giovanni Lami nella sua Prefazione al suddetto poema 
di Zenone Zenoni intitolalo Pietosa Fonte, parlando di questo Poe- 
ma, dice (lami, Deliciae Eruditorum, t. XIV, pag. Ili , IV della 
terza numerazione): « Pure quale egli si sia, questo Poema è, co- 
li me io dissi, pregevole, e ne ho voluto arricchire la nostra lin- 
» glia col pubblicarlo, tanto più che sono stato confortalo a ciò 
« tare da Monsig. Giuseppe Luigi Esperii, di Molfella, Prelato Ro- 
» mano eruditissimo, il quale mi ha comunicalo un Codice MS. in 
» carta Pergamena di questa operetta, scritto per quanto pare del 
■ sec. XV. e corretto ancora e ritocco in molle parti da mano po- 

* slcriore; stalo già della Casa Zenoni, da cui per linea femmini- 
» na questo Prelato discende; per quanto appare dall'Arme di quel- 
li la famiglia, dipinta nella prima pagina, che è Ire Pine d'oro, ed 
» una Stella, in campo azzurro. Per buona fortuna ne ho trovai i 
» nna copia MS. ancora nella famosa Libreria Riccardiana , e che 
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» Più non conobber del corpo solare 
» 0 degli altri pianeti, o di quel moto 
» Ch'il suo intellettivo è speculare. 
» L'ultimo dì a questo si fu noto 
» Pronosticando l'ora che il mantaco 
» Della sua vita fu del fiato voto; 
» Maestro Paolo detto fu del l'abaco 
» E perch'io universale a tanti viri, 
» Ch'anno adottrina l'intelletto esastaco. 
» Morte non lasciò mai senza martiri 
» La vita mia, ma di migliori sempre, 
» Vuol che per lor virtù meco sospiri. » 
Il Paolo delT Abbaco qui menzionato è quel mede- 
simo Paolo Dagomari del quale Filippo Villani scrisse 
la vita (1). 11 Dottore Giovanni Lami ciò avverte 
scrivendo (2): « Paolo Geometra, e Paolo dell'Abbaco 
» essere il medesimo s'indica pure dallo stesso Vii- 
» lani, quando lo chiama Geometra grandissimo , e 
» peritissimo Aritmetico; e apertamente si dichiara da 
» Zenone Zenoni nella Pietosa Fonte al Cap. VI. se- 
» condo l'edizione fattane dal Sig. Lami nelle De- 
li li fi a c Eruditorum. Imperciocché Zenone, che a que' 
» tempi vivea, a Renna , che Maestro Paolo , detto 
» dell'Abbaco, fu quell'insigne Geometra ed Astrolo- 

■ è dello stesso secolo, scritta ciò* intorno .1 MCCCCXLIII. in 
» carta bombicina; e con l'aiuto di questi due Codici ho fatto la mia 
vi edizione, nella quale ho per lo più ridotto l'antica, scorretta , e 
u coni li*, t ortografia, alla maniera bella e gastigata dell'eia nostra ». 
Certamente il Codice Riccardiano qui menxionato dal Dottor Gio- 
vanni Lami è il n.° 2735, del quale ai è parlato di aopra (Vedi ao- 
pra, pag. 312. lin. 22 — 46, e pag. 313, Un. 4 — 11). — La suddetta 
Prefazione del Dott Giovanni Lami alla Pietoia Fonte di Zenone Ze- 
noni è contenuta nelle pagine numerate HI — XVII della terza nu- 
merazione del sopraccitato decimoquarto tomo della sua opera in- 
lilolata Deliciae Eruditorum. Questa Prefazione nella pagina 111. della 
numerazione atesaa è intitolata •• GIOVANNI LAMI Al Lettore 
» benevolo. » 

(1) Vedi sopra, pag. 133, nota (1), lin. 15 35, pag. 276, lin. 
5—7, pag. 277, lin. 1 — 2, e pag. 278, lin. 1—9, e nota (1), e 
pag. 279, lin. 1—6, e note (1), (2) e (3). 

(2) Novelle Letterarie pubblicate in Firenze Canno MDCCXLMt, 
tomo Villi, col. 3 Iti, e 347, .min. 22. 
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» go, che secondo lui uguagliò Eudosso, Posidonio, 
» e Tolomeo, attribuendo ad esso la scienza, che il 
» nostro V Ulani gli attribuisce. Di più Zenone, che 
» scriveva nel 1374. non parla se non degli illustri 
» Fiorentini morti XX. anni innanzi; nel qual tempo 
» non morì degl'insigni Geometri e Astronomi a Fi— 
» renze, se non Paolo dell'Abbaco » (1). 

Franco Sacchetti, del quale si ò parlato di so- 
pra (2), compose una Canzone in versi italiani, in oc- 
casione della morte di Messer Giovanni Boccaccio (3) 
avvenuta ai 21 di Dicembre del 1375 (4). In questa 
Canzone si legge (5): 

(1) Dal 1740 al 1769 fa pubblicata in Firenze sotto la direzione 
del Dottore Giovanni Lami una raccolta, intitolata iVopette letterari*, 
e composta di trenta tomi, in quarto (Vedi sopra, la nota (3) della 
pag. 188). De'soprurrcuati versi di Zenone Zenoni, i primi dician- 
nove si trovano riportati nella colonna 347 del tomo nono di que- 
sta raccolta, intitolata : Rovelle letterarie pubblicate in Firenze l'an- 
no MDCCXLFUI. Tomo Villi. In Firenze. MDCCXLFUI. Nella Stam- 
peria della SS. Annunziata. Con Licenza dé'Superiori. — 11 Cavalie- 
re Abate Girolamo Tiraboschi, parlando di Paolo dell'Abbaco, dice 
(Sto r ia della letteratura italiana., seconda edizione Modenese, tomo F. 
Parte Prima, pag. 222, libro 11, cap. 11, paragrafo XXIV, edizio- 
ne di Milano declassici Italiani, t. V, pag 327, e 328, libro 11 , 
cap. 11, paragr. XXIV) : « Finalmente un solo Paolo Geometra e 

* Astronomo banuo riconosciuto c Giovanni Villani ( Lab. Xll. c. 
» XL) e Giovanni Boccaccio (Loc. cit ), e Zenone Zenoni Scrittore 

• esso ancora contemporaneo, di cui il Ch. Dottor Lami ha pub- 
» blicato un Sonetto in lode di Paolo {Novell. Lelter. 1748, p. 347), 
» nel quale lo uguaglia a Eudosso, a Possidonio, e aTolommeo ». 
Ciò che si è detto di sopra dalla linea quiuta della pag. 309 alla 
linea settima di questa pagina 315, dimostra che il Tirabo&chi er- 
roneamente qui chiama Sonetto i suddetti diciannove versi di Zeno- 
ne Zenoni, ne'quali questi uguaglia Paolo dell'Abbaco a Eudosso, a 
Possidonio, ed a Tolomeo. 

(2} Vedi sopra, pag, 151, lin. 19—20, 30—35, pag. 152—160, 
pag. 161, lin 1—19, pag. 276 , Un. 3—48, pag. 277 , lin. 3— 
50, e pag. 278, lin. 10—40. 

(3) Manni, Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio, pag. 
131, parte 1, cap.XXXV. Vedi sopra.pag. 276,nola (2), lin.14— 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 302, lin. 35 e 36 , e pag. 304, lin. 13 e 14. 

(5) Marmi, Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio , parte 
1, cap. XXXV, in 4", pag. 132, parte I, cap. XXXV., Codice Ma- 
gliabechiano Classe FU , « ° 852, pag. 235. , Codice E- 5. 3. 45 
dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, pag 241, lin. 21—24 (Ve- 
di sopra, pag. 276, lin. 21 — 24). — Nella linea undecima della pagina 
235 del Codice Magliabechiano Classe FU. in.* 852,e nella Linea vige- 
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n Paolo Àrismetra ed Astrologo solo, 
fi Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 
» Ci venne men, per gire al sommo polo. 
Domenico Maria Manni avverte che il Paolo Àri- 
smetra qui menzionato è Paolo dell'Abbaco (1). 

Nella Cronica di Piero di Giovanili Minerbetti^ sot- 
to V anno 138T si legge (2) : « Era questo Turco 
» (il Moratto Bai) molto savio, e aveva seco molta 
» gente d'arme, tantoché aveva seco allora più che 
» sessanta migliaia d'uomini, e tra loro assai Cri- 
» stiani i ma suoi soldati. Costui perchè non ere- 
» deva in Cristo, però crudelmente facea contro a* 
» Cristiani. Molti Astrologi aveano detto, e massima- 
» mente il Maestro Paolo, che li Cristiani in questi 
» tempi doveano essere oppressati in molte parti da- 
w gl'Infedeli, e nimici di Cristo » (3). Sembra potersi 
con sicurezza affermare che il Maestro Paolo menzio- 

simaprima della pagina 245 del testé citalo Codice Palatino /T. 8. 3. 
45., il primo de'quattro soprarrecati versi della Canzone composta 
da Franco Sacchetti in occasione della morte di Giovanni Boccaccio 
ha e in vece di ed (Vedi sopra ia linea vigesi ma prima della pag. 278, 
e la linea prima di questa pagina 316). Nella linea duodecima della 
pagina 245 del suddetto Codice Magi iahechiano Classe FU., n.* 852, e 
nella linea vigesimaseconda della pagina 245 del suddetto Codice Pa- 
latino E. 8. 3. 45-, il secondo di tali versi ha giamai in vece di 
giammai (Vedi sopra la linea vigesimaseconda della pag. 278, e la 
linea seconda di questa pagina 316). 

(1) Manni, Moria del Decamerone, nota 2 della pag. 132. 

(2) fìerum ttalicarum Scriptores ab anno aerae Chriitianae mil- 
lesimo ad millesimum sexcentesimum quorum potissima pars nunc 
primum in lucem prodit ex Florentinarum bibtiothecarum codici- 
bus. Florentiae Ì748— 1770, 2 tomi, in fog , t. Il, col. 154 D, E, 
e col. 155, A. Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Anno 
MCCLXXXV1I, cap. L. 

(3) In nn Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana dì 
Firenze, contrassegnato: Bibliotheca Mediceo — Palatina Codex CC- 
XXXIX , trovasi manoscritta dalla prima colonna della carta nume- 
rata 1 alla prima colonna della carta numerata 160, verso, la sud- 
delta Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Nella seconda co- 
lonna del recto della carta numerata 23 di questo Codice trovasi il 
soprarrecato passo di questa Cronica (Vedi le linee 7.* — 17.* di que- 
sta pagina 316). Il sopraccitato Codice della Bibliotheca Mediceo - 
Palatina Codex CCXXXIX. cartaceo, in foglio, e di carie ccnlosessan- 
tasei numerale tulle nel recto, salvo la prima e le ultime quatlro y 
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nato in questo passo della Cronica di Piero di dio- 
vanni Minerbetti sia Paolo Dagomari; giacché questi 
fu chiamato grande maestro in questa scienza d'astro- 
logia da Giovanni Villani (1), Astrologo solo da Franco 
Sacchetti (2), e paulo strologo da Giorgio Vasari (3). 

Matteo Palmieri morto in Firenze in età di set- 
tanta anni nel 1475 (4), in una sua Cronica inti- 

coi numeri 1 — 1.60, trovaci descritto dal Canonico Angelo Maria 
Band ini nella sua Bibliotheca Leopoldina- LaVrentiana ( l. 111., col. 
482—485). 

(1) Vedi «opra, le lince terza e quarta della pagina 303. 

(2) Vedi sopra, la linea vigesimaprima della pagina 276, e la li- 
nea prima della pagina 316. 

(3) Vedi sopra, la linea sesta della pagina 287 — E da credere che 
il suddetto Piero di Giovanni Minerbetti vivesse nella seconda meta 
del secolo decimoquinto , e forse anche prima , giacché Domenico 
Maria Manni nella sua Prefaiione alla soprammentovata Cronica di 
Piero di Giovanni Minerbetti , scrive (Rerum Italicarum Scripto- 
res ab anno Aerae Ckristianae millesimo ad milleiimum scscen- 
tesimum , t. II, pag. 76): « Al che fattasi da alcuni intendenti 
» riflessione , è stata giudicata la nostra Opera componimento di 
» quel Piero creato Cavaliere a Spron d'oro da Sisto IV. I' an- 
» no 1471. come appare dalle Riformagioni; essendo stato Amba- 
■ sciadore altresì a Sua Santità, ed anco a Pisa al Conte d' Ur- 
» bino; ed era figliuolo di Giovanni d'Andrea di Niccolò di un 
r> altro Andrea Minerbetti. Egli sedè de'S'ignori nel 1452. nel 1461. 
» e nel 1474. giungendo col suo ultimo godimento del Gonfalo- 
» nicrato di Giustizia al 1479. ed il primo fu nel 1469 ».1I Ca- 
nonico Moreni scrive (Bibliografìa tlorico — ragionata della Tosca- 
na, t. //, pag. 82, articolo Mi*erbetti Piero di Gio. Fiorentino) : 

• Questo MS. era già del Can. Saltini, e meritava la pubblica lu- 
» ce per racchiudere non ispregievoli notizie di cose, le quali ac- 
» caddero anche fuori di Firenze ai tempi dell'Autore, che è veri- 
» simile esser quel Pietro Minerbetti , che fu Gonfalloniere di G iu- 
h stizia nel 1469. e 1479., quantunque io pensi diversamente, *em- 
» brandomi , che il principio della Storia dichiari esser di uno , 
» che vivesse assai prima, e che nel 1385 non potesse esser nella 
» fanciullezza ». 

(4) Bartolommeo Fonzio nella sua opera intitolata: Annate t suo- 
rum trmporum, scrive (Lami, Catalogus codicum manuscripUvrum qui 
in bibliotheca Riccardiana Florentiae adservantur, pag. 196, col. 1. 
— Phitippi f Ulani, Liber de Cut tatù Florentiae famosis Civibus ex 
codice Mediceo Laurentiano nunc primum editus et de florcntinorum 
lilteratura principes fere synchroni seriptores denuo in lucem pro- 
deunt cura et studio Gustavi Camilli Galletti, pag. 157 della se- 
conda numerazione): « 1475. Matthaeus Palmerius LXX. aetatis an- 
» no Florentiae obiti: funus honorifice elattim est. Laudavit e sug- 

* gestu insigni euro oratione funebri Alamannus Rinuccinus in 
» Sancii Petri Maiori» Aede.n Questo passo della suddetta opera di 
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tolata: Liber de Temporibus, sotto Tanno 1372, scri- 
ve (1): Paulus Geometra Floreiitiae habetur insigni*. 
11 Pattlus Geometra qui menzionato è quel medesimo 

Paolo Dagomari detto dell' Abbaco, che nell'edizio- 
ne fatta in ll;tsilc:t noi 1532 Qpud Ioanncm //crt'a- 
ijinm dell'opera -di Giovanni Boccaccio intitolata De 
Genealogia Deorum libri XV. (2) è chiamato Patdus 
geometra (3) , e Patdus Gaeometra (4). Domenico 
Maria Manni ciò avverte scrivendo (5): « Veruni eoim 
» vero cavendum, ne <|uis, quum Geometrali Floren- 
» tinum nominarim Vivianium, eundem hunc exisli- 
» met esse, (jui Geometra itidem Fiorentino* appella- 
» tus nomine Paulus, Matthaeo Palmcrio teste inChro- 
» dico ad annum 1372. Florentiac habetur insignis. Is 
» enim (ne occasionem nactus opporlunam declarandi 
» quanti is faciendus si t elabi sinam) a Petro natus 
» Ser Pieri deW Abbaco, lantani sibi famam conci- 
» liavit, nedum apud coaevos (enituit autem cirea 
» annum 1300.) veruni etiara apud posteros, ut in 
» Geometria, Arithmeticà, Astrologia universo occi- 
i> denti notissimus, a Michaele Poeeiantio celebretur, 

Harlolommcn Ponzio, nel rovescio della carta numerata 214 del Co- 
dice Riccardiano n." 1 172, leggesi cosi: Il soprarrecalo passo dell' 
Open «li Matteo Palmieri, intitolata: l.ibrr de temporibut, trovasi nel- 
la linea duodecima del recto «Iella carta numerata 73 del Codice 
Rieoardiano n." 1197, e nei Codici Mediceo — Laurcnziani, Pluf cut 
LXf . Cmle.r Xl.lt . (carta non numerata 60, verso), Pluleut LXP. Co- 
iter A/./ /. (caria non numerala 73, redo), l'tutfus LXP. CodeT XLt II. 
(earia non numerata so, recto), Ptuteus LXXXIX. tnf Codex XIP. f". 
(caria non numerata 73. rerso), Pluteut LXXXIX. Inf CodeT XIP. 2"*. 
(carta numerata 138, tvr*n), Ptuteus LXXXIX I inf. Cader XLP (carta 
non numerata 129, reeto) Il suddetto Codice Riccardiano n.° 1197 
è cartaceo, in quarto, e di ottanta carte numeralo tutte nel reeto coi 
numeri 1 HO- 

(1) ISerum Italirarum Seriptores ab anno aerae Christianae mille- 
simo ad mitlesimum sercentenimum, t. I, col. 224 , C- Questo passo 
<lc|;li Annales 5Uorum (> ■•»•• m di Rartnlommeo Konzio trovasi nel 
rovescio della carta numi-rata 213 ilei Codice Hiccardiano n." HT2. 

(2) Vedi sopra la nota ( t) della pagina 301. 

(3) Veili sopra, pag. 305, I in. 9 — -4. 

(4) Vedi «opra. pag. 305, Un. 8—9, pag. 306, lin. 14. 

(5) Dominici \tariae Hi mnii, Di Ftorentinis inxenlis, Commenta 
rivai, pag. 62, cap XXVIII, 
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» atquc a Vcrinio 

» Paulus gcometer, idem 

» Philosophus; nouhque omnes doclissimus artes. 
» Vincit Arithmeticis iXilum Florenlia chartis; 
» Assyriaaque caput fìabylon iam cessil Hetruscis. 

Filippo Villani (1), il Signor Guglielmo Li- 
bri (2), ed il Sig. Cesare Guasti (3) affermano, che 
Paolo Dngomari morì nel 1365. 

Domenico Maria Hanoi scrive (4): « Questo pe- 
w rò è certissimo efie circa Tanno della morte di 
» Maestro Paolo non si può credere al Villani es- 

(!) Nel tosto latino dulia vita di Paolo Dagomari aeriti a da Filip- 
po Villani, dir trovati manoscritto nel Codice dell'I, e R. Bibliote- 
ca Mediceo — Laurentina Piatevi IXXXIX. /nfer. Cod- XXIII , ti 
legge a earte 67, verso, di questo Codice: Decessit {paulus de dago- 
maribus) anno riatti sue ... . (') graliae nro MCCCLXF (Codice 
dell'I, e R. Biblioteca Mediceo Laurcnziana di Firenze contras- 
segnato fluirti* LXXXIX. Infer. Cod. XXIII, carta 67, verso.—- Nel 
testo latino della vita di Paulo Dagomari, scritta da Filippo Villani, 
che trovasi manoscritto nel Codice n' 898 della Biblioteca Barberi- 
na, si legge a carte 70. recto, e verso di questo Codice : Decessit 
(Paulus) anno aetaiis sua* . . . (**) gratievero Millesimo trecentesimo 
sexagesimu quinto. — Nella traduzione italiana delle Fitt • di «omini 
ittustri Fiorentini scritte da Filippo Villani, pubblicata dal Conte 
Giammaria Mazzuchelli si legge (Le vite d'uomini illustri Fiorentinii 
scritte da Filippo I Ulani, Ora per la prima volta date alla luce 
colle annotazioni del Conte Giammaria .Mazzuchelli Accademico 
detta crusca, pag. LXXV11 — Le vite d'uomini illustri Fiorentini 
serale da Filippo I Ulani eolle annotazioni del Conte Giammaria 
Mazzuchelli, F distane seconda, pag. 45 non numerata. — Le vite 
di uomini illustri Fiorentini, scritte da Filippo Fillani colle an- 
notazioni del etite Giammaria Mazzuchelli, ed una cronica inedi- 
ta, con Utustrationi dei Cavaliere Frane. Gherardi Dragomanni , 
pag. 45): ■ Mori (Paolo Dagomari) nell anno della Grazia MCCCLXV ■ . 

(2) 11 Sig. Guglielmo Libri scrive (llistoire des srience* mathèma- 
tiques en Italie, t. 11, pag. 207^: ■ Dagomari mmirut en 1365 ». 

(3) 11 Sig. Osare Guitti scrive {Bibtiografta Pratese compilata 
per un da Prato, pag. 1, non numerata): 

■ 3. ABBACO (dilO Paolo. 
■ Nato verso il 1281 di ser Piero Dngomtri, morto in Firenze 
» nel 1365, Tu seppellito nella Chiesa di s. Trinila eoo epigrafe 
» che or non v'è più 

(4) Offerivi stoni (storiche di Domenico Maria Manni, sopra i Si- 
gilli antichi de'òccoti Bassi, t. XX, pag. 57, e 58. 

(*) Qurtla lacuna trovasi nt-l «opraci italo Codice Mnliceo — Laurensiano 
P!ulrut LXXXIX. Injrr. Co.Ux XX J II 
(•') Queata lacuna troiai nel aoprateitato Codice Bsi Iteri itiano n.* 898. 
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» sere stato il 1365. senei 1366. di Febbraio, che 
» alla maniera antica Fiorentina tornava il 1367. 
» dello stil d'oggi, egli fece il suo Testamento da 
» me ora avuto sotto l'occhio per togliere i dubbj ». 
Il testamento qui menzionato dal Manni, incomincia 
cosi(l):/n Nomine domini Amen. Anno site Incarnationis 
Millesimo trecentesimo sexagesimo sexto,Indictione quin- 
ta, die decimo nono, mensis februarii. Actum florentie 
in populo Sancti frid. in domo habitationis infrascripli 
testatoris presentibus testibus aoT hec vocalis, et ab in- 
frascripto testatore rogatis domino luysio nerij de Ianfi- 
glazzis, Giraldo Pauli, et bene Spinelli, omnibus populi 
S. Trinitatis, Gherardo foreris pop. S.frid,tomasioIohan- 
nis coreggiario populi s. felicis in piazza Bartolo Si- 
monis pop. S. pauli de fior. Michele Stefani de- 
lavia del fiore populi S. marie de verzaria , gtùllel- 
mino lippi linaiuolo populi S. minatis inter turres , 
Guillelmo fratris Guidonis dicti populi S. IriniUUis. 
francischo michelis vocato tassello pop. S. frid. , el 
maffeo s. franeisci pop. S. appollin. de flor....supphema 
hominum iudicia quibus el anime suffragiis et tpral. 
cure patrim (sic) post itile presentis exilum provide- 
tur languente corpore dum tamen in mente possi- 
deal ratio legiptime disponunlur, hinc est quod insi- 
gnis ac clarissime fame vir Magister paulus olim ser 
pieri populi S. frid. de florentia, qui uulgari nomine 
uocatur Maestro pagolo delabacho,arismetrice,geomelrie, 
ac astrologie, seti astronomie magister probatissimus per 
gratiam yliu xpi sanus, et conpos mente, et intelleclu, 
licei corpore languens, suarum rerum et honorum om- 
nium dispositionem per presens nuncupalivum testa- 
menlum quod dicitur sine scriptis' in hunc modum fa- 
cere procuravit, et fedi. Videlicet. 

Quindi è chiaro che questo testamento fu fatto 
ai 19 di F ebbraio del 1366, secondo lo stile Fio- 
rentino di quel tempo, cioè ai 19 di Febbraio del 

(1) Archivio decontratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75 , vo- 
lume I, carta 1, recto. 
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1367, secondo lo stile comune (1). Per ciò Paolo 
Dagomari non può essere morto nel 1365 (2). 

È da credere che Paolo Dagomari detto delVAb~ 
baco morisse nel 1374, o prima; giacché dai soprar- 
recati versi del poema di Zenone Zenoni intitolato 
Pietosa Fonte, e da lui composto nel 1374 (3) appa- 
risce che Paolo dell'Abbaco era già morto quando 
questi versi furono composti. 

Il Conte Giammaria Mazzucheili scrìve (4): « Chi 
» sa ch'egli ( Paolo dell' Abbaco ) non morisse nel 
» 1372. sotto il qual anno ne fa menzione nella sua 
» Cronica Matteo Palmieri ? ». Sembra per altro in ve- 
risimile che Paolo dell'Abbaco morisse nel 1372, giac- 
che nel 1373 fu divulgata l'opera di Giovanni Boccac- 
cio, intitolata De Genealogia Deorum (5), nella quale si 
legge (6): Paulus Geometra uiuit. Quindi è da credere* 
che Paolo Dagomari detto dell'Abbaco? morisse nel 
1373, o nel 1374. 

Un indice pubblicato dal Dottore Giovanni Lu- 
mi (7) dei capitoli della Pietosa Fonte di Zenone 

fi) Vedi sopra, pag. 142, lin. 23—36, nota (2). 

(2) Nell'articolo intorno a Paolo dell'Abbaco che trovate' nefl'o- 
pera del Conte Giammaria Mazzucheili, intitolata Gli Scrittori d'I- 
talia, si legge (Gli Scrittori d'Italia, voi. I., parte I., pag. 17): * In 
» qnal anno morisse (Paolo dell'Abbaco) non è ben nolo, il Vili. mi 
» pone la sua morte nel 1365. ma s'egli è vero che facesse tcsta- 

• mento nel 1366. come riferisce il Sig. Domenico Maria Manni 
» (Sigilli Antichi, voi. XXIV. pag. 22). conviene alquanto posporre 
t. la sua morte. Egli è certo tuttavia che questa seguì prima di 

* quella del Boccaccio, che morì a'26. di Dicembre del 1375 ». In 
una nota a questo passo del suo articolo suddetto, il Conte Mazzu- 
cheili avverte che l'essere morto Paolo dell'Abbaco prima di Giovanni 
Boccaccio, chiaramente apparisce da una Canzone di Franco Sacchetti 
composta in morte del medesimo Giovanni Boccaccio (Mazzucheili, Gli 
Scrittori d'Italia, voi. 1, parte I, pag. 17, nota 12). In prova di ciò 
il medesimo Conte Mazzucheili cita i quattro versi di questa Canzone 
riportati di sopra ■ Un z zurli, Ut, I. c. Vedi sopra, pag. 3 16. lin. 1 — \). 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin. 5—9, 12—37. 

(4) Mazzucheili, I. c. 

(5) Vedi sopra, pag. 308, lin. 18 — 30, e pag. 309, lin. 1 — 4. 

(6) Vedi sopra, pag. 306, lin. 29 — >30. 

(7) Lami, Deliciae eruditorum, t. XIV, pag. XXX— XXXII della 
terza numerazione. 

21 



322 

Zcnoni da Pistoia è intitolato (1): a INDICE || de'ca- 
» pitoli || co'loro argomenti || Siccome si trovano no* 
» Codici MSS. || Riccardiano,e di Monsignore || Esper- 
ii* ti ». In quest'Indice si legge (2): « Cap. vi. || Dove 
» tratta come Firenze si lamenta a Gio- || ve di cin- 
» que uomini morti da XX. anni || in qua ». I ven- 
ti anni menzionati in questo titolo del capitolo se- 
sto suddetto , sono quei che corsero dal 1354 
al 1374 ; giacché nel 1374 Zenone Zenoni com- 
pose il suo poema sopraccitato (3). Nel medesimo 
capitolo sesto trovansi i soprarrecati versi di que- 
sto poema (4). Quindi è certo che Paolo dell'Abbaco 
mori fra il 1354 ed il 1374. 

Paolo Dagomari detto dell'Abbaco fu uno de'Prio- 
ri di Firenze ne'mesi di Maggio e Giugno del 1363 
pel quartiere di Santo Spirito. Ora si mostrerà es- 
ser ciò chiaramente provato da vari Prioristi. 

Il Padre Leonardo Ximenes scrive (5): « Non è 

(1) Lami, Deliciae erudilorum, t. XIV, pag. XXX, delia terza 
ntt narrazione. 

(2) Lami, Deliciae erudilorum, t. XI V, pag. XXXI, della terza 
numerazione. Nel redo della caria 28 del sopraccitato Codice Medi- 
ceo — Laurenziano Pluteus LXXXX. Sup. Codcx 139 (Vedi sopra, pag. 
309—310, 313, n. (3) della p.309) il capitolo sesto della Pietosa Fonte 
di Zenone Zenoni è intitolato : « Capitolo VI." dotte tracia chome 
» Firenze si lamenta a gioue di Cinque huomioi morti da venti anni 
« in qua ». Nel rovescio della carta numerata 1 1 del sopraccitato Co- 
dice Magliabechiano Classe f il. fi.* 1212 (Vedi sopra, pag. 310 — 312, 
n. (3) della p. 309) questo capitolo è intitolato : ■ Cap." VJ. doue tra- 
» età come fi reme silamcnta a Gioue di Cinque huominj morti da .xx. 
» auj in qua ». Il recto della carta numerata 139 del sopraccitato Co- 
dice lliccardiano n." 2735 (Vedi sopra, pag.312 — 314, n.(3) della pag. 
309)coutienc un Indice della Pietosa Fonte di Zenone Zenoni. In que- 
st' Ìndice il sesto capitolo della suddetta Pietosa Fonte è indicato 
colle parole seguenti: « Sesto, doue tratta. Come lì reo /e si lamenta 
« Agioue di Cinque huominj morti da venti anni in qua. .. « 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin, 5—9 , 38—48, pag. 310—313 , 
314, lin. 1—12, 25—37. 

(4) Vedi sopra, paR. 310, lin. 1— 3,fl — 29,39— 50,pag.31 1,lini — 15, 
pag. 312, lin 1—3, 28—16, pag. 313, lin i— 8, pag 3l4,lin.1— 12. 

(5) Del vecchio e nuovo gnomone fiorentino, pay. LXV1, e LXV11. 
Introduzione istorica. l'arte 11, $ 6. 
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» fuor di proposilo Vaggiugnere su questo Paolo un'al- 
» tra notizia. In un raro Priorista, che conserviamo 
» nella nostra Librei-ia di Collegio, il quale incomincia 
» dall'anno 1282, e finisce nel 1621, all'anno 1363. 
» al titolo, Priori dell'Arte entrati a dì 1 di Marzo, 
» e finiti al dì ultimo d'Aprile 1363, io vi trovo il 
» primo Maestro Pagholo di Ser Piero dell'Abbaco. 
» Dal nome, e dalla congruenza del tempo non si può 
» dubitare, che questi non sia lo stesso Paolo Geome- 
» tra, di cui si è finor ragionato, e che morì due, o tre 
» anni dopo il suo Priorato ». 

Nel libro nono dell'/sforia Fiorentina di Marchiati- 
ne di Coppo Stefani, scrittore Fiorentino del secolo 
decimoquarto,trovasi un Catalogo di Priori di Firen- 
ze del 1363 (1). In questo catalogo i Priori de'inesi 
di Maggio e Giugno sono indicati così (2) : 

» Maestro Pagolo di Ser Piero dell'Abbaco. 

» Bartolo min co di Niccolò di Cione Ridolfo'. 

» Spinello di Donato, Piancllaio. 

» Ridolfo di Lorenzo, Calzolaio. 

» Simone di Ser Gianni Siminetti. 

» Francesco di Ser Benincasa. 

» Cecco di Cione, Ritagliatore. 

» Migliore de'Guadagni. 1 

(1) P. Ildefonso di San Luigi, Delizie deg\i traditi Toscani, t. 
XIV (Moria Fiorentina di Marchionne di Coppo Stefani pubblicata 
« di annotazioni e di antichi monumenti accresciuta ed illustrata da 
Fr. tldefonso di San Luigi Carmelitano Scatto della Provincia di To- 
scana Accademico della Crusca. In Fitenie, 1776 17S3. Per Gaet. 
Cambiagi Stampalor Granducale. 11 volumi, in 8*, voi. Vili.), pag. 
45—48. 

(t) P. tldefonso di San Luigi, Delizie degli eruditi Toscani, t. 
XIV, paj. *6. 
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• Niccobio di Iacopo degli Alberti Confai, di 

» Giust. «mart. S. Croce. 
» Sor Francesco di Ser Piero Nucei lor Noi. 

» quart- S. M. Novella. 

Nel Prwrisia Fiorentino isterico pubblicalo e ili ti- 
nnito da M'»le*to Rastrelli si legge (l): 

» PRIORI. Pròno Maggio 1363. 
» Maestro Paolo dì Maestro Piero dell'Abbaco. 
« Bartolommeo di Niccolò di Cione Ridolfì. 
» Spinello .di Donato Pianellajo. 
» Ridolfo di Lorenzo Calzolajo. 
» Simone di Ser Giovanni Siminetti- 
» Francesco di Ser Ben incasa detto Scarfa. 
» Cecco di Cione Ritagliatore. 
» Migliore di Vieri Guadagni. 

» CCCCXXVI. Niccolò d'Iacopo degli Alberti Gonf. 
» Ser Francesco di Maestro Piero Xucci iYot. 

A pagine CIX del sopraccitato Priorisla Fioren- 
tino di Giovanni Buondehnonti (2) si legge : 

» 1363 

» Maggio M.* Pagolodi m.' Piero dell'Abbaco 

a e Bartolomeo di Niccolò di Cione Ridolfì Q/' S. Spirito 

» Giugno Spinello di Donato Pianellaio 

» Ridolfo di Lorenzo Calzolaio Q. r * Santa Croce 

» Simone di ser Giovanni Siminetti 

i Francesco di ser Benincasa da Altomena Q. rr Santa M.Novella 

» Cecco Cione Ritagliatore 

» Migliore di (3) Guadagni Q. r ' S. Giovanni 

» Gonf/* Niccolaio di Iacopo delli Alberti Q. Santa Croce 
» Ser Francesco di m. J Piero N\* 

(lì Priorista Fiorentino istoria? pubblicato e illustrato da Mode- 
sto Rastrelli Fiorentino, voi- II, pag. 90. 

(2) Vedi sopra, pag. 233, In. 20—25, pag: 234, lin. 1— 19, e le 
note (1) 2) della pag. 235. 

(3) Qtie»la lacuna trovasi nel sopraccitato Priorista Fiorentino di 
Giovanni Bnondelmonti. 
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Il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel 1739 un 
Priorista Fiorentino, ovvero elenco di tutte quelle 
famiglie ch'ebbero l'onore del Gonfalonierato o del 
Priorato nella repubblica Fiorentina (1). In quest' 
elenco si legge (2) : 

» Maestro Paolo di Scr Piero dell'Abbaco 
» 1363 ». 

L'Abate Giuseppe Maria Mecatti diede nuovamente 
in luce quest'elenco medesimo nel 1754, nella terza 
parte della sua Storia genealogica della nobiltà e cit- 
tadinanza di Firenze. In questa terza parte si legge (3): 
» Maestro Paolo di Ser Piero delV Abbaco. 
» Fu Priore nel 1363 ». 

Tutto ciò che si è detto di sopra dalla linea 27 
della pagina 276 alla linea 13 di questa pagina 325 
dimostra che il maestro pagliolo, di cui l'autore del 
suddetto trattato di praticità darismetricha dice tro- 
varsi le ossa in santa trinità (i) è Paolo Dagomari 
soprammentovato dell'Abbaco, matematico ed astro- 
nomo illustre, che visse nella prima e nella secon- 
da metà del secolo decimoquarto. Per ciò dal passo 

(I) Lami, Dtliciat erudi torum, t. VII, pag. 24—291. 
(2} Lami, Dtliciat erudilnrum, t. VII, pag. 238. 

(3) Storia genealogica dilla nobiltà, t cittadinanza di Firenze . 
Divisa in quattro Parti. Tomo primo Contiene le Famiglie Nobili 
Fiorentine, tanto oggidì esistenti in Firenze, che altrove, il Sena- 
torato, e il Priorista Fiorentino. Opera raccolta, e ordinata dall' 
Abate Giuseppe Maria Mecatti Protonotario Apostolico, Cappella- 
no d'Onore degli Eserciti di S. M. Cattolica , Accademico Fioren- 
tino, Apatista, e Pastor Arcade, e da esso dedicata all' Illustrissi- 
mo Signore il Signor D. Giovanni Colombo. In Nopoli. Presso Gio- 
vanni di Simone. MDCCLIV. Con licenza diSuperiori* in 4*, pag. 
373 (Parte terza). 

(4) Vedi sopra, pag 275, lin. 19—2»). 
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dell'opera medesima riportato di sopra nelle prime 
ventuno linee della pagina 276 si deduce 1.° Che 
Paolo Dagomari detto dell'Abbaco compose un opera 
intitolata trattato delle quantità chontinue (I). 2.° Che 
nella seconda parte di questo trattato Paolo Dagomari 
scrisse nulla potersi fare senza la j tri ma parte del 1 5* 
capitolo di lionardo (2), cioè senza la prima parte del 
decimoquinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano. 

In fatti il decimoquinto ed ultimo capitolo del 
medesimo Liber Abbaci incomincia così (3) : 

Incipit capitulum quintumdecimum de solutione 
questionum geometrie pertinentimn (4). 

Partes huitts ultimi capituli sunt tres quorum pri- 
ma erii de pioportionibus trium, et quatuor qmintita- 
tum (5) ad quas multarum questionum solutiones redi- 
li) Vedi sopra, pag. 276, Un. 11—13. 

(2) Vedi sopra, pag. 276, lin. 11 — 15. 

(3) Codice L. IV. 20 dflla Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1»5, r$cto. — Codice Palatino n." 1343 della Biblioteca 
Vaticana, caria 143, verso, col. 2, e carta 144, redo, col. 1. — 
Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale 
C Palchetto /, n°2616, Badia Fiorentina, n * 73, carta 177, verso- 
— Codice Magliabechiano, Classe XI, fi.* 21, carta 239, recto. — 
Libri, Uistoire des seiencts mathématiques en Italie, t. II. pg. 307. 

(4) Nel Codice Palatino ti* 1343 della Biblioteca Vaticaua (1. c.) 
si legge: Incipit capitulum quintum decimum de regulis geometrie 
perlinentibus et de questionila algebre mucatbare. Il Codice Maglia - 
bechiano contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, 
a.» 2616, Badia Fiorentina, ti.' 73, ha in rece (I. e): Incipit capitu- 
lum quintum decimum de regulis geometrie pertinentibus, et de qut- 
stionibus aliebre et almuchabile. 

(5) Nel Codice Magliabechiano Classe XI, n.°21 leggesi qui qua- 
drine il arum in vece di quanti tal um (Codice Magliabechiano Classe 
Xl n.'ìi, I. c. — Libri, Histoire des sciences mathématiques en 
Italie, I. e.) Il Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana 
ha io vece (I. e) quadratura™™. 
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gwUur. Secunda crii de solutione quumndam quesito- 
num geometrichalium. Tertia erit super modum alge- 
bre et aJmuchahale (1). 

Incipit pars prima. 
Questa pars prima è certamente quella medesi- 
ma prima parte de/15.* capitolo di Leonardo Pisano 
citata da Paolo Dagomari nel sopra mmento va to passo 
del suo trattato delle quantità chontinue (2), e dall' 
autore del suddetto trattato di praticità darismetrìcha 
nel passo di quest'opora riportato di sopra a pagine 
276 (3). 

Paolo Dagomari oltre il suddetto trattato delle 
quantità chontinue compose varie altre opere, delle 
quali si parlerà in un Appendice a questo scritto. 

Nel trattalo di praticità darismetricka, che tro- 
vasi manoscritto nel Codice E. 5. 5. 14 deh" I. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze, si legge (4) : 

» Capitolo 4.° della quarta parte de detto trat- 
to tato che chontiene il modo di chonsolare. 

» Acciò che di questa parte o vogliamo dire 
» questo Chapitolo sabbia lontendimento saldo et 
» intero .è. ame necessario a quello che scriue nella 
» pratica di L. p. nel chonsolare, et benché il no- 
to stro Maestro antonio nel suo trattato del chonso- 
» lare dicha anpiamente. Niente di meno elnostro L. 
» disse chon larghezza. E Maestro Antonio disse 
» chon quasi aguntione. Adunque pigliando el detto 
» dire, et al modo di firenze diremo in questo modo. 

(1) Il Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vaticana (I. c.) ha 
qui algebre mucalbale in vece di algebre et almuchabale. 

(2) Vedi sopra, pag. 276. lin. il — 15. 

(3) Vedi sopra, pag 276, lin. 9—11. 

(4) Codice E.5 5.M dell'I, e R. BibUoleca Palatina di Firenze, 
carta 70, terso. 
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L'undecimo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano è intitolato : Incipit capititi uni undc- 
cimum de consolammo monelarum (l).È da credere 
che l'autore del suddetto trattato di praticità darismc- 
tricìia intendesse di parlare di questo capitolo di- 
cendo (2) : a quello che scriue nella pratica di L. 
» p. nel chonsolare ». 

Nella quarta parte del suddetto trattato di pra- 
ticha darismctricha si legge (3) : 

» Capitolo ottauo della 4." parte di questo trat- 
» tato, che chasi (sic) sopra chompagnie. 

» Avengha che leonardo pisano nel .10. chapitolo 
» dimostri molte quistioni date e apartenenti a que- 
» sto Capitolo. Niente di meno molti più chasi sono 
» scritti e mostri per maestro gratin frate dellor- 
» dine di Santo Aghostino. E però in questa parte 
» quello seguiremo. E però inanzi si uengha a chasi 
» .è. da chon side rare latto della proportione, inpero 
» che sanza nulla farei .e. ponendo e chasi daremo 
» el modo a soluergli ». 

Il decimo capitolo del lÀbcr Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolato (4) : 

Incipit capitulum decimum 
De societalibus factis inlcr consocios. 

(1) Codice LIV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
carta 6i, verso. — Codice Magliabccbiano contrassegnalo Vomenti 
Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n.* 2016, /india Fiorentina^ n." 
73, carta 59, verso. 

(2) Vedi aopra, pag. 327, lift. 22 23. 

(3) Codice E. 5.5. 14 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 118, recto. 

(4) Codice L. If . 20 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Sie- 
na, carta 60, verso, - Codice Magtiahechiano, contrassegnalo Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n.° 2616, Badia Fiorentina, 
n.' 73, caria 56, recto. 
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Questo capitolo, nel quale Leonardo Pisano tratta di 
molti problemi relativi alle chompagnie,è il 10.° cha- 
pilolo citato nell'ultimo de'soprarrecati passi del sud- 
detto trattato di praticità darismetricha (1). Nel mede- 
simo trattato di praticha darismetricha si legge (2) : 

« El primo chapitolo della quinta parte di que- 
» sto trattato di chasi di chauagli mangianti orzo. 

» E chasi che sanno a scriuere in questo cha- 
» pitolo sono chasi che facilmente per lo dire pas- 
» sato si potrebbono a soluere. Ma perchè Leonardo 
» pisano nel 9°. chapitolo solamente gli scriue mi 
» pare necessario in questo chapitolo scriuergli. E 
» però starai atento. 

Nel nono capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, si legge (3) : 

ExpUcit pars secunda noni Capittdi. 

Incipit tert'ia de equis qui comedunt ordeum in 
propositis diebus. 

A questa terza parte, nella quale Leonardo Pisano 
tratta vari problemi relativi a cavalli che mangiano 
orzo, allude certamente Fautore del suddetto trattato 
di praticha darismetricha dicendo (4) : « Ma perchè 
» Leonardo pisano nel 9.° chapitolo solamente gli 
» scriue ». 

Nel medesimo trattato di praticha darismetricha 

(1) Vedi sopra, pag. 328, Ito. 12—14. 

(2) Codice E. 5. 5 1 \ dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 132, recto. 

(3) Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 59, verso. — Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n ' 2616, Badia Fiorentina, 
n.° 73, carta 54, verso. 

(4) Vedi le linee 10 e 11 di questa pagina 319. 
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che trovasi manoscritto nel sopraccitato Codice Pa- 
latino E. 5. 5. 14 si legge (1) : 

» El quarto chapitolo della quinta parte di que- 
» sto trattato il quale chontiene chasi duohuomini 
» (sic) che anno danari. 

» Chasi assai piaceuoli e chonteneuti (sic) questo 
» chapitolo et ragioni di atti gentili et di grandi 
» intendimenti. E perchè Leonardo pisano molto al- 
» ta mente ne dicie quello quasi in tutti i chasi 
» imiterò. E però chol nome di Dio in questo modo 
» diremo. 

Leonardo Pisano nella terza parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbati, tratta di alcuni problemi 
relativi a due , ovvero a tre , o quattro uomini , 
che hanno danari (2). A questi passi adunque del 
medesimo Liber Abbati è probabile che alluda Fau- 
tore del suddetto trattalo di praticità darismetricluh 
scrivendo (3) : « E perchè Leonardo pisano molto 
» altamente ne dicie ». 

Nel trattalo di praticità darismetricha sopraccitato 
si legge (4) : 

» El sexto Capitolo della quinta parte di que- 

(1) Codice E. 5. 5. 14 adii, e R. Biblioteca Palatina di Firenze , 
caria 160, recto. 

(2) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na dalla carta 81, verso alla carta 90, verso. — Codice Palatino n. # 
1343 della Biblioteca Vaticana, dalla prima colonna della carta 72, 
recto, alla prima colonna della carta 78, recto. — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Coni enti Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, 
n." 2616, Badia Fiorentina, n.' 73, dalla carta 79, verso, alla carta 
85, recto. — Vedi sopra la nota (1) della pag. 269. 

(3) Vedi le linee 8 e 9 di questa pagina 330. 

(4) Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 204, recto. 
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» sto trattato douc si mostra la solutione achasi 
» dimoili inj (sic) trouanti borse. 

» Di Tutti quelli che anno detto sopra questa 
» parte leonardo pisano ampiamente gliauanza. E però 
» in questo chapitolo intendo quello seguire in que- 
» sto modo. E però starai atento. 

La parte quarta del Capitolo duodecimo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata : Incipit 
pars Quarta duodecimi Capitoli de Inuenlione bursa- 
rum (\), e tratta di molti problemi relativi alla me- 
desima inventio bursarum. A questa quarta parte al- 
lude adunque probabilmente l' autore del suddetto 
trattato di praticha darisnietricha dicendo (2) : « Di 
» Tutti quelli che anno detto sopra questa parte leo- 
» nardo pisano ampiamente gli auanza ». 

Nel medesimo trattato di praticha dorismetricha 
si legge (3): 

» El settimo capitollo della quinta parte di questo 
» trattato proposto sopra huominj che conprano 
» chauagli. 

» Debbasi in questo chapitolo volendo sequire 
» lordine dato dimostrare alchunj chasi proposti so- 
» pra huomini uolenti chonperare alchuna chosa e 
» per che per uso di uulghare diciamo sopra huo~ 
» mini uolenti chonperare chauagli. Pigliando lor- 
» dine di Leonardo pisano preso, e posto nella 

(1) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 94, recto. — Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vati- 
cana, carta 81, verso, col. 1. — Codice Magi iabechiano contrasse- 
nnato Conventi Soppretti, Scaffale C, Palchetto f, ».' 2616, Badia 
Fiorentina, n.° 73, carta 88, verso. 

(2) Vedi le linee 3 e 4 di questa pagina 33 i. 

(3) Codice E. 5. 6. 14 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Fireme , 
carta 219, recto. 
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» quinta parte del 12. chapitolo del suo grande 
» uilume, e però adunque aprire lontellctto .è. di 
» bisogno. Inperò che quelli mostra per forza di pro- 
» portione. 

La quinta parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano nel Codice L. IV. 20 
della Biblioteca Comunale di Siena è intitolata: /li- 
ei;;/* par (sic) quinta de empitone equi inter dtios 
homines (1). 

Nel Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca 
Vaticana (2) questa quinta parte è intitolata: Inci- 
pit pars quinta de emptione equorum inter consocios. 

Nel Codice Magliabccbiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C. Palchetto I. n.° 2616, Ba- 
dia Fiorentina n.° 73 (3) si legge: Incipit pars quinta 
de emptione equorum inter consocios secundum datam 
proporlionem. 

È da credere che questa pars quinta nella quale 
Leonardo Pisano parla di molti problemi relativi alla 
compera di cavalli fatta da più soci, sia quella stessa 
quinta parte menzionata dall'autore del suddetto trat- 
tato di praticità darismetricha nell'ultimo dc'soprarre- 
cati passi di questo trattato (4). 

In questo trattalo si legge anche (5) : 

(1) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 102, recto. 

(2) Codice Palatino, n.° 1343 della Biblioteca Vaticana , carta 86, 
ver$o, col. 2. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Soppressi^ truf- 
fale C., Palchetto r,n." 2616, Badia Fiorentina n * 73, carta 96, redo. 

(4) Vedi sopra, pag. 331, lin. 25—26, e le prime tre linee di 
questa pagina 332. 

(5) Codice E.S. 5. 14 dell'I e R. Biblioteca Palatina di Firenze , 

carta 310, verso. 
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« La settima parte di questo trattato la quale 
» chontìcne loperatione della reghola de .2. false 
» positioni e prima la diffinitione, e la diuisione di 
» detta parte. 

» Lo chatain Sechondo Leonardo pisano .è. nome 
» arabicho cioè parlare darabia .e. in nostra lingua 
» .ò. a dire 2. positioni bugiarde. E però reghola del 
» chatain si dicie reghola di 2. false positioni ». 

Il decimoterzo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano incomincia così (1) : El Chalaym qui- 
dem Arabice; latine duarum falsarum positionum re- 
axda itUerpretatur. A questo passo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano , allude certamente l'autore del 
suddetto trattato dipraticha darismetricha,dicendo (2): 
a Lo chatain Sechondo Leonardo pisano è nome ara- 
» bico, cioè parlare darabia, e in nostra lingua è a 
» dire 2. positioni bugiarde ». 

Nella parte decima del medesimo trattato si leg- 
ge (3): a Molti si sforzano di diffinire questi nomi cioè 
» algebra almulchabala ma il mio leonardo ne da 
» questa che tanto .è. a dire reghola dalgebra alimi- 
» chabala quanto reghola di ristoramento .e. dop- 
» ponimento imperochè le parti sopponghono cho- 
» me negli essenplj vedrai ». L'autore dell' anzi- 
detto trattato di praticità darismetricha allude qui 
certamente al titolo della terza parte del decimo- 
quinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano ; giacche questa terza parte nel 

(i) Vedi sopra, pag. 266, lin.15— 16, e le noie (i), (2), e (3) della 
medesima pagina 266. 

(2} Vedi sopra, le linee 5, 6, e 7 di questa pagina 333. 

(3) Codice E. 5. 5. 14 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 391, recto. 
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Codice Palatino n.° 1343 della Biblioteca Vatica- 
na è intitolata così (1): Incipit pars tertia de so 
solutione quarwidam questionimi secundwn tnodum al- 
gebre mucalbale, scilicet appositionis, et restauratiotus. 

Nella decima parte del suddetto trattato di pra- 
ticha darismetricha si legge (2) : 

» El quinto e L'timo chapitolo della la (sic) diecima 
» parte di questo trattato. EI quale ebontiene chasi 
» absoluti per reghola dalgebra chome ordinatamente 
» per gli auctori si manifesta. E prima la diuisione 
» di detto cbapitolo. 

» Acciò che questo chapitolo sia bene ordinato 
» E perfectamente inteso mi pare necessario dire 
» alchuna chosa di ciò che .è. stato per gli presi au- 
» ctori detto. E benché ciascuno per se solo fusse 
» atto a maggiore opra, niente di meno piglierò al- 
» chuni chasi di ciaschuno . Chonciosia chosa che 
» quasi uno medesimo dive sia di ciascheduno. Ma io 
» porrò e chasi e quali necessario uedrò alla pre- 
» sente opera essere. Vero è che Fopera Del Leonardo 
» pisano posta nellutima parte deliutimo chapitolo 
» sia tutta scritta. E i chasi se non sia forza non sieno 
» uno medesimo overo simili, inperò che indarno 
» mi parrebbe scriuere. E anchora de chasi di Mae- 
» stro gratia pertècto Arismetrico non scriuerò ri- 
» serbando quelli allopera geometricale. Adunque 
» diremo chasi Lionardo Pisano , Maestro Anto- 
» nio, Maestro giovanj, Domenico uajajo, maestro 
» lucha. E perchè domenicho vajaio scriue in uno 

(1) Codice Palatino o.° 1343 della Biblioteca Vaticana, carta 151 , 
ver$o, col. 2. 

(2) Codice E. ». 5. 14 dell'I, e R Biblioteca Palatina di Firen», 
carta 410, recto. 
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» suo trattato chasi quasi sopra le regole passate 
» proposte, uoglio in nella prima parte .50. de suoi 
» chasi mostrare. E nella seconda parte scriuere 
» quello che L. p. nel suo gran uilume mostra. E 
» nella terza parte scriuerremo .50. ragioni di Mae- 
» stro lucha. 

Ciò che qui è chiamato <i gran uilume di L. p. » 
è certamente V opera di Lionardo Pisano, intitolata 
Liber Abbati, e divisa in quindici capitoli, l'ultimo 
de' quali nella sua parte terza contiene un trattato 
d'algebra. La terza ed ultima parte di questo capitolo 
è quella che fautore del trattato di praticha darisme- 
tricha cita dicendo (1) « nell'utima parte dellutimo 
» capitolo ». 

Il Codice manoscritto dell'I, e R. Biblioteca Pa- 
latina di Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 14., è car- 
taceo, in foglio, di 493 carte, numerate tutte nel re- 
cto, salvo le due prime e l'ultima, coi numeri 1 — 491. 
Nel recto della prima carta non numerata di questo 
Codice si legge: 

» Adsit principio virgho maria meo. » 
Più sotto nel medesimo recto si legge : 

a q.° libro è dj. dom. cp di marcho bellacj. » 
Nel rovescio della carta numerata 491 penultima 
di questo Codice si le gge : 

» Mcccc Lx 
» a di xxij daprile. 
» Questo libro è di Girolamo di piero dj 
» chardinale rucellaj cittadino fiore- 
» ntino e de suo propio. 
«Questo libro è di domcnicho di marcho bellaccj citt. no fior. 00 

(1) Vedi wpra, pag. 334, Un. 21—22. 



336 

11 Sig. Avvocalo Luigi Passerini si è compia- 
ciuto di rilasciarmi il seguente attestato : 

» I. e R. Deputazione 
» Della nobiltà e cittadinanza 

» di Toscana 
» A dì 27 Settembre 1853. 

» Attcstasi da me sottoscritto , nella mi» "ua- 
» lità di Segretario della 1. e R. Deputazione sulla 
» Nobiltà e Cittadinanza, che da diversi Alberi ge- 
» nealogici, dai Libri delle Approvazioni di età, da- 
» gli spogli genealogici di Pierantonio Dall'Aneto, 
» dai Libri delle consorterìe dei Cittadini Fiorentini 
» e dai Ruoli dei Gonfalonieri di Compagnia e dei 
» Buonomini raccolte da Michelangelo Biscioni, Co- 
li dici tutti esistenti nell'Archivio di questa Depu- 
» tazione, apparisce come 

» Girolamo di Piero di Cardinale Rucellai na- 
» eque da Lisa di Bernardo Manetti nel dì 26 Mag- 
» gio 1436: che fu de'Dodici Buonomini nel 1478; 
» defedici Gonfalonieri di Compagnie nel 1479, e 
» del Consiglio dei Settanta nel 1480 : che morì 
» senza prole, abbenchè due volte congiunto in ma- 
» trimonio , la prima con Elisabetta di Piero Ba- 
» roncelli, e la seconda con Manetta di Francesco 
» de'Pazzi. 

» Risulta ancora che 

» Marco di Tinoro Bellacci, nato nel 16 Dicem- 
» bre 1468, fu de'Sedici Gonfalonieri nel 1499, nel 
» 1503 e nel 1507, e che sedè tra i Priori nel 
» 1506, e nel 1522: 

» Risulta infine che 
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» Domenico di Marco di Tinoro Bellacci nacque 
» nel 3 Agosto 1515. 

» In fede di che appongo alla presente attesta- 
li zione la mia firma , ed il sigillo di questo I. e 
» R. Dipartimento. 

» L. Passerini Segretario ». 
Il Girolamo Rucellai menzionato in questa atte- 
stazione (1), e il Domenico di Marco Bellacci ram- 
mentato più oltre nell'attestazione medesima (2), so- 
no probabilmente i possessori del Codice E.5.5.14. 
dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze menzio- 
nati ne'due passi di questo Codice riportati di so- 
pra a pagine 335 (3). 

(1) Vedi sopra, pag. 336, Un. 17 — 25. 

(2) Vedi la linea prima di questa pagina 337. 

(3) Vedi sopra, pag. 335, lin. 21 — 31. In un cartellino in carta 
di colore arancione incollato sul dorso dello stesso Codice E. 5. 5. 
14. dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze si legge: « Trattato 
r di Arimmctica Cod. Cari, con Miniatore del 400. N.° 183 ». Il nu- 
mero 183 che qui trovasi è quello col quale il suddetto Codice Pa- 
latino E. 5. 5. 14. era contrassegnato nella Biblioteca Guadagni di 
Firenze, che fu riunita all'I, e R. Biblioteca Palatina della mede- 
sima citta. Di questa riunione parla il Sig. Dottore Federico Blu- 
mer nel suo Iter ttaUcum dicendo (') : « Molto importante è una 
» nuova Biblioteca Palatina, formata nel Palazzo Pitti, dal Granduca. 
» morto ultimamente, di circa 1400 Manoscritti, la maggior parte 
■ dell' eredità di Pier del Nero , e della Biblioteca della famiglia 
» Guadagni ». Il Signor Avvocato Francesco Palermo si è compia- 
ciuto di farmi sapere che nel 1819 Ferdinando IH. Granduca di 
Toscana acquistò dagli eredi del Signor Gaetano Poggiali una ricca 
collezione di manoscritti già posseduti dal medesimo Gaetano Poggia- 
li, e della quale facevano parte molti manoscritti già appartenuti 
alla Biblioteca Guadagni di Firenze. Questa collezione fu posta dal 
Granduca Ferdinando III. nell'I, e R. Biblioteca Palatina, ov'essa an- 
cora si conserva. Il medesimo Sig. Avvocato Palermo ciò attesta nel 
suo Discorso Proemiale all' 0|>era intitolala: / Manoscritti Palatini 
di Firenze ordinati ed esposti da Francesco Palermo (Voi. I, pag. 
VII., W\ì. t Discorso Proemiale, 11), scrivendo: « E cosi per rispetto 
» della favella: anzi una parte de'codici palatini, essendo i medesimi 
» già posseduti da Pier del Nero, passati, per eredità. a'Guadagni, in- 
» di al Poggiali, e da questo alla Palatina; e alcuni adoperali già da 

(*) M Sher hedeulead iste fine neuerr, toh idem Irst Terstorheneo Grò- 
,. shcriog gegrundele Scblosshibliotlirk ira Palasi Pilli, roil elwa 1400 
„ Hdis., rotisi aus dem Nachlss des P i c r del Nero, und <ler Rild. drs 
„ Hauses Guadagni,, {Blumt, iter lUiliium, 1. IV, p. a i5.) 

22 
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li* un Codice dell'I, e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 18, trovasi mano- 
scritta, dalla carta seconda numerata 1 recto, alla car- 
ta 242," numerata 241 redo, un'opera in lingua ita- 
liana intitolata traclato di praticha di geometria se- 
chondo L. pisano e molli aUri. 

Nelle prime undici linee del recto della seconda 
carta numerata 1 di questo Codice si legge : 

» Incili ni lincia e 1 trac tato dipraticha di geo me— 
» tria sechondo .L. pisano, e molti altri chome per 
» esso chiaro appare. E prima la diuisione. Mostran- 
» do lachagione di detto vilume. 

» Ogni (1) Auctore delquale sitruoua alehuno 
» irne tato darismetricha, sitruova anchora di quello 
» trattato di geometria, e questo chiaro apare per 
» euclide che fecie de 15. librj .5. di numeri. E lio- 
)> nardo pisano fatta V opera darismetricha fecie la- 
» praticha digeometria in sulla quale opera questa 
» .è. fondata » (2). 

» esso Del Nero, e anche da altri dopo, in servizio della Crusca e della 
n favella; abbiano creduto necessario non solo notar questi codici, e 
«« con la numerazione Guadagni, ma talvolta esaminare anche alcuna 
» cosa delle lor vicende, e dell' uso che ne fu fatto ». Quindi ò 
chiaro che nel 1819 il codice ora Palatino E • 5. 5. 14., e tutti gli 
altri manoscritti ch'erano della Biblioteca Guadagni, e che ora sono 
nell'I- e R. Biblioteca Palatina di Firenze, furono posseduti dal Si- 
gnor Gaetano Poggiali , e dopo la sua morte nel 1819 entrarono 
nell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

Il suddetto Ferdinando 111. Granduca di Toscana mori ai 18 di 
Giugno del 1824 (ZoM, Storia Civile della Toscana dal MDCC- 
XXXVll. al MDCCCXLVIII., tom. IV., lib. X., cap. 111., $. 9, pag.296. 
Per ciò è questi il Principe, di cui parla il Blume, nel passo del suo 
Iter Italicum riportato di sopra in questa nota, dicendo (Vedi sopra, 
pag. 337, lin, 24 — 25): ** formata nel Palazzo Pitti dal Granduca 
n morto ultimamente » giacché al medesimo Ferdinando HI. imme- 
diatamente dopo la sua morte, succedette nel reggimento del Gran- 
ducato di Toscana il regnante Granduca Leopoldo II. (Zoo*, Storia 
Civile della Toscana dal MDCCXXXVll. al MDCCCXLVIII., tomo 
IV, lib. X, cap. Ili, $. 9, pag, 296—302, Appendice di Documenti, 
N. m XXXHII. pag. 16S. 

(t) La parola Ogni nella quarta linea del redo della carta nume- 
rata 1 «lei suddetto Codice Palatino/?. 5. 5. 18. manca dell'iniziale O. 
Trovasi p*r altro nel medesimo recto, presso alle linee 4 — 10, uno 
spazio vuoto destinalo certamente a contenere questa iniziale. 

(2) Delle due opere di Leonardo Pisano qui menzionate , una , 
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Più oltre nel medesimo recto della carta seconda 
numerata 1. del suddetto Codice E. 5. 5. 18. si 
legge: « E chome dicie. L. pisano nel principio del 
» suo trattato darismetricha mostrando che damen- 
» dunj e non duna sta bene a dire chosi diciente: 
» Et quia arlimetrica et geometria /tutti connexe et 
» sufragatorie siiti ad intticcm, non potest de numero 
» piena tradidi (sic) doctrina itisi intcrseranlur geo- 
» metrica quedam. vcl ad geomelriam spectanlia etc.» 
lì passo latino qui riportato leggesi nella lettera 
dedicatoria sopraccitata di Leonardo Pisano a Mi- 
chele Scoto (I). Fu mostrato di sopra (2) che que- 
sto passo è anche riportato nel trattalo di praticità 
darismetricha che ho detto (3) trovarsi manoscritto 
nel Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Co- 
munale di Siena. 

Il suddetto trattato di praticità di ' geometria è di- 
viso in otto distinzioni, l'ottava ed ultima delle quali 
Unisce nel recto della carta numerata 241, del so- 
praccitato Codice E. 5. 5. 18. dell'I, e H. Biblio- 
teca Palatina di Firenze colle parole seguenti: « Po- 
» trej altrj molli diasi porre Ma questi sono aba- 
» stanza. Adunque laudare sie di bisognio idio che 
» a chonceduto sia finito e pero diremo senpre deo 
» gi-atias. » 

Il rimanente della medesima carta numerata 241 
è bianco. Le carte seguenti numerate 242 — 2.1 1 del 
suddetto Codice Palatino E. 5. 5. 18. sono anche 

cioè l'opera dariitmetricha, è il Liber Jbbaci composto <la Lconar 
do Pisano nel 1202 (V«di «opra, pag 247, lin. 3 fi, li — 27) , 
e l'allra, cioè la praticità di geometria , è la Pratica gentnetriae 
composta dal medesimo Leonardo nel 1220, o nel 1221 (Vedi so- 
pra, pag 2*7, lin. 7—8, 2S— 34. 

(1) Vedi sopra, pag. 129, lin. 1.1— 2fi, 29—32, (noie (2), (3)) , 
pag, 130, lin. 1— iti, pag. 249, lin. 4—16. 

(2) Vedi «opra, pag 248, lin. 23—25. c pag 249, lin. 1—16. 
(3J Vedi aopra, pag. 139. lin. 1—9. 
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interamente bianche. Nel recto della carta nume- 
rala 252 di questo Codice si legge : 

• DEBILE E inperfetta sarebbe lopera passata, 
» se sanza questa fusse (1). in però che al presente 
» io intendo dire alchuna cosa della natura de'numerj 
» quadrati. In però che a questi dì mi fu proposto 
» vna certa quislione a pa ricucii te a nuinerj quadrali. 
» La quale dicieua truoua vno numero quadrato che 
» postovi su .(i. sia quadrato, e trattone .6. sia qua- 

» drato, e non voglio che quel numero sia .6 -j-(2). 

1 

» In però che 6-^-6 quadrato, chella sua radicie è 

4 

1 ì 1 1 , 

» > al quale .6 -j- agunto .6. fanno 12^- , la cuj 

» radicie è 3 . E tratto .6. di .6. 4~ "mane , 
2 44 

» che .è. quadrato, e la sua radicie .è. ^ (3). Doue 

(1) Colle prime parole {Debite e inperfetta) di questo passo del 
suddetto Codice E. 5. 5. 18. incomincia il recto della carta 252 «li 
questo Codice. 

(2) 11 problema che l'autore del suddetto trattato di praticha di 
geometria qui dice essergli stato proposto può esprimerai cosi : 

trovare un numero x diverso da 2 + - , e tale che i numeri 

2 

x* 4- 6 , i> — 6 

*<fti»o quadrati. 

(3) Siano x* % |f a ,r J tre numeri quadrali tali che abbiasi : 

*' + • » I 1 1 — 6 = r*. 

Ponendo 

1 

« - 2-+-- , 

si avrà : 

,. = (.+ «.)'-. + «. 

Sostituendo 6 -f- i. in vece di X* nell'equazione 

*a + 6 _ , 
questa equazione diviene : 
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)> per nsolutione della detta quistione è di bisognio 
» scriuere el trattato di lionardo pisano fatto sopra de 
» numeri quadrati. E perchè questo trattato è apar- 
» tenente chosì a geometria chome al numero, mi 
» parue chosa assai chondecente a scriuere quello 
» in questa parte. E chol nome di dio inehomin- 
» ciando diremo, lasciando la corretione degli cr- 
ii rori alla tua clementia. 

» Il detto trattato voglio dividere in 5. chapi- 
n toli, benché insieme sieno leghati, de quali quello 
» che in essi si chonterrà la rublicha loro il dimo- 
h strerrà.E prima che io dia opera ad alchuno cha- 
» p itolo debbi sapere secondo che per euclidc si 



c quindi 




donde. 





• -h - - 6 = ** , 



cioè 
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» manifesta. Che quando vno numero quadrato si 
» multiplicha per vno numero quadrato, quello che 
» fanno sie numero quadrato, chome diciendo 4 vie 
» 9 fanno 36, che è quadrato, chonciosia chosa che 
» 4 et 9 sieno ciaschuno quadrato ». 

Dopo avere indicato alcune proprietà de'numeri 
quadrati V autore del suddetto iractalo di praticità 
di geometria soggiunge (1) : 

a Perchè Massolo da pervgia huomo assai exper- 
» to in dette scienzie si sforzi di dimostrare chelle 
» quistioni date sopra de numeri quadrati sieno ca- 
» uate lasolutioni dallo intelletto, cioè per via da 
» porre , e questo mostra in vno trattato douc e 
» manda 10 ragioni a giovanni de lucci de medici, 
» le quali il detto giovanni per lo tenpo passato gli 
» aueua chieste, per darle ad alchuni valenti che 
» erano a quel tenpo dimostratori , cioè teneuano 
» in questa città schuola, e in quelle 10 ragioni ve 
» vna risposta a vna chessi propone di truouare vno 
» numero quadrato, che agunto, overo trattone vno 
» numero rimangha quadrato. Niente dimeno lio- 
» nardo pisano chiaro dimostra e' numeri quadrati 
» suore certe nature per le quali lasolutioni delle 
» quistioni sopra quelle trouate prestamente sanno, 
» e in questo modo dicie. 

» Io o chonsiderato sopra lorrigine di tutti e nu- 
» meri quadrati, e o trouato quella uenire dalla or- 
» dinata asciensione de numeri inpari. In però che 
» unità è quadrata, e di quella è fatto el primo qua- 
» drato, cioè vno, al quale agunto 3 fanno el sechon- 

(1) Codice E. 5 5. 18 dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carte 252, verso, e 253 recto. 
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» do quadralo, cioè 4, la cui radicie è 2., al quale 

i» quadrato se sagugnc el torzo numero inpari, cioè 

» 5, si auera el terzo numero quadrato, cioè 9, del 

» quale la radicie è 3. E chosi senpre per la or- 

» dinata chonguntione de numeri inpari ne proviene 

» lordinatione de numeri quadrati. Onde quando vor- 

i) remo trouare due numeri quadrati de quali lo agu- 

» gnimento faccia numero quadrato, torrò qual vorrò 

» numero inpari quadrato, e quello arò per vno do 

» 2 detti quadrati. Laltro trouerrò per lo agugni- 

» mento di tutti e numeri inpari che sono da vno 

» infino a quello numero quadrato inpari. Exenpli 

» gratia piglierò 9 per vno de detti due quadrati, 

» laltro arò per lo agugnimento di tutti e numeri 

» inpari che sono di sotto a 9, cioè de 1.° 3. 5. 7., 

» de quali la somma è 16, che è quadrato, el quale 

» agunto chon 9 fanno 25, che è quadrato. 

» E se vogliamo gcometrichalmente dimostrare. 

» Toglinsi alquanti numeri inpari inchominciando 

» da vnità per ordine, e sieno ab. ed. de. ef. , e 

» sia ef. quadrato, e perchè ef. e ae. sono quadrati, 

» perchè e sono fatti dalla aguntionc de numeri in- 

» pari inchominciando da vno per ordine ascienden- 

» do, cioè ab. he. ed. de., e tutto af, è simigliantc- 

d mente quadrato. E chosi de due quadrati ae. et 

» ef. è fatto el quadrato af. 

» Anchora altrimenti torrò alchuno quadrato pari 

» lo cui mezo sia pari, chome è 36, del quale la meta 

» è 18. E di quello leuerò 1.°, e arò 17, e quello 

» 1.° agugnerò al 18, e aremo 19. E chosi aremo 

» 17 e 19, che sono inpari e chontinui, choncio sia 

» chosa che niuno inpari sia in quel mezo, e della 
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» loro aguntione si cria 36, che è quadrato, e della 
» aguntione di tutti glinpari che sono di sotto a 
» 17, si cria 64, che è quadrato, de quali 2 quadrali, 
j) cioè 36 e 61 si fanno 100, che ò quadrato, et è 
» fatto dello agugnimento de numeri inpari da vno 
» inHno a 19. » 

Nel testo latino del liber quadmlorum di Leonardo 
Pisano subito dopo la soprarrecata (1) lettera del 
medesimo Leonardo all' Imperatore Federico 11 d'Iio- 
henstaufen si legge (2): 

Consideravi super originerà omnium quadmlorum 
numerorum, et inveni ipsam egredi ex ordinata inpa- 
rium ascensione. Nam unilas quadrata est y et ex ipsa 
efficitur primus quadratus, scilicel unum y cui unitati 
addito ternario facit sccundum quadratum, scilicet 4, 
cuius radix est % cui etiam addilioni si addatur tcrtius 
inpar numerus, scilicet 5, terlius quadralus procrealri- 
tur, scilicet 9, cuius radix est 3, et sic semper per or- 
dinalam inparium collectionem ordinata consurgit et se- 
ries quadratorum (3). Unde curri volumus 11. 0 ' quadra- 

(1) Vedi sopra, pag. 26, lìn. 11—31, e pag. 27, lin. 1 — 6. 

(2) Codice Ambrosiano E 75, Parte Superiore , carta 19 recto 
e terto 

(3) Sia a il primo termine ed r la ragione di una progressione 
aritmetica. Se si chiami S la somma de' primi n termini di questa 
progressione, si a?rà : 

S=a •+■ (o +r) -Ma -h 2r) -h (o-h 3r) H .+ (a + (n— l)r) 

[2a -h(n— i)r ]n 
2 

Questa equazione, ponendo 

a = i , r = 2, 

darà. 

S = 1 + 3+5 + 7 + . . . -+- (2a— 1) 

12.1 -h (n -<)2]« 
= a " 
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tos numcros invenire quorum addillo faciat quadra- 
toni numerum, accipiam qualetn voliterò quadratum in- 
parem, et habebo ipsum prò uno ex duobus dictis qua- 
dratisi reliquum inveniam ex colleclione omnium tn- 
parium qui sunt ab imitate usque ad ipsum quadra- 
tum inparem. Verbi gratia accipiam 9 prò uno ex 
diclis duobus quadratisi reliquus Imbebitur ex collectio- 
nc omnium inparium qui sunt sub 9, sciìicet de 1 , et 3, 
et 5, et 7, quorum summa est 1 6,9111 est quadratus y quo 
addito cum 9, egredientur 25, qui numerus est quadra- 
tus (1). Et si geometrica uti volumus demonslratione. 

1 neodo successivamente : 

n - 1. 
n 2, 

n « 3, 
n = 4 ec., 

nell'equazione 

i + 3 + 5 + 7+.. . + (2n — 1) = n», 
questa equazione dà 

n» ^ 1 a = i , 

n> = 2* ^ 1 -+- 3, 

= 3> = 1 + 3 +5, 
n* = 4* = 1 + 3 + 5 +7, 
ec 

Quindi è chiaro che molto giustamente Leonardo Pisano dice 
(Vedi sopra, pag. 344, Un. 18 — 20): et sic semper per ordinatam in- 
parium collectionem ordinata consurgit et series quadratorum. 

(1) Ciò che Leonardo Pisano dice in questo passo del Liber qua- 
dratorum dalle parole unde eum volumus (Vedi sopra , pag. 344 , 
lin. 20) fino alle parole qui numerus est quadratus (Vedi sopra , 
le lin. 10 — 11 di questa pagina 345 ) può essere tradotto in lin- 
guaggio algebrico nel modo seguente : Se si vogliono trovare tre 
numeri quadrati x*, y», z* tali che si abbia 

U + y 1 , 

pongasi 

= 1 + 3+ 5 + 7.. . + (2n-3), 
• y» = 2n — 1. 

Da queste tre equazioni si ha: 

x* + y*= zz= |+J +5 + 7+ . . . + (2n— 3)+ (2rt — 1). 
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Adiaceant quotcumquc numeri inpares ab imitate per 
ordinem ascendendo, donec extremus curimi quadralus 
fiat, et sint a K b.,b l c.,c h d.,d 1 e.,e % (, et sii c 9 fquadratus,et 
quoniam ef. est quadratus, et o l6 c. est qtiadratus , cum 
procreetur ex ordinata collectione inparium ab. et bc. 
et ed. et de., et totus a 2i f. (1) numerus est similiier 
quadratus, et sic ex duobus quadratis ae. et ef. fu qua- 
dratus af. 

Item alitcr accipiam aìiquem quadratum parem cu- 
ius medielas sii par, ut 3&,cuiw medietas est 18, etau- 

Easendo n il numero determini della progressione 

1, 3, 5, 7 . . . 2ft — 1, 

si avrà : 

1 + 3 + 5 + 7 H + (2n— 3) = (n— 1)> 

1 + 3 -h 5 + 7 + . . . + ( 2n-3) ■+■ (2n-l) = **; 

cioè 

x 1 = (n— 1)», 

X* + y« ss ** sa n> ; 

Per ciò si ha : 

x* = (n — 1)> = H-34-5-4-7-I-. . . + (2n-3), 
V 2 = 2n - i , 

s »=n' = l+3+5 + 7 + ... _i_(2n-3)+(2n-l); 

e quindi 

x = n — 1, 

V - ^/2~, 

t = n. 

Queste equazioni ponendo n =■ 5 danno: 
x mm 8 - 1 te 4, 

y =i/ 10 -l =1/9 =l^3i = 3, 

quindi 

x" 1 «(5-1) 2 m 1 + 3 + 5 + 7 = 16 ss 4\ 
y a = 2. 5 — 1 s 10 — 1 *■ 9 — 3 a , 
X2 = 5* == 25= 1 + 3 + 5 + 7 + 9. 
(1) É da credere che iu questo passo del suddetto tractato di 
praticha di geometria i numeri i, 3, 5, 7, 9, 16, 25, siano stati 
posti sulle linee 0.6. , b.c , ed , d.e , e.f. , ce. , a.f per indicare 
il valor numerico di ciascuna di tali linee. 
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feram ab co, et addanti cidem .1., egrcdienlur 17.ttf 19., 
qui sunt inpares numeri et continui, cum nullus par nu- 
merus cadat inter eos, ex horurn quoque addktione 
procrealur 36, qui est quadralus, et ex addictione reti- 
quorum inparium qui sunt ab uno usque in 15 pro- 
crealur 64, ex quibus duobus quadratis procrealur 100, 
qui est quadratus, et procrealur ex collectione inparium 
uumerum (sie) qui sunt ab uno usque in 19 (1). 

(1) Ciò che Leonardo Pisano diee nel soprarrecalo passo del suo 
l.itcr quadratorum dalle parole Item aiiter accipiam aliquem qua- 
ciratum partiti (Vedi sopra, pag. 346, lin. 9) fino al fine di que- 
sto passq (Vedi la linea 8 di questa pag. 347) può case re tradotto 
in linguaggio algebrico nel modo seguente ; Se «i vogliono tro- 
vare tre numeri quadrati ara , y» , *a tali che si abbia 

#2 + « a = * 3 , 

ponessi 

*^l + 3+ 5 + 7+... +(2n— 3), 
ya a 4n. 

Essendo (Vedi sopra, pag. 346, lin. 11—14) 
1+3+5+7+ ... + (tu — 3) - (n— i) 2 , 

1+3+5+7-1- ... +(2n— 3)+(2n— l)+(2n+l)=(n— i)*+4n=(w+i)* 
si avrà: 

1» = ora + ya = (n — 1)> -f- 4n = (» + 1)» 

= 1+3 + 5+ 7-1 + (2n— 3) + (2»— 1) + (2n +1). 

Per ciò si ha 

«a = (»-i)a= 1+3 + 5+ 7 + . .. +(2ft— 3), 
ya = (2n - 1) + (2n + 1) = 4n, 

23 =(n+l)a=t+3+«+7+ ... +(2n- 3)+(2n— 1) + (2n+i), 
quindi : 

oc => n — 1 , 

y = 2|/"n , 

x = n + 1. 
Queste equazioni ponendo n — 9 danno : 
x ^ 9 — 1=8, 

y = 2J/-9 = 2j/-3 2 0 2 . 3 = 6, 
g = 9 + 1 = 10, 
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Questo passo del testo latino del liber quadrato- 
rum di Leonardo Pisano trovasi tradotto in lingua 
italiana nell'ultimo de'soprarrecati passi del suddetto 
trattato di praticha di geometrìa (1). 

Più oltre nel medesimo tractato di praticha dì 
geometria si legge (2) : 

» Acciò che abbia lopera perfetta voglio mo- 
li strare la sol ut ione dun chaso posto per L. p. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inperadore Federigho in questo modo proposto. 

» Io uoglìo trouare 3 numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra il quale quadrato agugnendo el qua- 
li drato del secondo numero faccia numero quadra- 
li to, chol quale quadrato agunto el quadrato del 
» terzo faccia anchora numero quadrato ». 

Nel liber quadratorum di Leonardo Pisano si leg- 

gc (3) : 

Quesito mihi proposila a Magistro Theodoro 
domini imperaloris phylosopho. 
Volo invenire tres numeros qui itisimul aggregali 
cum quadralo primi numeri faciant quadratum nume- 
rum. Super quem quadralum si addatur quadralus sc- 
cundi egrediatur inde quadralus numerus, cum quo 

quindi 

ar a = 8 a = H-3-h5-+-7...-+-15, 

v * = (2. 9—1) + (2 9 -4- 1) = 17 + 19 = 36 = 6* , 

x* = T5 a = «00 = 1+34-8+7 + . ... -h 17 -h 19. 

(1) Vedi sopra, pag.342, lin.26-30,pag.343,e pag.3M,lin. 1—6. 

(2) Codice E. 5. 5. 18 «felli, e R. Biblioteca Palatina di Firenze , 
carte 287, verso, e 288, recto. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore, carta 36, verso. 
Vedi sopra, pag. 44, lin. 9—16. 
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quadrato addito quadrato lerlii , simiìiter quadratus 
munenti inde proveniat (1). 

Questo problema è quello che nell'ultimo de* so- 
prarrecati passi del suddetto trattalo dipraticha di geo- 
metria è chiamato (2) a chaso posto per L. P. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
» inperadore Fcderigho ». 

Una gran parte del soprammentovato liber qua- 
dratoni™ di Leonardo Pisano si trova tradotto in lin- 
gua italiana nel suddetto trac tato di praticha di geo- 
metria fra i due ultimi de' soprarrecati passi di que- 
sto traclalo (3). 

11 Codice E. 5. 5. 18. dell' 1. R. Biblioteca 
Palatina è cartaceo, in quarto, del secolo decimo- 
quinto, e di 297 carte, numerate tutte, salvo la pri- 
ma e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1 — 297. 
11 rovescio della carta numerata 291 di questo Co- 
dice finisce colle parole seguenti: « E chosì di molti 
» chasi araj notitia se bene alla memorria arai gli 
» scritti. Adunque non volendo altro scriuere dire- 
i» mo deo gratia. » 

In un cartellino di colore arancione incollato 
sul dorso del medesimo Codice E. 5. 5. 18, si legge: 

(1) Questo problema può esprimersi cosi : Trovare tre numeri 
*, V, z, tati che $i abbia eimultaneamente 

* -+- V 4- * + * 3 = « 3 . 

i + » + i+ ì> + »' = »', 

* + «-»-*+ a?» 4- v 1 + = » J . 

m*, v 3 , te J , essendo numeri quadrati 

(2) Vedi sopra, pag. 348, lin. 8—10. 

(3) Vedi sopra dalla linea 9 della pag. 342 alla linea 0 d*»lla 
pag. 344, e pag. 348, lin. 7 — 16. 
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» Libro di Geometria 
» di L. Pisano, e d'Altri 
» Cod. Cart : del 400 
» N." 184 » 

Il numero 184, che qui trovasi, è quello col quale 
questo Codice, ora Palatino £. 5. 5. 18., era con- 
trassegnato nella soprammentovata Biblioteca della 
Famiglia Guadagni di Firenze (1). 

1 suddetti Codici Palatini E. 5. 5. 14 ed E. 
5. 5. 18 , e tutti gli altri Codici dell' I. e R. Bi- 
blioteca Palatina di Firenze provenienti dall' anzi- 
detta Biblioteca Guadagni (2) sono legati in tela di 
color verde, ora sbiadita dal tempo. Nella parte in- 
terna della legatura dell'anzidetto Codice E. 5. 5. 18. 
sul rovescio del cartone a sinistra di chi legge in 
questo Codice, trovansi scritte da mano moderna que- 
ste parole: « Leonardo di Bonaccio, detto però Fi- 
li bonaccio, scrittore assai celebre in questa materia 
» per essere stato inventore di alcune cose ». 

Nel rovescio di una carta bianca aggiunta in 
principio di questo Codice si legge : 

w yhs 

» A laide e onore senpre del Signore 

w Questo libro e di marcilo di tinoro bellaci 
» chonperollo negli anni della n. Salute 1502. 
» E femelo chonperare. 

w Chilla chatta sia pregna to chonumiltà renderlo 
» e dichosì lo prieghc e ancora se persona lo trouassi 
» per amor didio lo renda. » 

Quindi è chiaro che nel 1502 Marco di Tinoro 
Bellacci comperò il sopraccitato Codice E. 5. 5. 18. 
dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

(1) Vedi sopra, pap. 337, lin. 15—45. 

(2) Vedi sopra, pag. 337, lin. 18—45. 
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APPENDICE 



Nel sopraccitato scritto intitolalo Della vita e delle opere di Leo- 
nardo Pisano ee. (1) si riporterà tutto ciò che si legge nel Codice 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano contrassegnato E. 75. Parte 
Superiore. Ho per altro slimato utile di pubblicare fin da ora in- 
tieramente la soprammentovata lettera dedicatoria di Leonardo Pi- 
sano al Cardinale Raniero Capocci, che trovasi nel recto della pri- 
ma carta di questo Codice (2). Questa lettera ti troverà riportata 
nel Numero 1. della presente Appendice. 

Il Numero 11. dell' Appendice medesima contiene il testo latino 
della vita di Paolo Dagomari scritta da Filippo Villani, che trovasi 
manoscritto nel Codice p. # 898 della Biblioteca Barberina di Ro- 
ma. Si vedrà che questo testo differisce notabilmente dall'altro te- 
sto latino della medesima vita, che di sopra ho detto (3) trovarsi 
manoscritto nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Laurenziana 
di Firenze, contrassegnato Pluteus LXXXIX. Infer. Codex XXIIt. 

Nel numero III. di quest'Appendice si danno le notizie promes- 
se di sopra (4), intorno ad alcuni scritti di Paolo Dagomari, quat- 
tro de'quali non erano stati finora indicati in alcuna opera stam- 
pata. Questi quattro scritti sono 1.* Un'opera astrologica composta 
nel 1339. 2.* Uno scritto intitolato operatio cilindri de nono com- 
posita a magistro paolo Jnno spi 1365. 3.° Un sonetto intitolato: 
« Maistro Paolo delabacho mandò a Ser durante gioani ». 4.* Un so- 
netto intitolato: « Risposta di mastro paolo a ser durante giouani ». 

Nel sopraccitato Numero III. si troveranno pubblicati intera- 
mente i tre ultimi di questi quattro scritti. Del primo si riporte- 
ranno in questo Numero le prime ed ultime parole. 

Il Numero IV. dell' Appendice suddetta conterrà alcune notizie 
intorno ad una traduzione fatta da Francesco Baldelli Cortonese del 
sopraccitato poema d'Ugolino di Vieri, detto il Verino , intitolato 
De illuslratione Urbis Florentiae (5). 

Baldassarre Boa-compagni. 

(i) Vedi sopra, pag. 3, lin. 7—8, pag. 86, Un. 3—4- 

(a) Due passi della suddetta lettera di Leonardo Pisano al Cardinale 

Raniero Capocci sono itali riportati di sopra (pag. 16, lin. 10 — i5, 

P»g- 94» 'in. 5 — 1 1). 

(3) Vedi «opra, pag. 377, lin. 1 — a, e pag. «78, lin. 1 — a. 

(4) Vedi sopra, pag. 5*7, lin. Il — 14. 

(5) Vedi sopra, pag. 089. lisa, 18 — a3, e pag. 390, lin. 1 — 36. 
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N.° I. 

Testo latino di una lettera dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano al Cardinale Raniero Capocci citata di 
sopra (pag. 16, lin. 4—19, pag. 17, lin. 1 — 11, pag. 
19, lin. 14—17, pag. 94, lin. 1—11). 

Nel recto della prima caria del Codice Ambrosiano E. 75. Parte 
Superiore ai legge : 

Incipit Hot Leonardi bigotti pisani super sotutionibus quarumdam 
queetionum ad numerum, et ad geomelriam nel ad utrumque perii- 
nentium. 

Inttlltcto beate pater et domine venerande R. dei gratta see. Mar. 
Incorniti*, dine. Card, digniesime quod meorum operum eopiam 
non precettive saltim, quod voe magie deeebat, sed simpliciter pe- 

oetitionem iosam reverenter suscioiens in mandati», non solum va- 
rete voto vestro eategi devotius in hoc parte, verum etiam de quo- 
rumdam loiulionibus queetionum a quibusdam philosophis serenis- 
simi domini mei Caesaris. et atiii per tempora mini oppositarum t et 
piurium que subtilius quam in libro maiori de numero quem con- 
posui eunt solute, ac de multi* quae ipse met adinveni ex diffusa 

Q 44 lit^l^l %t*\4t $ (J1%Jp%&tìt&l& ^ttfKJ l%focll\ÀH% (T d l (\ tX (\ $ fY\ % f Q l f ) r I (1 tT% 

nomini* veetri eonpositum florem ideo votui titulari quia Ma vobis 

quam geometrici quam arismetriee indagatane vigili eie probabi- 
titer enodate, ut nedum non solum fioreant in se ipeis , immo et 
quod per «al, vetut ex radieibus plantule, emergunt innumere que- 
stiona, quibus interdum vacare, si dignabimini, poterttte, si placchi /, 
inter euro» et occupatUmee vestras ab otiositale Ma que virtutum 
est noverca vacando , sub exercitattone ingenti, solatia etiam, nec 
sterilii^ sed offitlòsa captare. Si aulem hoc novero a vestre clemen- 
tte benigni tate acceptari, quidquid amene subtilttatis vel Utilius ul- 
teriut admvencro, eidem operi ut veslram merear graltam adipisci 
obnoxius cumulato, eadem, et me ipsum cor r celioni domlnalionis ve- 
stre effectuosius supponendo. 

Explicit prologus, incipit tractalus eiusdem. 
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N. II.' 

Testo latino della vita di Paolo Dagomari scritta 
da Filippo Villani che trovasi manoscritto nel Codice 
n.° 898 della Biblioteca Barberina di Roma, a carte 
70, recto e verso. 

De Paulo da Gomero geometra et astrologo. 
Post Guidonem Bonacti ex nostri* eandem professus est arlem 
paulus de terra prati stirpe nobili, de dagomari bus oriundus, tan- 
lumque in ea scientia studiose proferii, ut in ipsa a jamdiu nemo 
doetior haberetur. /He geometra maximus, atque peritissimus ari- 
thmeliee fuil, et ed propter in adequationibus astronomicis antiquos 
et modernos ceteros anteeessit. Quj si in iudicijs eque valuisset di- 
screpante nemine antiquorum omnium famosa studia superasset. Per 
inslrumenta si quidem ad rem opta que cerlis in locis defixa loca- 
uerat, ut inde prospiciens syderum motus , et staliones , et octaue 
spere motum certius et rectius meliretur. Syderum praesertim que 
ignorantes fixe et immobiles nisi cum molu signiferi arbitrantur , 
prò eo quod eorum latens tarditas inperpendibilis sint lemporis diu- 
turnitate est, cum annis centum gradum vnum sub primo mobili 
conficere vidcantur, que a doctrinis anliquorum plurimum discrepa- 
bant, et proinde pleraque in arte que magnos gignerent errores cor- 
rexil. Is enim motus quj propter commensurationem tardissimam 
apud antiquos insensibitis videbatur, eo praesertim docente sensibilis 
factus est, eo ferme contuitu quo in tongissimo lemporis interualto 
cadentem ex alto guttulam perpendimus durissimum lapidem perforare, 
uri per allurin ut ,7i incremento latenti incremento (sic) agrum crescere, 
itine obseruator diligentissimus syderum et motus celi tollectarias 
tabulas ostendit, modernis temporibus parui aut ferme nullius esse 
momenti, ipsas etiam regis alphonsi mostrauit (sic) varietale sensì- 
bili in aliquo variare. Ex quo obslensum est instrumentum astro- 
labi) secundum tollectarias tabulas mensuralum, quo frequenter uti- 
mur, ab astrologie regulis declinare , atque astronomos deripi qui 
exinde artis sumpserint argumenta. Hic nostrorum temporum pri- 
mus tacuinum composuit. Atque de euentibus futuris annales compo- 
suit, quos testamenti sui execuloies, qua causa ignoratum est, oceul- 
tauerunt. Decessit anno elatis sue gratie uero Mille- 

simo trecentesimo sexagesimo quinto, et in monumento ex operoso 
marmine fabricalo, in ecclesia sancte trinilatis, et in capello qua 
mortali fieri mandaucratn honorifice requiescit. Multi , et ante, et 

23 
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post eum fiorentini insignes in ipsa arte fuere* sed quia preter so- 
lum nomen nil scriptis dignum memoria rcliquervnt, ausus non sum 
ex meo quanti fuerinl ingenti iudicare. 

N." III. 

Intorno ad alcune opere dì Paolo Dagomari detto 
dell' Abbaco. Notizie raccolte da Baldassarre lion- 
compagni. 

S- I. 

OPERE STAMPATE, 
i. 

SONETTO DIRETTO A JACOPO ALIGHIERI. 

Un sonetto di Paolo dell'Abbaco che incomincia (t) : 
m Le dolci rime, che dentro suslegno » 
fu dato in luce per la prima volta nel 1711 dal Canonico Giovanni 
Mario Crescimbeni in Roma nel volume terzo della prima edizione 
de'tuoi Comentarj intomo alla sua istoria detta volgar poesia (2). 
Nel 1730 questo sonetto fu ristampato io Venezia nella seconda 
edizione de'suddelti Comentarj del Canonico Giovanni Mario Cre- 
scimbeni (3). 

(i) Il Cavaliere Abate Girolamo Tirnboschi parlando del soprammento- 
vaio Sonetto di Paolo dell' Abbaco dice (Storia delta letteratura italiana, 
seconda edizione Modenese, t. V, parte prima, pag. 931, libro 11 , capo 
II, paragrafo XXIV, edizione di Milano de' Classici Italiani, t. V, parte 
prima, pag. 3a6, libro II, -capo II, paragr. XXIV) : „ Questo Sonetto non 
„ ci dà una granile idea del poetico valor di Paolo, di cui pure trovanti al- 
„ cune altre rime „. 

(a) Comentarj di Gio. Mario de* Crescimbeni Collega dclV Imperiale 
Accademia Leopoldina, e Custode cT Arcadia intorno alla sua Istoria 
detta volgar poesia. In Roma, Per Antonio deRossi alla Piazza de Ceri, 
1703 — 171 1» 5 volumi, in 4*» voi. Ili, pag. 80 — 8i, libro secondo, num. 
XV. In questa prima edizione il sopraccitato sonetto di Paolo dell'Abba- 
co è intitolato PAOLO DALL'ABBACO {Crescimbeni, Comentarj intor- 
no alla sua Istoria della volgar poesia, voi. Ili, pag. 80). 

(3) V Istoria della volgar poesia scritta da Gio. Mario Crescimbeni 
Canonico di Santa Maria in Cosmedin, e Custode d'Arcadia. In P me- 
tta 1730 — 1731, presso Lorenzo Basegio.Con licenza de 1 Superiori, e pri- 
vilegio, sei volumi, in f{, *ol. Ili (Comentarj del Canonico Gio. Mario 
Crescimbeni alla sua istoria della volgar poesia, volume secondo, piarle se- 
conda), pag. 139. 
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Questo so uri io fu composto da P.iolo dell'Abbaco in risposta ad 
un sonetto di Iacopo Alighieri (I) che incomincia : 

» Vdendo il ragionar del'allo ingegno » 
Ambedue questi sonetti trovatisi manoscritti in ciascuno de'Codici 
seguenti. 

Biblioteca Chigiana (li Roma 
M. VII. 142, 
(n.° 1124 dell'antica numerazione.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoseslo, e di 133 car* 
te. Nel rovescio della carta 42 di quoto Codice si legge. 

* M. IA. di Dante a M. r ° Paulo 
u Del aluclio ». 

Segue nel medesimo rovescio il Sonetto testé citato di Iacopo 
Alighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge « Hi 
m sposta n. Trovansi poscia in questa medesima pagina i primi un- 
dici versi del soprammentovato sonetto di Paolo dell 1 \hhaco. Gli 
ultimi tre versi di questo sonetto trovansi nel recto della carta U 
di questo Codice. 

Il Canonico Giovanni Mario Crescimi*' iti cila questo Codice scri- 
vendo 2) : 

« Viveva egli (Paolo dell'Abbaco) nel 1328. e il saggio, die .li 

(l) Il sopracrilato sonetto di Iacopo Alighieri pubbli* alo dal Canonico 
Giovanni Mario Crearimbeni nel 1711, nt Ila prima edizione de'suoi Co- 
ntentar/ suddetti (Crestimbeni, Contentar/ intorno alla sua Istoria della 
volga r poesia, edixionc Ji Roma , 1701 — 1711. fui. II, parie seconda, 
pag. 75) fu ristampalo nrl I^So nella seconda idi/ione di tali Contentar/ 
(Crescimbeni, Istoria delta volgar poesia, etlisioltC di Venezia, voi. Iti 
{Comentarj, voi II, parte seconda), pag. 129. Questo sonetto trovasi an- 
che inserito in una raccolta data in luce nel 1817 da Don Piilro Nn t . 
larharlolo Duca di Villarosa, eJ intitolata Racolta di Rine umiche To- 
scane (Raccolta di Rime antiche Toscane. Palermo dalla Tipografia di 
Giuseppe Assenzio, 1817, quattro volumi, in, 4", voi. Ili, pag. 129 — 1!><>) 
nella quale questo sonetto è intitolilo (Raccolta di Rime antiche To\ca- 
ne, voi. Ili, pag. 129) : 

1$ SONETTO 
t, A MAESTRO PAOLO DELL' ABBACO „ 
(1) Crescimheni, Contentar/ alla sua Istoria della valgar poesia, edi- 
zione di Roma, voi. Il, parte seconda, pag. f \, lihro II, paragrafo XV.— 
Cretcimlteni, istoria della wlgar poesia , edizione Ji Venr/ia , voi III 
(CtMHenturj, VOI. Il, parte seconda) pa S . ISO. 
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» lui diamo, è un Sonetto risponsivo a quello, che portiamo del 
» mentovato Iacopo, e l'abbiamo preso dalla Chisiana (a) ». 

„ (a) Cod. 1124. „ 

I. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 
Pluteus XLL Codex XXXIV. 

Codice, in ottavo piccolo, del secolo decimoquinto , e di 126 
carte lulte cartacee, «alvo la prima che è membranacea, e nume- 
rale tutte, «alvo la prima, nel recto, coi numeri 1 — 76, 76 — 124. 
Nel rovescio della carta 76 di questo Codice il sopraccitato so- 
netto di Iacopo Alighieri a Paolo dell' Abbaco porta il seguente 
titolo in caratteri rossi: * Di m ? Iacopo Allinghieri a m. Paolo 
» dellahaco ». Subito dopo queste parole nella medesima carta 
76, verto, trovasi il sonetto soprammentovato di Iacopo Alighieri. 
Nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Paolo dell'Abbaco 
a Iacopo Alighieri ha in caratteri rossi il titolo seguente: « ^ 
» per le rime di m. Paolo al fleto Iac.° «Seguono nella pa- 

gina slessai primi cinque versi di questa Ritpotta. Gli altri versi 
della Ritpotta medesima trovansi nel recto della carta 77 di questo 
Codice erroneamente numerata 76 (I). 

I. e R. Biblioteca Magliabecbiana di Firenze 
Classe Vii » ° 1010. 
(Codici Stravuoili n.° 640.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto , e di 228 
carte. Nelle ultime due linee della prima colonna del rovescio della 

(i) Nel Catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandirli de' 
Codici Italiani dell'I, e R. Biblioteca Mediceo-Laurensiana di Firenie ti 
legge (Bnndini , Catalogus codicum Italicorum Bibliothecae Medicea* 
Laurentianae, Gaddianae, et Sanctae Crucis, col. i5o, Pluteus XLI. 
Codex XXXIF) : 

pi XVI. pag. ead. b. Di Mess. Iacopo Alighie- 
,, ri a Maestro Paolo dell'abaco. Sonetto. 
„ Vdcndo il ragionar detrailo regno. 
„ XVII. pag. ead. Risposta per le rime di 

„ Maestro Paolo al decto Mess. Iacopo. 
„ I^c dolci rime, che dentro sostegno. 
Nel medesimo Catalogo del Bandini si legge che il Codice Mediceo — 
Laurenzi >n > contrassegnato Pluteo XLI. n." 34 è Codex chartac. Mi. in 
8. min. Saec. XV. (Bandini , Catalogus Codicum Italicorum Biblio- 
thecae Medicele Laurentianae , Gaddianae, et Sanctae Crucis, col. 
l53, Pluteus XLI, Codex XXXIV). 
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carta 114 di questo Codice si legge: «Sonetto di mesa, iacliopo di 
n dante aringhicri mandò al maestro pagliolo dellabbaclio di sopra». 
Nella seconda colonna della medesima carta 111, verso, subito dopo 
questo sonetto , si legge ■ Risposta del maestro pagliolo al detto » 
Subilo dopo tali parole trovasi nella medesima seconda colonna il 
sonetto di Paolo dell'Abbaco del quale si è parlato di sopra. 

Il Codice dell'I, e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze con 
Rassegnalo Classe n.° 1010 fa ora parte di un Codice della 

Biblioteca medesima coni rassegnato Palchetto II, n." 40, e descritto 
di sopra (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabecbiana di Firenze 
Classe VII. n.° 1168 

(Codici Stramoni w.° 672). 

Codice , in quarto, del secolo decimosesto , e di 162 carie , 
tutte cartacee, salvo la prima e la penultima che sono membrana 
cee, numerate tutte, salvo la prima e le quattro ultime, nel recto coi 
numeri 1 — 157. Nel rovescio della carta numerata 119 di questo 
Codice trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: « Sto di 
■ messere Iacopo di Dante al M." paolo dellabaco ». Nel recto della 
carta 121 numerata 120 del Codice medesimo dopo gli ultimi Ire versi 
di questo sonetto trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: 
« Sto del maestro paolo a messere Iacopo di Dante per R.* ». Dopo 
queste parole trovansi nel medesimo recto tulli i versi di questo So- 
netto del maestro paolo salvo l'ullimo che manca in questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe IX. n.° 10. 

Codice cartaceo, in foglio, «lei secolo decimosetlimo, e di 45 carte 
Nella prima colonna del recto della carta 20 di questo Codice si 
legge: « Di M. Iacopo Alighieri a M. Paolo dell'Abbaco *. Subilo 
dopo queste parole nella medesima prima colonna trovasi il soprani- 
mentovato sonetto di Iacopo Alighieri. Nella seconda colonna del 
recto della medesima caria 20 si legge « Risposta per le rime di Mae- 
» stro Paolo al Sonetto di M. Iacopo Allighieri ». Subito dopo que 
ste parole trovasi nella colonna sles*a il sonetto di Paolo dell'Ab- 
baco del quale si è | arlato di sopra. 

(i) Vedi so|.ra, p»g. a&3, lin. aa — 33, e pcg. a84. Ho. i. 
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Il Codia» dell'I, e H Biblioteca Magliabechiana coni rassegnalo 
(lame IX n' 10 fa ora parie di un Codice della Biblioteca mede- 
sima contrassegnato Palchetto II. n ° 109, e composto di 388 carte, 
numerale progressivamente nel margine inferiore recto i — 388. In 
questa numerazione progressiva la sopraccitata carta 20 del Codice 
Nagliabechiano Classe IX. n." 10 è numerala nel recto del margine 
inferiore col numero 266. 

I. e K. Biblioteca Kiccardiana di Fircoze 

n.°11U. 

Codice, in quarto, del secolo decimoquinto , e di 277 carie , 
tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e numerale tut- 
te, salvo la prima, e le carte 342* , 243* . 244* , nel recto così : 
1 — 10, 1—100, Ci— C°98, 199—240, 241—263. Nel rovescio 
della caria 175 di questo Codice numerala C° 64 si legge: "Sonet- 
r to faclo da mes. piero (igluolo di danle allegliièi mandato a M. 
» patito dellabacbo grande strolago ». Subito dopo queste parole 
trovasi nel medesimo rovescio il sonetto sopraccitato di Jacopo A- 
lighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge: «Mae 
slro paulo risponde al sopradelto sonetto » (1). Il rimanente della 
suddetta carta 164, verso , é occupato dalla prima quartina del 

(i) Il sopraccilato Coite* Riccardiano n. e 1114 nel catalogo Je'Codiei 
manoscritti dell'I. e R. Bihliolcca Riccardiana pubblicato dal Dottore Gio- 
vanni Lami è indicalo così {Lami,Calalogus codicum manutcriptorum qui 
in Bibliolheca Riccnrdiuna Florenliae udscrvantur, pag. 3ll):„ O. II. 

Coda chariac. in 4, n. XXIV. „ Qui la lettera O. indita la scansia, il 
mi nuro II. il palchetto, ed il numero XXIV. l'antico numero del Codice 
Riccardiano, ora conlrasscgnato D." 11 14, giacché nel sopraccitato Catalogo 
del Dottor Lami si legge {Lumi, Cataloga» codicum manutcriptorum qui 
in Bibliotheca Riccardiana Florenliae adservantur, pag. 1),, C ATA LO- 
„ GfS AVCTORYM, |l Qui in Codici bus Manuscriptis Bibliolhecae 
„ Riccardianae \\ conlinenlur. '[ Nolae ila erplicantur, ut littera Pluleum, 
„ & priur numera», ip»ius plutei ordinem, significenl: \\ po%terior numera», 
„ ipsum Codicem denotet \\ „. Nella seconda colonna della pagina 26 dell' 
Inventario e »tima della Libreria Riccardi, il sopraccitato Codice n 0 1114 
dell'I e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze è indicato cosi : 
„ III 1 Petrarca Sonetti e Trionfi. Rime di diversi, 
„ come Ani. di Guido, Mariotlo Davanzali ec. 
" Cod. cariai-, tu orarlo Sec. XV. 
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soprammenlovalo sonetto di l'aolo dell'Abbaco. La seconda quar- 
tina u le ilue terzine di questo sonetto trovatisi nel recto della car- 
ta 1G5 del Codice stesso. 

I. c R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.° 1118. 

Codice cartaceo, in quarto, del secolo decimosesto, e di 170 car- 
te, numerate tutte, salvo le prime quattro, e le tre ultime, coi nu- 
meri 2 — 164. Nel recto della carta numerata 68 di questo Codice si 
legge: « M la. di Dante a m. Paulo del Abacho ». Queste parole sono 
seguile nel me I esimo recto dal precitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Dopo questo sonetto, nel medesimo recto si legge: « Risposta ». Se- 
guono nella pagina slessa i primi due versi del sonetto soprammen- 
tovato di l»*olo dell'Abbaco. 1 rimanenti dodici versi del Sonetto me- 
desimo trovatisi nel rovescio della carta 68 di questo Codice (1). 

I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze 
E. 5. 4. 38. 
(V. 225, n.° 215). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, di 109 car- 
te, numerate tulle nel recto coi numeri 1 — 109. Nel rovescio della 
caria 90 di questo Codice trovansi in caratteri rossi le parole se- 
guenti : « Sonetto di messere Iacopo di dante al maestro pagholo 
» dellabbacho e fu vn gienlil tema ». Dopo tali parole trovasi 
nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Poscia nella pagina slessa trovansi in caratteri rossi queste parole: 
« Risposta del maestro pagholo al sopradetto sonetto. » Subito do- 
po queste parole trovasi nella medesima caria 90 recto il soprac- 
citato sonetto di Paolo dell'Abbaco a Iacopo Alighieri. Quindi si 
legge nello slesso rovescio finiti (2). 

(i) Nella seconda colonna della pagina a 6 dell* Inventario e Stima det- 
ta Libreria Riccardi il suddetto Codice n." 1118 dell'I, e R. Biblioteca 
Riccardiana di Firense è indicalo coti : 

,. 1118. Dante, Vita nuova, con Poesie di diversi 
„ Rimatori antichi. Cod. cartac. in quarto Scc. 
M XVI. „ 

(7) Nell'opera intitolala / Manoscritti Palatini di Fireme ordinati ed 
esposti da Francesco Palermo ( voi. I, pag. 3y/| — Codice CCXV. 
num. 56i) trovasi una descrizione del sopraccitato Codice Palatino E. 5. 



ii. 

CANZONE. 

In alcuni esemplari dell'edizione falla in Parigi |**r cura di la 
coj»o Corbinelli, appresso Mamerlo lalisson. del poema di Giusto 
deConli, intitolato La Mia mano, e di una raccolta intitolala Rac- 
colto di antiche Rimi di diversi Tascani oltre a quelle de i v libri , 
trovanti stampali »olto il titolo di 

MAESTRO PAGOLO 
DA FIRENZE 

i primi quindici ver»i di una cauzone italiana che incomincia : 

» Voce dolente più nel cor che piagne » (I). 
Questi esemplari hanno nel frontespizio b data dell'anno 1589 (2). 

4- 38. In questa descrizione si legge (Palermo, I Manoscritti Palatini 
di Firenze, toL I, psg. 3oa) Codice CCXV, V. (RIME DI VARll) 

„ 4- IACOPO DI DANTE. Un sonetto diretto a Paolo dell'Abbaco, col quale 
„ gli domanda : »J> « Se amore è pria die gentil core » C3». 

,, 5. Paolo dell'Abbaco. Sonetto in ris|K»la all'antecedente di Iacono, e 
„ dice di esser gentilezza e amore come il caldo e la luce, due virtù, ebe 
„ procedon medesimamente dal fuoco, e ebe vivono e cessano insieme. Questi 
„ due sonetti furnn pubblicati dal Crescimbeni ( lom. Ili, pag. 1 Q9J. 

(1) /.</ betta mano libro di Messere Giusto de* Conti, Romano Sena- 
tore, Per M. Iacopo de C*»rbinelti restaurato al Christianùs* Henrico 
III. Re di Francia U. di Pollonia. In Parigi, per Mamerto Patino- 
nio Typografo Regio, 1 5 89, Con priuilegio, in la', carta 79, recto. 

(a) Il Sig. Bartolommeo Gamba parlando degli esemplari con data del 
1S89 della suddetta edizione della Bella Mano di Giusto de' Conti dice 
(Serie dei tenti di lingua e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura scritte dal secolo XIV al XIX, pag. liti, col. 2, num. 369): 
„ Due esemplari con attesta data furono da me veduti : uno nella Mar- 
„ ciana di Venezia, altro nella Biblioteca dei 31onaci di S. Giustina di 
„ Padova, il quale era in Carta grande „ . 

Nella Reale Biblioteca di Paima trovasi un esemplare manoscritto au- 
tografo di un'opera dell'Aliale Mtcbele Colombo intitolala Notizie intorno 
air edizione della Bella Mano fatta in Parigi da Mamerlo Patisson con 
altre cote alla medesima spettanti, e conlrasseguato Colombiano n.' 195. 
Nelle pagine ter*», quarta, e quinta di questo manoscritto si legge : 

„ L'edizione della Bella Mano del lf>g!i fu cominciata dal Patisson pri- 
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In altri esemplari della suddetta edizione della Bella Mano di Giusto 



, ma ilei i5Sg, giacché appunto in quest'anno il libro era già terminato 
„ di stamparsi. Non ne uscirono tuttavia allora gli esemplari : di che una 
„ prova ai è che non se ne rinvengono nè pure alle Librerie le più cele- 
u bri, e che non ne fanno i Bibliografi verun cenno. Uno tuttavia n'esi- 
M sle in Santa Giustina di Padova : ma siccome mancavi il frontespizio, e 
„ tutto il primo foglio, cosi non polevasi rilevare ila esso l'anno in cui fu 
„ stampato. Fu credulo sempre del i5g5 e dal dotto Bibliotecario di quel- 
li la Libreria , e da quanti altri lo videro , perchè non si diedero mai ìa 
„ pena di confrontarlo con qualche esemplare del i5g5 , benché uno di 

questi altresì trovasi nella medesima. Quantunque così mancante, è non 
,, pertanto quell'esemplare affatto prezioso per le annolasioui e per le po- 
„ stille, che vi fece per entro di proprio pugno il celebre Corbinelli, a cui 
„ dobbiamo quell'edizione. Legalo bensì in pergamena, ma senza essere ri- 
„ filato, indica esso di essere stato tolto dai torebi così per uso di Lui , e 
„ per farne que' cambiamenti sì nell'ortografia che nella Lesione, ch'egli ne 
„ meditava. Un altro esemplare fortunatamente ne possedo io, uscito Dio 
il sa come di quella stamperia. Trovasi in questo anche il primo foglio, ed 

ìndi rilevasi l'anno in cui fu stampato „. 

L'esemplare che l'Abate Michele Colomlio qui dice di possedere con da- 
ta del l5&Q della sopraccitata edisione della Bella Mano è ora nella Bi- 
blioteca Reale di Parma contrassegnalo : Colombiano n.° 194. 

Un esemplare con data del »5S<j della suddetta edisione della Beliti 
Mano di Giusto de' Con ti è ora posseduto dal Sig. Conte Alessandro Mor- 
lara. 

Il Sig. Giacomo Carlo Brunet, parlando degli esemplari della soprammen- 
lotata edizione della Bella Mano di Giusto de'Conli, dice [Manuel da Li- 
bruire et de V amateur des livre», par laci/uei— Citarla Brunet* Quatrième 
edition originale, entieremenl revue par Vauteur, qui y a refondu les nou- 
velie» reeherche» déjà pubi iées par lui en i834, et une grand nombre dT nu- 
tre* recherches, ou' il a fatte» deputi. A Pari», chez Silvettre , Libraire , 
Bue de» Boa» — Enjantt, JV.' 3o, 1842 — 1844, 5 tomi, in 8*, t. I,pag. 764, 
col. 1 j „ J'ai vu aulrefuia chez M. Renouard un bel exemplaire de l'edit. 
„ de \ ;> ->, en pap. fori, relié aux armes de Jac. — Aug. De Thou ; cet 
„ exemplaire avail cela de particutier que Ics ff. 7 5 à 8a y élaienl de la 
„ réimpression, avec la Cantone di Pagolo, cornine dans les exempl. d'une 
„ date postéricure „. 

L'esemplare the il Sig. Brunet qui dice d'aver veduto presso il Sig. Re- 
nouard t renasi descritto in un catalogo de'libri del medesimo sig Renouard 
pubblicato nel 1 855 (Calalogue d'une precitate collection de liyrcs, ma- 
nuterit», autogrù plie», deitint et gravurc» composant nctuellement la Bi- 
bliotheifue De M A A. R. Pari». Jule* Renouard et C",rue de Tournon, 
n. 6. i85.\ in 8\ tf>7, num.» ifn'j). % 



de'Conti che nel Ironlospi/io hanno la data «lei 1090, odel 1594 (1), 
o ilei 1.195(2) questa Canzone trovasi stampala interamente. 1 primi 

(t) La Bella Mano, lÀhro di Stessere Giusto de y Conti, Romano Se- 
natore. Per M- Jacopo de' Corbinelli, gentilhuomo Fiorentino ristorato. 
In ' Parigi, Appretto Mamerlo Paliiton Regio Stampatore l5go. Con 
privilegio, cari» 78, recto — 82, verso. — Il Sig. Bartolomnico Cam ha, dopo 
aver parlato degli esemplari della sopraccitata edizione della Bella Mano, che 
hanno la data del i58g soggiunge ( Serie di testi di lingua e di altre opere 
importanti nella Italiana letteratura pag. 116, col. a, e pag. 1 1 7, co!. 1, 
num 56<)) „ Gli esemplari colf anno i5go, e quelli coiranno i5gi 
„ hanno pure 6 carte innanzi al cominciamelo delle Rime, come in 
„ quelli deiranno t58g; ma V Avvertimento, o voglia m dire Discorso 
„ preliminare, n* è alquanto diverso nella letione, ed in tutto simile a 
,, quello degli esemplari aventi la data del i5g5. La cantone di maestro 
,.Pagolo vi e tutta, e n'è tolto via il Capitolo di Naslagio da Monte Alcino „. 
- Tre esemplari sono a me noti della soprammentOTata edizione Jella Bella 
Mano di Giusto de' Con ti colla data del 1590. Uno di questi esemplari è 
nella Biblioteca Corsiniana di Roma (Col. 58. A. 'i.',), un altro nella Bi- 
blioteca dell'Arsenale di Parigi, ed il terso esisteva nel i83g nella Biblioteca 
Melzi di Milano. Il secondo di questi esemplari in un oalalogo manoscritto 
della Biblioteca medesima, che ivi si conserta, é indicato nella Sezione Bel- 
Ics Lettres sotto il numero 4°58. 1' Sig. Barlolommeo Gamba parlando 
degli esemplari della, suddetta edizione della Bella Mano dì Giusto <\> 'Con- 
ti dice (Serie dei testi di lingua e di altre opere importanti nella Italia- 
na letteratura, pag. 117, col. 1., n.° 36g) ,, Un esemplare coW anno 
»i 'Sgo.^iVi descritto nel Cai. des Livrea de M. d'Anse de Villoison, Paris, 
„ Debure, 1806, in 8" , sta oggidì nella libreria M ehi di Milano; ed 
„ altro esemplare colf anno 1 5g 1 si conserva nella celebre Biblioteca deW 
,, Arsenale di Parigi , e Ju esaminalo dalV ab. Michele Colombo n . 
Non mi è riuscito di vedere questo secondo esemplare, nè di poterne avere 
una descrizione. 

(1) La bella mano. Libro di Messere Giusto de Conti, Romano Sena- 
tore. Per M. Iacopo de 1 Corbinclli, gentilhuomo Fiorentino ristoralo. In 
Parigi, Appresto Mamerlo Palisson Regio Stampatole l5g5. Con priai- 
legio, in 12', carte 78, verso — 82, verso. I seguenti sette esemplari della 
sopraccitata edizione della Bella Mano di Giusto ile' Conti hanno tulli 
la data del 1 5g5. 

I.' Biblioteca Barberina di Roma SS. I. {l. Quest'esemplare nel ca- 
talogo de' libri stampati di questa Biblioteca dato in luce nel 1681 é indi- 
cato così ( Index Bibliothecae qua Franciscus Barberinus S. R. E. Car- 
dinali* Vicecancellarius Magnificentissimas suae Familiae ad Quirina- 
lem Aedes magnificentiores reddidit. Tomi tret libros lypis editos com- 
plectentes. Romae, Typis* Barberini*, Excudebat Michael Hercules. 
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quindici versi «lolla Canzono medesima trovami anche stampati nella 



MDCLXXXI. Suptrinrum permistu, a tomi , in fog„ t. I, pag 3oi, 
col. a): 

„ Giuato dV Conti. 
„ La bella mano Rime ristorate dui Corbinel- 
„ il. Parigi ] 5q5. la. LX. A. 16. „ 
a. Biblioteca Cortiniana «li Roma 58— A— a6. 
5.* Biblioteca Reale di Parma Colombiano n.° 196. 
4-* Biblioteca del Sig. Cavalier Domenico Olivieri Tesoriere Generale 
degli Stati Parmensi, Scaffale D, Fila VII. 
5. a Biblioteca Imperiale di Parigi Y. 3 9 3a. 

6/ Biblioteca dell* Arsenale di Parigi Belle» Lettre* n.' 4067. Questa 
indicazioni è quella che questo esemplare ha nel sopraccitato catalogo ma- 
noscritto «Iella Biblioteca medesima ( Vedi sopra, pag. 36a,lin. 1 S — 19'. 

7.* E' ora posseduto dal Sig. Abaie D. Tommaso Gelli Bibliotecario 
dell'I, e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Aveatio anche la data del i5g5 i seguenti esemplari della sopraccitata 
edizione della Bella Mano di Giusto dc'Conti de'quali ignoro chi sia pre- 
sentemente il possessore. 

1.* Esemplare ch'esisteva nella Biblioteca di Maffeo Pinelli Veneziano. 
Nel Catalogo di questa Biblioteca pubblicalo da Don Iacopo Morelli si 
legge ( Biblioteca Maphaei Pinellii Veneti magno jam studio colleeta, a 
J acoìto Morellio Bibliothecae Venetae D. Marci Custode descripta et an- 
notationibus illustrata. Venetiis Typis Caroli Palesii : MDCCl.XXXVII. 
Veneunt Exemplaria apud Laurenliurn Basilium , 6 tomi, in 8" grande, 
t. IV, pag. 3a6) : 

„ 3339 de'Conli Giusto. La Bella Mano. 
„ Nel fine: Per me Scipionem Malpiglium 
„ Bononiensem. M. CCCC- LXXIl. in 8*. 

„ Esemplare ottimamente conservato <T 

„ un edizione di somma rarità 

„ aa3o. La slessa, con Rime antiche 

„ di diversi , con annotazioni di Jacopo 
w Corbinelli. Parigi, Patisson , i5 9 5. in 

„ la.* Rarissimo libro, citato dagli Ac- 

„ cademici della Crusca, come pure il se- 
„ guente 

Nel 1790 la suddetta Biblioteca di Maffeo Pinelli fu acquistata dai 
Signori Edward* e Robson celebri librari, e venduta in Londra per pubbli- 
ca auzione {The general Biugraphical Dielionary : containing an hi stori' 
1 al and criticai account of the lives and writings of the most eminent 
persons in every nation parlicularly the British and Irish from the ear~ 
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seconda edizione Veronese falla nel 1753 della bella Mano di Gio- 
ito! account* lo the present tinte. A new edilion revised and enlarged by 
Alexander Chalmers F. S. A. i8ia — 1817, 3a volumi, io 8*. rol. XXIV, 
pag. 5io, articolo PINELLI (John Vincent)]. 

a.° Esemplare eh' esisteva in Padova nella Biblioteca del Monastero 
di Santa Giustina. L'Abate Michele Colombo fa menzione di questo esem- 
plare nel soprarrecato passo delle sur Notizie intorno alla edizione della 
Bella Mano fatta in Parigi etc. dicendo ( Vedi sopra , pag. 36i, lin. 
10 — 11),, benché uno di questi altresì trovasi nella medesima „. Il 
medesimo Abate Colombo io una nota alla sopraccitata opera del Gam- 
ba intitolata Serie dei testi di lingua ec cita questo medesimo esern- 
piare dicendo [Gamba, Serie dei tetti di lingua e di altre opere impor- 
tanti nella Italiana letteratura, pag. 116, col. a, nuni. 369, nota (*) ): 
„ Due esemplari se ne conservavano nel detto Monastero-, l'uno apparteneva 
„ all'anno i5g5 „. 

3.*Esem piare gii posseduto dal Sig. Gaetano Poggiali che lo descrive nel- 
la sua opera intitolala: Serie dei tetti di lingua ec. {Serie de'testi di lingua 
ttampati, che si citano nel Vocabolario detfi Accademici della Crusca , 
posseduta da Gaetano Poggiali. Con una copiosa Giunta di Opere di 
Scrittori di purgata favella, le quali ti propongono per essere spogliate 
ad accrescimento dello stesso Vocabolario. Livorno Pretto Tommaso Ma- 
si e Comp." 181 3, 3 tomi, in 8°, t. I, pag. ia3, n.° 244)- 

4* Esemplare che il Sig.Bartolommeo Gamba cita dicendo [Serie dei testi 
di lingua, e di altre opere importanti nella Italiana letteratura, pag. 1 1 6, 
col. a, num. 309) „ Preiso il Sig. Oliva di Aviano uno con postille au- 
„ lografe di Giuseppe Bari oli „. 

5'* Esemplare posseduto dalla famiglia Avogadro di Brescia. Il Sig. 
Barlolommeo Gamba parlando degli esemplari della Bella Mano di Giusto 
de'Conti con data del 1 595 dice (Serie dei testi di lingua, e di altre ope- 
re importanti nella Italiana letteratura , pag. 117, col. 1) : „ ma quelli 
„ posseduti dall'abate Michele Colombo, dalla Biblioteca Reale di Pa- 
„ rigi, e da una JamigUa Avogadro in Brescia, hanno esso foglio K col 

solo motto greco „. 

6.* Esemplare già posseduto dal Sig. Professore Guglielmo Libri. Que- 
sto esemplsre fece parte della raccolta di libri di Belle Lettere appartenenti al 
medesimo Sig. Libri , e venduti in Parigi nel 1 S 7 dai 38 di Giugno ai 34 di 
Luglio. Nel catalogo di questa raccolta pubblicato nel 1847 I"" 10 
piare trovasi indicato sotto il numero 814 (Catalogue de la BibUothhque 
ile Jf. Dont la venie se fera le lundi 38 juin 1847, el Ut 

neuj jours suivanls a six heures de relevée, rue des Bons- Enjants, n." 3o, 
maison Silvestre, sulle du premier. Se distnbue a Paris chet L. C Sil- 
vestre et P. Jannet, hbraires, rue des Bons-En/anls, 3o. 1847 , in 8*. 
pag. 136, u.* 814). 
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s(o de'Conli (I). La suddetta Canzone è stala interamente ristam- 
pata nello scorso anno 1853 dal Sig. Francesco Corazzili! in una 
raccolta intitolala Miscellanea di cote inedite o rare (2). 
Questa canzone trovasi manoscritta in ciascuno dc'Codici seguenti. 

Biblioteca Barberina di Boma 
N.° 1564. 

Codice in quarto piccolo, del secolo decimoquinlo, e di 99 car- 
te, tutte cartacee, salvo l'ultima, che è membranacea. Nel rovescio 
della carta 15 di questo Codice si legge: « chanzona delm. pagoto 
r, dellabaco da Hrenze strolago e hlosafo ». Dopo queste parole 
nel medesimo rovescio incomincia questa Canzone , e finisce nel 
rovescio della carta 18 di questo Codice. 

I. e K. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze 
Pluleiis XL. Codex XLVL 

Codice cartaceo, in quarto, del principio del secolo tlecimoquar- 
lo, e di 86 carte numerate nel recto saltuariamente in questo mo- 
do : 2—18, 35—41, 26, 26—62, 84—93, 73, 95. 

Nel recto della carta trigesimaquarta di questo Codice numerata 
38 si legge : « Cbanzone ilimaestro pagliolo di firenze ». Subito 
» dopo queste parole nel medesimo recto, incomincia la suddetta 
canzone di Paolo dell' Abbaco, e finisce nel recto della carta 39 di 
questo Codice. 

Nel catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de' 
Codici manoscritti Italiani dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laureti- 
ziana questo esemplare della suddetta Canzone di Paolo dell'Abba- 
co è indicalo così (3) : 

(l) La bella mano di Giusto de'Conli Romano Con una Raccolta di 
Rime antiche Toscane. Edizione seconda Perone**. Più ricca della pri- 
ma, e corretta. Air Illuslriisimo Signore Don Giulio piva Presidente 
del Regio — Ducal Magistrato di Mantova. In Verona MDCC LI li- 
Presso Giannalberto Tumermuni nella Via delle Foggie. Con li cerna 
de'Superiori, in 4*, pag. 367, erroneamente numerala 367. 

(a) Miscellanea di cose inedite o rare, raccolta e pubblicata per cura 
di Francesco Corazzinì. Firenze tip. di Tommaso Baracchi Successore 
dt G. Piatti, i855, in 8*, pag a57 — a 65'. 

(5) Bandini, Catalogus codicum Italicorum Bibliothecae Mediceae 
Laurentianae, Gaddianae, et Sanclae Crucis, col. Sg, Plut. XL. Coti. 

XLVL 



366 

» XII. pag. 34. Canzone di Maestro Pagalo di 
* Firenze (•), quae est ad Summum Pontificem, 
» hortaloria ut ad Romanam Sedem reverla- 
» tur. Inc. 

v Foce dolente più nel cor che piagne. 
» Des. 

» Che verità ti veste di un diaspro. 

(i) Huius Carmina Italica exstant in Bibliolh. Vaticana, 
. „ & Barberina , ut eruitur ex Leone Allaccio Poeti unti' 
„ chi Crc. Napoli per Sebastian d'Alee ci MDCXLL 8.,, 

Nel Catalogo testé citato del Band ini si legge che il Codice Medi 
ceo— Laurenziano Pluteus XL. n° 46. è Codex chat toc. Mi., in 4% 
Saec. XIV. in quo varii oceurrunt defectus (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII.n.°m. 
(Codici Strozùam n.° 617). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquarto, e di sessan- 
totto carte numerale tutte, salvo le prime cinque , nel recto coi 
numeri 1—3, 12—18, 20—72. Nel recto della carta 37 numerata 
il di questo Codice si legge: « Maestro paolo dellabaclio ». Subito 
dopo queste parole nel medesimo recto incomincia la suddetta can- 
zone di Paolo dell'Abbaco, e Hnisce nel recto «Iella carta numerala 
45 di questo Codice. 

I. e R. Biblioteca Magliubcchiana di Firenze 
Gasse VII. n.° 1010. 

Codice già descritto di sopra (2). 

Nella seconda colonna della carta 158, verso, di questo Codice 
si legge: « Cbanzone del maestro pagholo di lireuze ». Subilo do- 
po queste parole nella colonna medesima incomincia questa can- 
zone, e finisce nella seconda colonna della caria 150, reno, di 
questo Codice. 

1. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII. nS 1192. 

(Codici Slrozziani n.° 777). 

Codice cartaceo, in quarto piccolo, dd secolo decimosesto, e di 

( i ) Bandirti, Catalogtts Codicam Italicorum Bibliothecae Medicene* 
Laurentianue, iiaddiauae, et Sanclae Cruci*, coi. 6i . Platon XL.Codcx 
XLVL 

(3) Vedi gopra, pag. 356, lin. 20 — 1\ % e pag. 357, ,in - 1 — lo - 
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137 carie numerate tulle nel r«7o, «alvo le prime «piatirò, coi nu- 
meri 1 — 133. Nel rovescio «Iella caria 84.» numerala 78 ili queslo 
Codice si legge: » Canzona «lei maestro Paiolo «li Firenze ». Su- 
bilo dopo queste parole nel medesimo rovescio incomincia la so 
prammenlovala Cantone di Paolo dell'Abbaco. Essa fluisce nel ro- 
vescio della caria 83 del Codice slesso. 

A pagine 257 della sopraccitata Miscellanea di cose inedite a rare 
raccolta e pubblicata per cura di Francesco Coraizini si legge : 

- MAESTRO PAOLO DELL' ABBACO 



» CA*ZONB (') 

» E stratta dal Cod. Magtiab. 11 «2 a. 7 » 
(') Fu pubblicata «U Jacopo CorliineUt, Parigi, i5«}5 „. 

I. e K. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.° 1050. 

Codice cartaceo, in foglio, «Iella fine del secolo «lecimoquarlo, e 
di 130 carte, tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e 
numerate tulle nel recto, salvo la prima, 1' 89*. e le c arie 122*— 129*, 
coi numeri 2 — 119, 128. .Nel rovescio della caria sessagesimasesla 
numerala 61 «li questo Codice si legge : « Maestro pagliolo dedali - 
baco ». Subito dopo nel medesimo rovescio trovatisi i primi «essati - 
taire versi «Iella sopraccitata Canzone di Paolo «lelFAbbaco. Subito 
dopo l'ultimo di questi sessantatre versi nel medesimo rovescio si 

« Sennticcio del bene 
» Vuoisi buon elmo di nerace fede n ec. (I). 

(t) Nel Catalogo dc'manoscrilli I II I e R. Biblioteca Riccardiana sud- 
tirila pubblicalo dal Dottore Giovanni Lami il Codice di «picila Bi Itlio- 
leea ora tonlrassrgnato n.° i o5o r indicalo sotto l'itolo ,1,11" Abba«o 

/ Cataloga* codieum ntanuteriptarum qui in Riblioiheca Hit tur- 
diana Plorcnliuc adservantur, pag 5 1 t ) : „ 0. IV. Code* chartac. infoi. 
„ n ,' XL. „ Qui la lettera O indica la S.ausia, il numero IV il Palchetto, 
ed il numero XL il numero antico del Codice Rit cardiano, ora contrasse- 
gnato n.° l o5o (Vedi sopra, la uota (ij della pagina 358). 

Nella prima colonna della pagina a5 dell' Inventario e slima della Li- 
breria Riccardi sì l«-|tge: 

„ lo5o Boccaccio. Vita di Dante. Vita noo»a di 
„ Dante. Rime di diversi kk< . Cod. mis«rllaneo 
„ in lol. Stc. XIV. iul fine, e parte XV. „ 
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SONETTO D'ARGOMENTO ASTROLOGICO. 

Nel 1748 il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel tomo nono 
della raccolta intitolata Novelle letterarie, un sonetto di Paolo del- 
l'Abbaco d'argomento astrologico (I). Questo sonetto, ristampato 
nel 1751 dal medesimo Dottore Giovanni Lami nel suo Catalogus 
codicum manu$criptorum qui in Biblioteca Biccardiana Florentiae 
adtervantur (2), trovasi manoscritto in ciascuno dei Codici seguenti. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe VII n.° 1010. 

Codice già descritto di sopra (3). Nella seconda colonna del ro- 
vescio della carta 162 di questo Codice si legge. « Solo di maestro 
■ pagbolo dellabacho ». Subito dopo queste parole nella medesima 
seconda coloona trovasi il soprammentovalo Sonetto d' argomento 
astrologico. 

I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.° 1088. 

Codice cartaceo, in foglio, del principio del secolo decimoquin- 
to, e di settanta carte numerate tutte, salvo le prime quattro, sal- 
tuariamente nel recto coi numeri 10, 5, 13 — 68. Nel recto della 
carta sessagesimaseconda numerata 58 di questo Codice si legge : 
« Maestro pagbolo delabbacbo ». Subito dopo queste parole nel me- 
desimo recto si trova il soprammentovalo Sonetto d'argomento astro- 
logico (4). 

(l) Novelle letterarie pubblicate in Firenze ranno MDCCXLVlll. 
Tomo filli, col 348 e 349, Num. aa. 

(a) Pag. Sii, articolo „ Paolo dell'Abbaco „ nota (1). 

(3) Vedi sopra, pag. a83, lio. aa — 33, e pag. a84, Un. 1. 

(4) Nel catalogo pubblicato dal Dottore Giovanni Lami de'Codici mano- 
scritti dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firense il Codice di questa Bi- 
blioteca ora contrassegnato n.* 1088 è indicato aotlo Aesopus così (Lami, 
Catalogai Codicum maiiutcriptorum qui in Biblioteca Riccardiana Fio. 
ren{iae adservantur, pag. 9) : 

„ l'i 'i odem [(alice. O. UH. Codex ctutrtaceus in /olio. sum.WWII ,. 
Qui la lettera O indica la Scansia, il numero IIII il Palchetto, e à il numero 
XXXXII. il numero del Codice Riccardiano ora contrassegnato n.* 1086: 

Nella prima colonna della pagina j6 dell' Inventario e stima della Li- 
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IV. 

RECOLUZE. 

Il Sig. Libri nella sua Histoire de* seiences mathématiqves en Ila 
{<«, parlando di Paolo Dagomari, dice (1) : « Il esl resté de lui de» 
» livrea sur VAbbaco, où l'on Irouve pour la première Ibis Pera 
» ploi de la virgule destinée a par lager le* grand» nombres en 
» groupes de trois chiffres afìn d'en facililer la lecture ». In una 
nota del Sig. Libri a questo passo della sua opera sopraccitata si 
legge (2) : • Le manuscrit 85 de la classe XI de la bibliothèque 
»» Magliabechiana de Florence (manuscrit qui vieni de la bibliothò- 
» que Caddi, et qui portait aulrefbis le n.° 149) contieni les « tte- 
» choluize del maestro Pagnolo aslrolacbo » qui coromencenl par 
» celle règie : « Se vuoi rilevare molle Kgbure, a ogni tre farai 
» uno punto dalla parie ritta inverso la manca, eie. M (3). 

breria Riccardi si legge : 

„ 1088 Esopo volgarizzalo. Canzone di Franco Sac- 
„ chetli. Sonetti di M esser Giov. Boccacci e di 
„ altri Autori del buon Secolo. Cod. cari, in 
„ foL Sec. XV. sul princ. „ 

(i) Libri , Histoire de» teience» malhématiques en Italie, l. II , 
pag. so 6. 

(a) Libri, Histoire des seiences malhématiques en Italie, t. II , 
506—307, noia (5) della pag. ao6. 

(3) Giovanni da Sacrobosco, matematico ed astronomo inglese, morto nel 
i»44,o nel ia56 [Histoire littéraire de la France, t. XIX, pag. a) in un 
•no trattato d'aritmetica dì questa medesima regola scrivendo [Rara mathe- 
matica ; or a collection oj treatises on the mathematics and subieets con- 
neeted with them , From ancient inedited Manuscripls. Edite ! by James 
Orchard Halliwell, Esq. F. it S.% F. S. A~, tte. he. oj Jesus Colle- 
ge, Cambridge. London-. John William Parker, wett Suand; 7. U 77. 
Deiffdon, h T. Stevenson, Cambridge. i83o., in 8% pag. 5-, loannit de 
Sacro-Bosco tractatus de arte nunurandi, I. — Rara mathematica ; or 
a colle ctton of treatises on the mathematics and subieets connected with 
them, From ancient inedited Manuscripts. Edited by lame» Orchard 
HalUwel, E»q., F. R. S., F- S. A., UcUc Uc.o/ Ictus College, Cam- 
bridge. The tecond EdUion. London Published by Samuel Maynard, 
8, EarTs Court, Leicester Square, 1841, in 8', pag. 5., Joannis de Sacro 
— Roteo tractatu» de arte numerandi, I) : Item teiendum ett quod tupra 
quamlibet figuravi loco mille narii positam componenter possunt poni qui- 
dam punclu\ ad denotandum quod tot millenario» debet ultima figura re- 
pretentare, quo! Juerunt puncta pcrtrantila. Sinistrortum aulem scribimu» 

24 



370 

Nelle Additions au second volume dell'opera «lei Sig. Libri, inti- 
tolata Hittoire des sciences mathématiqucs en Italie depuis la re- 
naissance dei lettres jusqu'à la fin du dix — septième siede, si leg- 
ge = 

•» Page 206, note i3). - Je me sui» laissé enlrainer trop loin 
» par la rassemblance du nom, en attribuant a Paul Dagomari les 
» règie» del maestro Pagliolo : car j ai trouvé depuis daas Gbaliga i 
» ( Pratica d'aritkmeiica, f. 3) « que la règie pour rilevare più 
• figure est due à un maestro Paolo da Pisa , que je ne connais 
» que d'après celle citation ■<> (2). 

Nella Nota XXX del Sìg Libri al terzo tomo della sua opera so- 
praccitata si legge (3) ; 

« J'ai cit«* dans le second volume (p. 206 et »26) les Regolute 

in hnc arie more Arabum hujus scientiae inventorum, vel ha e ratione ut 
in legando , contuetutn ordinern observantes numerum majorem proponamu*. 

(i) Libri, Hittoire dei teieneet malltcmatiques en Italie, U II, pag. 
5a6. 

(9) Francesco Ghaltghai matematico Fiorentino del secolo decimosesto 
seme (Pratica oV arithmetic < di Franeeico Ghaligai Fiorentino. Risiila 

et ristampata con diligentia. In Firenze M l> XLVUl, in 4, caria 3, 
recto, — Pratica iTaritkmetica.Di Francesco Gltaligai Fiorentino. Nuoua- 
mente Riuista, %L con somma Diligenza Ristampata. In Firenze appresso i 

Giunti Af'D- LII. in 4°t *«rta 3, recto)'. „ Domando el modo di rileuarc 
„ queste ia figure, o quelle li pare: Maestro Paulo da Pisa nel rileuare 
,, le figure da questa Regola, incomincia a mano diritta uerso la manca , 
„ la prima dice numero, la seconda decina la tersa centinaio, e fa un punto 
„ a ogni 3 figure, la quarta dice numero di migliaio, la quinta decina di 
„ migliaio, la sesta centinaio di migliaio, h troua el punto, la settima 
,, dire numero di milione, l'ottava decina di milione, la nona centinaio di 
,, milione, k ritruoua el punto, la decima dice numero di migliaio di mi» 
„ (ione, l'undecima deeina di migliaio di milione, la duodecima centinaio 
„ di migliaio di milione, uedi le dette figure secondo detto ordine dicono 
„ 785 migliaia di milioni 864 milioni, e 857 migliaia, e 638. Nota <P*etto 
„ ordine riletta quante figure l'huomo uuole. 785. 864. 857.638. „• La 

regola di maestro Paulo da Pisa citata dal Ghaligai in questo passo della 
sua Pratica d'aritmetica è la prima delle Regolate di maestro Pagholo 

astrolagho, giacche queste Regolute incominciano cosi [Libri. Histoir* des 

sciences mathématiaues en Italie, t. Ili, p«g. 396): 

„ 1. Se vuoigli rilevare molte figure e oogni tre farsi uno punto cho- 
,, minciando dalla parte ritta inverso la mancha eppoi dirai tante volte 
„ milgliaia qnanti sono li punti dinansi „. 

(3) Libri, Hittoire des teiences malhématit/ues en Italie, l. Ili, pag. 
295. 
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» del m 'teatro Paolo, Jont parie Ghaligai Pepili*, j 'ai fait l'acqui- 
« sition d'un maiitiftcrit d'Abbaco, composi à Florence ver» le mi- 
» lieu tlu quatorzième siede, el j'y ai lrouvc { a la fin ce» Règles 
m que je m'empresse de pnblier cornine l'un de* più» ancien* ino- 
li numens algébriques de la (angue ilalienne. Reslerail ensuile a 
n discuter la quesliou de savoir si c'est un Paul de Pise (qu'on 
» ne Iroiive menlionm 5 que dans Ghaligai), ou Paul Dagomari, qui 
- est Fauteur de ces Regoluze. Il règne beaucoup d'incerliludc sur 
» les auteurs appelés Paolo astrologo ou Paolo dell'abbaco, et il 

* est possible qu'il y en ait eu plusieurs qui ont porté ce non. 
» Il faut cependanl remarquer que, dan* un manuserit da qnator- 
» zième siècle que je posséde, et qui conimene? ainai: - In questa 
n libro tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a trameno di' 
» merchatantia tratte de libri d'arismetrirha et ridotte in volgare 

• per lo eccellente huomo maestro Pagoto de Dagumari da Prato » r 

■ il n'est nullement question Je ce» Regoluze, ce qui «emide con- 
» firmer l'asserliou de Ghaligai. Au reste, voici ces rfg!es ». 

Dopo avere riportato queste Regoluze , il Sig. Libri nella sua* 
Itola XXX sopraccitata soggiunge (I): 

- Le manuserit d'ou j'ai tiré ces Regoluze est anonyme; mais, dT 
n après plusieurs indicalions qu'il fournit, il semble avoirété cora- 
li pose" vers 1340 n. 

Il Sig. Cesare Guasti nella sua Bibliografia Pratese scrive (2); 

» b Regoluze del maestro Pagliolo astiolagho. ». 

n Inserite nella nota XXX, tomo teno, deìV/fistoire des sciences 
» mathémaliques en Italie etr, par G. Li'/ri. A Paris, Renouard, 
« 1838, in 8.° Il eh. Libri le tolse da un manoscritto di Abbaco empo- 
» sto a Firenze verso la metà del sec. XIV, e da lui posseduto. Nella 
n Magliaberhiana sono queste Recholuze nel Codice 85 della eh». XI, 

■ che fu della libreria Gaddi col n. 149; e nella Rìccardiana, cod. 
» 2511 cartaceo in fogl., scritto nel sec. .XV ; non conosciuto dal eh. 
n Libri. Il Ghaligai (Pratica d'aritmetica) le vuol fattura di un mae- 
> stro Paolo da Pisa: e l'opinione di esso tiene sospeso il Libri, al 
» quale fece senso il non esser parola di queste Regole nel seguente 

(l) Libri, Hiiloire des icicncet mathéinatiifue$ en Italie, t. Ili, pag. 
3oi — Le suddette Regolate, Veli sopra pag. 369 — 370, e le line* 1 — 26 
di questa pagina S^l (lro*an»i stampate Bel tomo terso dell'opera del Sig. Li. 
In., intitolata Hiiloire de» seienee» muthématitfues en Italie ec. (pag 996 
3oi, JVole XXX). Questo (omo terso ha nel frootespiiio la dats del 1840. 

(t\ Bibliografia Pratese compilata per un da Prato, pag. a, articolo 
ABBACO (dell') Paolo. 
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n manoscritto (1 ). Ma il 1 1 t i m ■ I ' i n < iodici mi pure sufficiente a far 

» credere tiri nostro Paolo quelle poche pagine, elio sono uno dei più 
n antichi monumenti algebrici tifila lingua italiana. Le Hegoluse tono 
» cinquantadue in lutti i codici ». 

Le Hegoluzr, delle quali parla qui ilSig. CesareGuasti, trovanti 
attribuite a maestro Pagholo astrologhi» io ciascuno de'Codici se- 
guenti. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 
Classe XI. n.° 85. 
già Gaddiano n.° U9. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo decimoquinto, e 
di 174 carte numerate tutte nel recto coi numeri 1 — 0, 1 — 2, 4 IGfl. 
Nel recto della carta numerata 7 della prima numerazione di que 
sto Codice si legge: 

» Recholuzze del maestro pacholo astrolacho 
„ i. Se minti rileuare molte fighure aogni tre eoe a ogni 3. faraj 
■ uno punto della parte ritta inuerso lamancha e poi diraj 
» tante uolle migliaja quanti nono li punti dinanzi ». 

Nel reeto della carta numerata 8 della medesima prima numcra- 
sione di questo Codice si legge: 

t> 37 Se uuol) miir' uno numero sano e rotto per uno altro sano 
> e rotto mur~. ciaschun numero sano per lo denominante del- 
• suo rotto egugni il dinominato e poi muK luna somma 
» cholaltra e parti perii dinomjnantj 

» 38. S 

Il rimanente delle suddette reghotvze manca in questo Codice. 

(i) Qui il Sig. Guasti dicendo „ seguente manuscrilto ,, intende il /i- 
bro di più maniere di Ragioni adatte a trafjivho di mereatantia citato dal 
Sig. Libri (Vedi sopra, pag. 371, lin. li — 17), e dal medesimo Sig. Guasti 
indicato coiì (Biblioqra/iti Pratete compilata per un da Prato, Le.) 

» c Ragioni adatte a traffico di me rcatanzia ec. 

„ Cod. del aec. XIII, posseduto dal eh. Libri (V. Histoire dei scien- 
ces etc. tom. troiiième, note XXX).,, Incomincis: In questo libro 
„ tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a trafficho di merebatantia 
„ tratte de libri darismelriiha et ridotte in volgare per lo «celiente buono 
„ maestro Pagolo de Oagumari da Prato,, „. 

Qni per errore forse di stampa trovasi XIII. in vere di XIV. (Vedi sopra, 
pag. 371, lin. 11 — 12). 
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I. e H. Biblioteca Riccaidiana di Firenze 
n° 1169. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, e di 07 carte 
numerate tutte nel recto co'uumeri i — 97. (I). Nel recto della car 



(ì) Nella seconda colonna della pagina 37 dell' Inventario e stima del- 
la libreria Riccardi il Codice n." 1169 della suddetta Biblioteca Riccar- 
diana è indicato così : 

,,1169 Leonardi Pistorieosis Mathematica. Cod. 
„ chartac. in fol. Sacc. XV. 
Nel recto della prima carta del medesimo Codice Riccardi jno u.* 1169 
si legge: 

INCtWT . MATEMATICA . FRTS . LEONARDI . PISTOJ* . ORI) 

FRA . PREDICATO!*. 

Matìtemalica «cientia qualtuor parta ìiabet videlicet Arithmelricam 
geometriam muticant el astrologiam et ideo quadruuialis scientia nomina- 
tur quia ittas II II. ' scientias sub se continet. Arithmetrica considerai de 
numeris, geometria de mensuris, musica de sonorum et uocum consonanti- 
», astrologia de caelestium corporum molibus et dispositionibus: de quo- 
rum unaquaque aliorum philosophorum praeeedentium uestigia subsecutus 
hreuem libellum edidi ad ulilitalem et eruderationem nouorum seu rudium 
auditorum sub certis et delerminatis regutis ut leda uel audita jacilius 
capiantur. Vt autem orda procedenti seruetur primo de arithmetrica, se 
cundo de geometria, Urlio de musica, quarto de astrologia sub compendio 
est agendum. 

De Arithmetrica 

In Aritìunetrica igilur ut dictum est compendiosum et utile tractatum 
compoiui conlinenlem tres particulas principales. In cuius prima parte 
agitur de wte numerandi quae vulgato nomine dieitur algorismus a quo- 
dam pìtilosopho qui hanc scienliam edidit sic uocato quantum ad nunie- 
ros integros, in serunda parte agitur de ipso arte numerandi quantum ad 
numeros frodo», faj tertia uero parte agitur de conditionibus et propricla- 
tibus et proportionibus numerorum secundum traditionem Roetii in arith- 
metrica sua. 

Quindi è chiaro che l'opera di Fra Leonardo da Pistoia intitolata Ma- 
thematica fu o dovea essere composta di quattro parti, la prima delle quali 
incomincia nel recto della prima carta del suddetto Codicr Riccardiano n. # 
1169 (Vedi sopra, le Un. 10 — 33 di questa pagina 3;3), e finisce nel ro- 
vescio della carta 30 di questo medesimo codice , giacche in questo rote- 
aci o ii legge : 
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ta 71 di questo Codice si legge : 

» REGULAE . MAG1STRI . PÀVL1. 

Et haec ad presens de numeri* arithmclriee dieta sufficiant. 
Explieit prima pars principali* . 
Incipit tecanda pan principali» huiut operi* quae appellatur prati- 
ca geometriae. 

Geometrie praticam postulanlibus et inexperti* tradere uolens non quasi 
nouum opus alidi, sed uetera et prede ce ssorurn meorum dieta collegi. 
Il rovescio della caria 3o dei Codice Riccardiano n.° 1169 finisce cosi: 
Licet aulem plura depratica geometriae dici potuissent: haec tamen ad 
preterì* dieta sufficiant. 

Explieit secunda pars principali» huius operis quae est de pratica geo- 
metriae. 

Sequìtur de Musica. 
Il recto della caria 3t del medesimo codice Riccardiano n.* 1169 inco- 
mincia colle parole seguenti : 
Incipit tractatus de disposinone sperae et orbis composita* ut supra. 
Le prime due parli dell'opera di Fra Leonardo da Pistoia intitolala Ma- 
Uiematica trovansi anche manoscritte in un Codice dell 1 I. e R. Biblioteca 
Magliahechiana di Firenxe contrassegnato Conventi Soppressi (S. Marco 
N: 36o) Scaffale I. Palchetto V. N.° 7. 

Nelle colonne prima e seconda del rovescio della carta numerata 1 1 8 di 
questo Codice si legge (*) : 

ExpUal compostilo quadranti;. Incipit mathematica fralris leonardi 
Jepistorio ordini* fratrum predicatorum. 
Prologut. 

Mathematica scienlia / t .° r parte* habet, videlicet,ari»metricam,geome- 
triam,musicam,cl aslrologiam et ideo quadruuialis scienlia nominalur quia 

istas. Il IJ. scientias sub se conlinet. A ri* metrica considerai de numeri», 
geometria de menturi», musica de lonoram et uocum consonantiis. Astrolo- 
gia de ctleitium corporum motibu* et dispositionihus de quarum una- 
quaque aliorum phylophorum (sic) uestigia tubsecutu» breuem libellum e- 
didi ad ulililalem et crudilionem nouorum »eu radium auditorum »ub cer- 
ti» et determinati» regulis ut leeta vel audita faciliu» capiantur.Vt aulem 
ardo procedala»' teruetur primo de ariimetrica , tecundo de geometria , 
3 «> de musica, 4.* de astrologia sub conpendio est agendum. 

De arismetica. 

In arismetrica igilur, ut dictum est, conpendiosum et ulilem tractatum 

(*) Tutto ciò che trovasi nella linea vigesimaquarta. \igrsimaquinla e vi- 
gesiniasesta di questa pagina 57/1 nella prima colonna del rovescio della 
caria numerata I 18 del codice Ma^liabech iario Conventi Soppressi (S. Mar- 
co n." 36o) Scaffale I. Palchetto V. n." 7. Irovasi seri Ito in caratteri 
roasi. Ne.lla seconda colonna del medesimo rovescio trovansi anche in ca- 
ratteri rossi le parole De Arismetica die formano la linea Irigcsiniascttima 
della presente pagina 374. 
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■ Se uuogli riluttare molli- figure a ogni (re farai vno pimelo In- 
» cominciando ilalla mano dextra* et andando verso la «inialra, et 



conposui, eonlinentcm tres particulas principale. In cuius prima parte a. 
gilur de arte numcrandi qui uulgato nomine dicitur algoritmo* a quoilam 
philoiopho qui hanc teieniiam edidit tic uocato, quantum ad numeros in- 
tegro?, in tecunda parte agitur deiptaarte numerandi quantum ad numero» 
fractot. In tertia aero parte agitur de conditionibus et proprietatibui et pro- 
portionibu* numerorum secundum traditionem boetij in ari$metrica sua. 

Nel recto della carta numerai* lag del suddetto Codice Magliahcehia- 
no contrassegnato Conventi Soppressi [S. Marco N." 36o) Scafiate /., 
Palchetto f. N* 7. si legge. 

Et hec ad presens de numeris arismetrice dieta tu/ficiant. 

Explicit prima pars silicei (sic) huius operis silicei (sic) de arismetrica. 

Subilo dopo queste parole iu capoverso nella prima colonna della suddetta 
carta lag, recto, ai legge: 

Incipit seeunda pars huius operis que est di pratica geometrie (*). 

Geometrie praUcam postulantibus et inexpertis tradere uolens non quasi 
nouum opus edidi sed ueterum predecessorum meorum dieta collegi. 

Questa seconda parte finisce nella prima colonna della carta numerala 
i34, recto, del medesimo Codice, giacché in questa prima colonna si legge: 

Licei auitm plora de pratica geometrie dici potuissent hec tamen ad 
presens dieta sufficiant. 

Explicit seeunda pars principalis huius operis que est de practica geome- 
trie. Incipit quedam epistola super quendam modum faciendi sermones["). 

Reuerendo patri in rpó fratri JV. Jr. T. se ipsum ad omnia placitc 
preparatum. 

Il P. Jacopo Echard in un articolo intitolato F.LEONARDUS DE 
PI STORIO dell' opera intitolata Scriptores ordlnis Praedicatorum re- 
censiti ec. ( vedi sopra, pag. 48, lin. 5—9 ) , seme ( PP. Quclif et 
Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum recensiti, notisque hi, tori ci s et 
criticis illustrati, 1,1, pag. ^3, col. a): 

„ P. LsoNaJtDoj db Pivroaio Eiruscus a 
„ patria sic nuncupatus a Lusitano , Pio , Verna o- 
„d«s, Fontani, denique A Ita mura ad i«8o floruisse 
ii dicitur h scripsisM 

(*) Tutto ciò che trovasi nelle due linee decimalersa e decimasesta d«dla 
presente pagina si vede scritto in caratteri rosai nel recto della carta numerala 
139 del sopraccitato Codice Magliabecbiano contrassegnato Conventi Sop- 
prrni, (S. Marco JV.* 36o) Scaffale I. Palchetto V. JV.* 7. 

(*•) Tutto ciò che trovasi nelle lince v igeai ma tersa e vigeaimaquaria 
della presente pagina nella prima colonna drtta carta numerata 1 34 recto drl 
Codice Magliahcchiano contrassegnato Conventi Soppressi, {S. Marco, JV.* 
36o) ScaJJule I. Palchetto V. N* 7, e scrilto in caratteri rossi. 
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n poi dirai tante uolle migliaia: quanti sono gli puncti 1 manzi a. 
Le parole REGULAE MAGISTR1 PAVLI formano la prima linea 
della medesima carta 71 recto. Presso a questa linea nel margina 
laterale del medesimo recto si trova scritto in caratteri rossi : 

» ^"""regoluze di m*. p°. » 
In questo Codice trovansi le cinquantadue Regoluse sopram- 
mentovate. Esse finiscono nel recto della carta 73 del codice me- 
desimo così : 

» Se uuogli sapere quali sono Iregolari de mesi echogli qui , 
» et uoglionsi inparare a mente 

» Marzo .5. Luglio .1. Nouembre .5. 

*» Aprile .1. Agosto .4. Dicembre .7. 

» Maggio .3. Septebre .7. Giennaio .3. 

» Giugno .6. Oclobre .2. Febraio .6. 



„Summam theologiae tornii duobus distinctam.Sed 
ubi servetur non indicant. 

„ In indice Bibl. Florenl. ad S. Marc, ioter codd. 
M MS memb. Arni. III. n. 107 tic legebara : 

„ Mathematica F. Leonardi de Pùtorio ord. FF. 
„ Praed. videlicet tractatus de Aritmetica, & de 
„ practica Geomctriae. 

,, Item de computo Lunae secundùm doctoret Eccle- 
,, siae liber editm a F. Leonardo ord. FF. Praedic. 

„ An Ine Lronardus idem sii cum eo quem lau> 
., dat Lujilanus, discutiant gentiles curiosi, & qua 
„ aelate floruerit,quod facile ex ipsis tractalibus agnos- 
„ cent, fei bic addaci.,, 
Il Codice qui menzionalo dal P. Iacopo Echard della Biblioteca del Con- 
vento de* Domenicani di S. Marco di Firenze è quello stesso Codice Ma- 
gliabccbiano che di sopra si è detto (Pag. 374, lin. 19— 21 ) essere con- 
trassegnato Conventi Soppreni {S. Marco N' 56o) Scaffale /., Palchetto 
y.N.° 7; e che nel 1809 pel sopraccitato decreto di Eduardo Dauchy (Vedi 
sopra, pag. 194, lin. ai — a5, 3i — 34, nota (4) , e pag. »g5, lin. 1 — 19, 
28— Si, note (1), (2) ) passò dal Convento di S. Marco alla Magliabe- 
chiana. 

Il sopraccitato Codice Magliabecbiano contrassegnalo Conventi Soppre*- 
si (S. Marco JH' 36o) Scaffale /., Palchetto f„ A.« 7. è membranaceo, 
in quarto, e del secolo deciraoquarlo. Questo codice ha ora 244 carte delle 
quali le prime olio e le ultime due non sono numerate , e le altre sono 
tulle numerate nel recto coi nuuieri 1 — 166, 1 77 — 244* Sembra per tanlo 
che iu questo Codice manchino dieci carte» le quali è da credere che fos- 
sero numerate nel recto coi numeri 167—176. 



Digitized by Google 



377 

I. e li. Biblioteca Riccardi.™ a di Firenze 

n." 2511. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinlo, e di 101 carie 
numerale tulle, salvo le due prime, ed il rovescio dell'ultima, a pa 
pine, co'numeri 1 — 9,X,XI,12 — HO, I XI, 112 — 146 scrìtti a penna, 
e co'numeri 147 — 197 scritti col lapis (1). Nella pagina numerata 
col numero 143, cioè nel recto della caria 73 di questo Codice si 
legge : 

» Regholuzxe di maestro pagholo astrolagho 
1 » Se vuoli rileuare molte fighure aongni tre l'arai un punto 
m chominciando dalla parte rilta. inuerso la mancua, e poi dirai 
» tante uolte miglaia quanti sono li punti dinanzi «. 

In questo Codice trovatisi tutte le cinquantadue Regoline sud- 
dette. Esse finiscono nella pagina numerata colla penna 146, cioè 
nel rovescio della carta 75 di questo Codice così : 

» Se vuoli sapere quasono (sic) iregholari de mesi ecchogli qui 
■ di tolto, e uoglionsi inparare a mente. 

» Marzo .5. Luglio .1. Nouenbre .5. 

« Aprile .1. Aghosto .4. Dicienbre .7. 

» Maggio .3. Sellenbre .7. Giennaio .3. 
» Giungnio .6. Ottobre .2. Febbraio .6. 



EVIZIONE DELLE OPERE DI PAOLO DELL ABBACO 
FATTA SECONDO ALCUNI AUTORI IN BASILEA NEL 1532. 

Secondo alcuni scrittori, una edizione delle opere di Paolo dell' 
Abbaco sarebbe stala fatta in Basilea per Giovanni Hervagio nel 
1532 con alcune annotazioni di Iacopo Micillo. 

Domenico Maria Manni nella sua Istoria del Decamerone scrive (2): 
« Fece sopra essi Libri poscia alcune sue Annotazioni Iacopo Mi- 
» cillo, e si veggiono nell'impressione di Basilea in foglio del 1532. 
■ falla per Giovanni Hervagio : lo ebe sia dello di passaggio , e 
» in grazia della opportunità, che ci si è qui presentata ». 

Il medesimo Domenico Maria Manni nelle sue Ot*ervaiimi isto- 



(i) Nella prima colonna della pagina 5i dell' Inventario e ttima della 
libreria Riccardi il Codice o.*a5ll dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana è 
indicato cosi : 

„ a5n. Paolo dell'Abbaco, Trattato di Arirorae. 
„ tica. Coti, cartac. fol. Sec. XV „. 
(a) Storia del Decamerone di Giovanni Boccaccio tcritta da Dome- 
nico Maria Manni Accademico Fiorentino, pag. 69. Parici, cap. XXI t. 
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riche topra i sigilli antichi de te coli basti scrive (1) : « Lasciò che 
» tulli ì suoi Libri «li Astrologia si mettessero in S. Trinila in nn.i 
» cassa serrata a due serrami , e che una chiave ne tenessero i 
» Frali, e l'altra i suoi eredi, e quivi steste ro fin tanto che non 
» Tosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fiorentino approvato 
» l«r tale almeno per quattro Maestri, e quando venisse il ca»o, 

• che ve ue fosse uno tale, a lui lasciò, che fossero dati , e che 
» divenissero suoi. Bisogna che questo grande Astrologo nascesse, 

• perchè al dire del Negri i Libri in S. Trinità più non si tro- 
ll vano, e si sa altronde, che nel 1532. se ne fece una impressione 

• per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note di Iacopo Micillo ». 
Il Conte Giammaria Mazzuchelli, parlando di alcune disposizioni 

testamentarie di Paolo dell'Abbaco, dice (2) : * Ordinò pure che si 

• facesse un Ospitale fra Moutebuoni e Firenze, e lasciò che tutti 
» i suoi libri d'Astrologia si mettessero in Santa Triniti in una 
» cassa serrala a due serrami, e che una chiave ne tenessero qoe' 
» Monaci, e l'altra i suoi eredi, e quivi stessero sin tanto che fos- 
ti se in Firenze qualche bravo Astrologo Fiorentino approvato per 
» tale almeno per quattro Maestri, e qnando questi si ritrovasse, 
» lanciò che a lui fossero «lati, e che divenissero suoi. Ora con- 
•■ vien credere che questo grande Astrologo, Come osserva il Sig. 
» Manni (Sigilli, loc. cil.), si sia ritrovato, e quindi sia stalo ese- 
» guilo il legato, poiché que libri in Santa Triniti piti non si 
» trovano (Negri, Islor. degli Scrittori Fiorentini, pag 441) , e si 

• sa altronde che nel 1532. se ne fece una impressione per Gio. 
vi vanni Hervagio di Basilea colle note di Jacopo Micillo in fogl. > 

Il Sig. Cesare Guasti nella sua Bibliografia Pratese cita questa 
medesima impressione dicendo (3) : 

« a Opere. Basilea, Hervagio, 1532. 

» Con i comenli d'Iacopo Micillo. — Le cito sulla fede del Manni 
» (Stor. del Dee) e del Mazzucchelli ». 

Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi, parlando di Paolo Dago- 
mari, dice (4): « Il Manni e il C. Mazzuchelli aggiungono, che al- 

(ij Osservaùoni isteriche di Domenico Maria Manni Accademico 
Fiorentino topra i sigilli antichi de' secoli bassi, t. XIV, pag. sa e a5. 

(a) Gli Scrittori a" Italia, voi. I, parie I, pag. iS, articolo ABBACO 
(Paulo dell'). 

(5) Bibliografia Pratese compilata per un da Prato, L c. 

(4) Storia della letteratura Italiana, seconda editione Modenese I.V, 
parlr prima , pag. aaa, lihro II , cap. Il , paragrafo XXIV , c«liiionr di 
Milano ds'CIsMici Italiani, t. V, parie prima, pag. 5a8, libro II, capo 11, 
paragrafo XXIV. 
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*i cune opere «li Paolo sono stale stampate in Basilea l'anno 1532. 
» Ma a me non e riuscito di trovare alcun altro Scrittore, che di 
» tale stampa Taccia menzione », 
Nò anche a me è riuscito di veder mai questa edizione. 

f. II 

OPERE INEDITE. 

Nel rovescio della carta numerata nel redo coi numeri 158 di 
un Codice dell'I, e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato Classe Xly n.° 121, si legge : 

» Questa è I.' opera ordinala e conposta per In maestro paolo 
» dellabaco , llquale fu vno grandissimo maestro digiometria , le- 
» uato ecopiato dauno suo libro fatto nel .1339. e parladelcorso 
» depianeti e delle loro case, Eprima comincia cottamente la re- 
» gola della luna secondo e marinai , eppoi entra sottilmente cou 
» le sue ragioni per forma che egli dimostra suauirlu, e comin- 
■ eia così 

» Qvi adpresso mosterremo siccome sirinuoua la luna secondo 
m louerace mouimento che fu fatto in gierusalem, ma primamente 
» mosterremo (sic) siccomellasitruoua secondo lo corso de marinaj 
•» la quale è grossamateria che non dicono se non solamente lo 
» di chellcnuoua cominciando cosi, nel 1339. correua lo nasci- 
u mento 20. alcuno dice palla, none uero, ma chiamasi nasciraen- 
» lo «Iella luna. Senoi non sapessimo perchè nel 133». corre 20. 
» dirai: parti glianni domini per 19, Vienne 70, e ri man 9. sopra 
» alqual 9. agiugni 1. fa 10. multiplicha per 11. fa 110. partilo 
^ per 30. resta 20. come dicemo ». 

Quest'opera di Paolo dell'Abbaco nel rovescio della carta nume- 
rala nel recto col numero 164 del suddetto Codice Magliabecbiano 
Classe XI n." 121 finisce così : 

* Se uolemo sapere ogni ora del giorno quale segnale è nel mezzo 
n «lei cielo , facosi. douemo sapere che tutto tempo 6. segnali sono 
» sopra la terra e 6. sotto la terra. Verbigratia pogniamo che Arie» 
» sia tutto montalo sopralla terra, cioè sopra loriaoule dorienle, 
» dunque due regnali, cioè dinanzi ad se, cioè pe«cie e Aquario. 
» sicché Aquario allora chariete è lutto montato , e aquario co- 
» mincia a montare in mezzo del cielo, e dimora .2. hore intere, Malia 
» sua fortezza è solamente vna ora, mezza bora della parte dica- 
•» pricornin. e mezza daquario, che in quella ora nondisciende da 
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» nulla parie, siccome ueggiamo per questa riluta figurala per or- 
» dine dimostratine a piti intelligenzia dogni persona ». 

Segue nel medesimo rovesci» la figura di questa ruota. 

II Codice Maglia hechiano contrassegnato Classe XI. n 121 (già 
Strozziamo n.° 1127) è in parte cartaceo, in parte membranaceo , 
di 336 carte numerato tutte nel recto, salvo le prime cinque, e le 
ultime quattro, coi numeri 22—63, 1—22 , 64—263, 281 -313 , 
320 — 345, e formalo di varie miscellanee, in foglio, in quarto, ed 
anche in sesto bislungo, de' secoli decimoquarto , decimoquinlo e 
decimosesto. Le venlotto carte di questo codice numerate 155 — 
1S2 sono cartacee, in foglio, e scritte tutte d'una mano che sem- 
bra essere del secolo decimoquarlo o decimoquinlo. Nel margine 
superiore della prima di queste ventotto carte presso all'angolo in- 
terno si trovano scritte d'altra mano queste parole •* di Guicciar- 
» «lini ». Trovasi anche nel medesimo margine il numero 586. 

A carte 98 recto e verso, 99 recto e cerio, e 100 recto di un 
Codice della I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnalo 
B 8. 5. 22. {f.n. a C20) si legge : 

• Incipit, opatio. cilindrj. denouo composita, a magistro. paolo. Anno. 

• XfL 1365. 

" Nel. celindro. sono, deaeri pie. 14. linee, rette, continenti . 14 spazj. 
» lidue. dellj. qualj. spazj. luno. lascala. et laltro. linbo. chiamiamo. 
» cholaquale. schala. latenza, diciaschuna. cosa, misuriamo, et. Colin- 
» ho. laltitudine. del sole, coglieremo. Maglialrj. 12. spazj. chon- 
» tenghono. 6 mesj. siche, ognj. spazio, mezzo, mese, contiene, et. cho- 
n minciasi. limesi. aroezo. dicienbre. et finischono. amezo. giugno. 
» verso, laparte. dcslra. et. diquindi, perconuersione. ritornano. 
» glialtrj. 6mesj. verso, sinistra, almezo. almezo. dicienbre. edail- 
». mezo. dicienbre. nella, linea, destra, della, ischala. et il mezo. giugno. 
» ene. lalinea. sinistra, delinbo. anche, uisono. 6. linee tortuose, pe- 
li lo trauerso. le qvalj. inchiudono, le. 6. ore. arlificialj. deldi. ebessono. 
» della, matina. a nona, conuersione. danona. asera. elljdetti. 6 spa- 
» zj. uanno. rislignendo. escianpiando. sechondo. ilerescimento . ello- 
» sciemamenlo. deldi. ella, terza- linea, diquelle lora. diterza, eddi- 
» uespro. dimostra, ellasesta. di quelle, lora. dimezzodi. ovuero di- 
» nona. ane. adimo*trare. Anche, visono. cinque, circhuli. della, par- 
li te. disotto, liqualj. inchiudono. 4. spazj. nellj. quali, sono, chonpar- 
r> litj. etschritlj. linomj. dellj. dodicj. mesi, dellanno. eldodici. sengnj. 
» del< I e. ivi. ilforo. delchoperchio. chessi. adatta, al li . meu. 
» euui. ilbeccho. chesoitua. cholforo. adatta, cholquale. lonbra. aicho- 
» glie. E. euui. vno. nodello, nella, chordella. tanto, di lungi, dalforo. 
■ quanto, ene. dilungi, lasomila. delbeccho. alcientro. delcilindro. 



Digitized by Google 



381 

» Quando, vorraj.chonoscere.lora. artificiale.deldi. adatta, ilforo. 
» almesc. fi alla. pari»*, delmese. conpartendo, lospazio. per. 15.di. il- 
» meglio, chepoj. come, detto, ©ne. epoj. aecocha. ilbeccbo. all'oro. 
» esara. situalo, ilcilindro. ilquale. alsole luciente. teraj. sospeso, 
n volgicndo. ilbeccbo. uerso. ilsole. Sicché, lonbra. che farà, ildetlo. 
r» beccho. chaggia. perpendichulara. perqvella. linea, alla, quale, ad- 
» datastj. ilforo. operla. trichonferenza. et. ladetta. ombra, timo» 
n sterae. lora. artificialj. passate, deldi. sesara innauzj. Nona.Masesara 

■ dopo Nona, timostera. qvanle ore. Riroaghouo (sic), insino. allra- 
» montare, delsole. 

» Qvando. uorraj. sapere, quante, bore. Naturali, eciaschuno. di* 
» qualvnque. mese, ghuata. insù, lalinea. delprencipio. diqvello. 
» mese, edelroezzo. edelaKne. eiui. preucipiamente. vedraj. no- 
■* lato. lora. eliminutj. deldetto. principio, o mezzo delmese. te 
» qualj. bore, eminutj. auraj. poj. aconpartire. allj di. delmese. ol- 

■ tre. alprencipio. o amezo. ilmese. 

» Quando, uorraj: ridusciere. lora. artificialj. nelore. naturai]. 
» multipricha. lore. artiiicialj cheuuolj. ridusciere. nelore. naturalj. 
n diqvello. di. dinidj. per 12. Mai! contrario farestj. quando, uoraj. 
r» ridusciere. lenaturalj. nelle. arliKcialj. 

» Quando. uoraj. couosciere. laltezza. delsole. inqualunque bora, di- 

■ qualunque, di. adalleraj. ilforo. colbeccho. alimbo. epoj. tenendo. 
» ilcilindro. alsole. come, nel sechondo- capinolo, tidissi. nonle- 
» raj. lonbra. quanti, spazj. delinbo. piglia, econpilando. ongnj. spa- 
» zio. per. 5. gradj. araj. qvello. cheadomandj. Et sappj. cbella. roag- 

3 

n giore. allilvdine. delsole. et. (sic) iufìrenze. 69. Gradj. et. — eia. 

» minore. 22 — . ecosj. troueraj. Nolatto Nelcilindro. 

» Quando tipiaciera. misurare, latorre. ouero. albero, coleilin- 

» dro. achoncio. ouero. adatato, ilforo. albeccho. alla. Scala, conside- 

» ra. inqualunque, ora. deldi. luciente. ilsole. quanlj. puntj. piglia. 

» lonbra. nella, iscbala. et. similmente, inqvella. medesima. hora chon- 

» sidera. esegna, doue. viene, interra, lastremjta. dellonbra. della- 

m torre. Sjcchc. possj misurare Usua, lunghcza. oabraccia. oa- 

» passj: oappiedj. etsolonbra. nell'ili miro, piglia, apunto. 12. puntj. 

» ouero. ispazjj. sappj. chetante, braccia, quanto, sarà, lonbra. della. 

» torre, tanto, sarà. alta, latorre. masollj. delti, puntj. epartiraj. 12. 

■ eavraj. laltezza. della torre, masel li. puntj. aonbratj. nelcilindro. sa- 
» ranno, più. di. 12. epartj. intanto, quantj sono, lipuntj. aonbratj. 
• meno, di 24. e araj laleza. della torre, odaltra. chosa. 

n Quando, uorai. sapere quanto, chorre. lapalta. oioqualun- 
» que. anno, parli, gliannj. di Xpò. conuno. agiunto, in. 19. elio, ri- 
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■ manente, per 2. mullipricha. el. prodotto parlilo, por 30. lo. rima- 
li nente Sara. q vello, ebeadomandj. 

<• Qvando. letade. della, luna, uoraj. sapere. quanlj. di. ella. ae. agiti- 
vi gnj. limimel o, dellj. mesi, chesono. damano, inaino almese. ebe- 
» adomandj.choldj.delmcsc echolla patta.et sotrane.30 Se puoi, sio- 
n ebe.neno.cbe SO.noriroangba.eucrraj.letadc della.luna. assuKcientia. 
* delle. Materiale. Giente. 

» Quando, vorai. sapere. inquahegnale. delcielo. sia. Ioaole. Ri- 
» chordatj. ebeamezo. marzo, entra, ilsole. innariete. echelodine di 
»j 12. segnj. allj. loro. nomj. stanno, esono, qnestj. aris. taur. gieminj. 
» Ciancier. leo. virgbo. libra, scarpio. Sagictarium. Caprichornivs. 
>• aquarìvm. episcies. epoj. dimezo intnezo. mese, entra, il sole ne - 
» seguentj. Segnj. I. nomatj et sesarj infral. me. alquanlj. di. elioni 
» partiraj. Lidi, alsegno. faciendo. ilsegno 30. gradj. 

v, Qvando. vorjj. Sapere, inqualsegno. delcielo. Sia. lalnna. mul- 

w tipricha.idi. della.Sua. etade. in 13. — et. agiugnelj. allj . gradj. del 

6 

» segno, inche. era. ilsole ildi. chella. luna, nuova, edella. multiti! - 
» dine di q u est j. gradj. faraj. Segnj. per. 30. gradj. ilSegno.cqueslj. 
•n segnj. stenderaj- sopra, alsegno inebeera ilsole. nella, rinoua- 
» zinne, della, luna. et. oltre a qvello. gligradi. atianzatj. 

» Qvando.uoraj. Conosciere.lora. notte, pella. lucienle luna. rit ruo- 
ti ua. prima, inquale. Segno, ene. taluna, perlo. 10. capitolo. E quante 
» bore, naturalj. Sono, lorc diquello. Segno. pelo.30.capitolo.epj. (airi 
n considera, allo. lume, della, luna, quante, bore piglia, loubra. nel- 
» cilindro, ponendo, onero addatando. ilforo. alme (sic) inebe 
» ene. ilsole. quando, ene neisegno. indie trouastj. taluna, «irhome 
« nelsechondo. capitolo, dolrina. aueslj. E quelle bore, artificialj. 
» chepiglia. lonbra. della, luna, nelcilindro. riducieraj. in. bore. na« 
» tHralj pello.quartm (sic) cbapitolo. e serba, poj.rigbuarda.quanlj. 
n Segnj. egradi, sono, inlralsole elaluna. edaognj. Segno. 2. bore. 

t» eaognj. Grado ~ dora, ediqueste. hore. traj. lore. cbe. ser- 

» bastj- selaluna. fue. in plagila, orientallj ( »ic ) maschie, in- 
m palga (sic) occidentalj. agugnj. queste. aquelle, cbe.ser. baslj.earaj. 
» quanto, qvella. bora. che. adomandj. enei dopo'l (sic) mexo.diquel 
» lo. di. Sotraj adunque, diquesle bore, della, meta. di. quellj. pro- 
ti prio. di. earaj. quanto, ladomandata. orn. Sara. dopo, iltramontare. 

■ delsolesulìciciile. aognj. materiale, persona. 

«. Quando. laltezza. della, torre, oddallra. chosa.perlo.Cilindro san- 
i za. Sole uorraj. Sapere. tienj. ilbecho. deleilindro verso, te. efaraj. 
n tanto, diataule. alla.turre elicilo. isgbuardo luo.pella. Som ila de Ila. 
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torre, ediquindj. misura- ladistanzia. dellj. tuòj. piedj. della, tor- 
re, eaquella. agiugnj. ladistanzia. tuo. atterra, e. tanto. Sara, alla la- 
torre. 

» esplieit. operatio. cilindri, per magisln (sic) punii, composita, die. 
17. iulium (sic). 1 :ji>."), (irò gr alias, amen, icritoperme. gtouanni.bartoli ». 

Il giovanni bartoli qui menzionalo è certemente il maestro Gio- 
vanni dell'Abbaco del quale si è parlalo di sopra (t), giacché questo 
maestro Giovanni dell'Abbaco fu figliuolo di un muratore che ave- 
va nome Bartolo (2). 

Il Codice dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze ora con- 
trassegnato B. 8. 5. 22 (V. n.° 620) è cartaceo in quarto, del se- 
colo decimoquinto, e di 100 carte. 

In un Codice della Biblioteca di S. Pantaleo di Roma contrassegnato 
n." 50t, cartaceo, nel recto della carta 1 88, numerata 184, si legge: 
» Questi sono gli sciemi del 60 falli per maestro pagholoda firenze 

Vuoisi prima uedere quanti ponti sia lo 
isciemo poniano adunque cheldiamilro 
di tutta Labolle sia 89 punti, ellasaetla 
delloisciemo sia 8 punti vuolsone trar- 
re Laquarta parte cheresta 6 , eque- 
sto 6 moltipricha per 60, che fa 360 , que- 
sto 360 siuole diuidere per la alt eza deponti 
di tutta Labutle, cioè per 89 che ildìamitro 

cheneuiene 4 ^- , equesto 4 — guarda 
17 27 

in questa lauola g , cioè a 4, inpero che 

rolli nonsiqurono mollo etrouarrai incon- 

43 

Irò a .4.1. — i seltiuenisse solamente 
60 

4. 1. i? per che questo i?pui.dire ì%- Mol- 
60 60 3 

tipricha per leislaia cbetiene Labotte eque» 

Ilo che fa parti per 60, etautlo é lo isciemo 

chelucierchi disapere , maperche liuiene 

4 j-i 0 » C oar<la Ladifereniia inchontro a 

numeri cberispondono intral. 4; el. 5. 
41 

chesono —il quale n.* diuidi per 2 settani, 
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(>) Vedi sopra pag. 144, Un. 17—28, pag. 1 , : -i5o, pag. i5i, Un. 1 — 18. 
(2) Vedi sopra pag. 145, lin. 7 — 39, pag. 1 ,6— i3o, pag. l5l, lin. 1—8. 
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11 suddetto codice n.° 501. della Biblioteca di S.Pantaleo è car- 
taceo, in quarto, del secolo decimoquinto, e di 193 carte, delle 
quali le prime cinque non sono uumerate, e le altre sono nume- 
rate nel recto cosi: 10—159, 163—166, 169 — 203. 

Nel rovescio della carta 277 dì un Codice della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena contrassegnalo C ///.23, cioè Scafale C, 
Gradino III, n.' 23, si legge : 

» Qui apresso sari scritta la tavola e la regola da cogitare li 

* scemi per la regola del 60 fatta per Maestro Pavolo da Firenze. 
-- Lo scemo si piglia per questa tavola scritta qui dietro con 

■ questa Regola. Poniamo che la botte sia alta per lo suo diame- 

» tro 72. ponti, e lo scemo sia 24. ponti trattone la diferentia. 

» Per tanto pigliaremo e detti ponti de lo scemo netti de la diferen- 

r> tia, e diremo 24 via 60 fa 1440, e questo parte per Io diame- 

r» tro de la botte, cioè per 72. che ne viene 20. , mira la tavola 

31 

s chetti da 20., che vedi li da 17 Ora questo monliplica co 

» la tenuta de la botte che poniamo tenga staja 18 , e di 18 via 
31 18 

• 17 — fa 315 — , e questo parte per 60 che ne viene, puoi 

60 60 

n dire : staja 5. quarlucci 16 e tanto è scema la botte; cioè staja 

» 5 — , e de fatta; e questa è la Regola del 60. n 
4 

Il suddetto Codice C III. 23. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena è cartaceo in foglio , di 290 carte, e della fine del 
secolo decimosettimo, o del principio del secolo decimoltavo (1) 

(t) Nel catalogo della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena pubbli- 
cato dal Sig. Loreuao Ilari si legge {La Biblioteca Pubblica di Sima di- 
sposta secondo le materie da Lorenzo Ilari, Siena 1844—1848. Tipo- 
grafia alV Insegna dell Ancora Via delle Terme jV.° 976, 7 tomi, in 4/\ 
t. HI, pag. 6, col. 1) 
„ * AGAZZARI, alias Mister Tommaso de la Gasxaja, Trat- 
ti tato di aritmetica, algebra e geometria , ore si trova- 
„ uo notati i pesi e misure, come pure le monete di 
„ varie piasse del moudo , ed i loro ragguagli , opera 
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Nel numero 107 (Novembre 1829) della raccolta intitolata l'Anta 
logia, trovasi un articolo intitolato Adunanza Solrnnk dell'Acca- 
devia dilla Cicsca (l). In questo Articolo si legge (2): a Di un 

• trattalo aritmetico del secolo XIV, opera di Paolo Dragomari (sic) 
n soprannominalo Paolo geometra, o dell' abbaco prese a parlare 
» l'accademico Gelli. Diè in prima notizie pertinenti alla vita , e 
« sulle traccie del P. Ximenes mostrò che il geometra, e Idell'ab- 

• baco non sono due diversi personaggi, come per alcuno fu cre- 

• duto, ma un solo, e medesimo autore. Riportando poi il sommario 
» ponto a capo del trattato in un Codice riccarJiano fé conoscere 
- tutto il procedimento dell'opera, e i progressi cbe fin da quel 
» tempo si eran fatti nell'aritmetica, e chiuse con ragionare della 
» pura lingua, in che è scritta, e de' vantaggi , che da essa può 
» trarne il dizionario. » V Accademico Gelli qui menzionato è il 
Sig. Abate Don Tommaso Gelli, Bibliotecario della 1. e R. Biblio- 
teca Magliabecbiana di Firenze, ed Accademico Residente della I. 
e R. Accademia delta Crusca. 

L'Articolo, che di sopra ho detto (3) trovarsi nell 'Antologia, è 
un ragguaglio di una Adunanza solenne dell'I, e R. Accademia della 
Crusca. Quest'Adunanza nella quale il Sig. Abate Don Tommaso 
Gelli lesse il ragionamento menzionalo nel soprarrecalo passo 
di quest'articolo fu tenuta ai 9 di Settembre del 1829, come 
apparisce da una nota all'Articolo medesimo, nella quale si legge (4): 
» Essa ebbe luogo il di 9 settembre ». 

„ del iSoo.MS. Copia del princdel XVIII. o delfine del 
„ XVII. Sec. V. a fog. i36 II Cod..— C. III. ftS. — „ 
Il Sig. Dottore Gietmo MiUnesi Vice Bibliotecario della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena ti è compiaciuto di ieri termi cbe la sopraccitata 
carta 377 del Codice C. ///• »3 della Biblioteca medesima è della stessa 
scrittura di lutto il rimanente di questo Codice. Quindi è da credere che 
tutto il suddetto Codice C- ///• a3 aia della fine del secolo decimosettimu, 
o del principio del secolo decimoltavo. 

(1) Antologia. Firenze al Gabinetto tcienlijico e letterario di G P.Vi- 
eusseux Direttore e Editore. Tipografia di Luigi Pezzati i8?i-i83a, 
46 tomi, in 8,* tomo XXXP 7. Novembre 18*9, N.* 107, pag. 176-189. 

(a) Antologia, tomo trige*imo$eslo. Novembre 1829, pag. 178. Il Sig. 
Cesare Guasti nell'Autunno del 1 S5.3 si compiacque di mostrarmi alcune 
giunte inedile da lui fatte alla sua Bibliografia Prateie, nelle quali è ri- 
portalo questo passo dell' Antologia. 

(3) Vedi le prime tre linee di questa pagina 385. 

(4) Antologia, t XXXVI, Novembre 1839, pag. 176, nota (1). 

25 
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Nell'opera del celebre Egidio Menagio intitolata: Le origini della 
lingua italiana si legge (1) : 

« BIG LIONE. Osservazione del Sr. Redi . lo ò sempre creduto, 
» che questa voce sia nuovamente venula di Spagna in Toscana, e 
» che sia veramente Spagnuola. Vedi l Covarruvia alle voci villun, 
» ve Morino. E pure ell'è nostra antichissima. Paolo Geometra, libro 
» d'Abbaco, MS. appresso di me (del quale Scrittore Fiorentino , 
» fa menzione il Boccaccio : ) Noi avemo di 4. maniere d'argento , 
• e Giglione batto. E appresso; in più luoghi. Ed avemo .48. mar 
« chi di biglione batto, loquale à 194. di lega. Tanto il Sr. Redi». 

Lo scrittore qui chiamato il Sr. Redi è il celebre Francesco Redi, 
nato in Arezzo ai 18 di Febbraio del 1626 (2), e morto in Pisa il 
di primo di Marzo del 1698 (3). 

Nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, con- 
trassegnato n 0 2511, trovasi dalla pagina quinta numerata 1 alla 
pagina 139 numerata 135 un trattato d'aritmetica in lingua italia- 
na (4). Questo trattato fu certamente composto nel 1329, giacché 
nelle prime dottici liuee della pagina numerata 69 del medesimo Co- 
dice Riccardiano n." 2511 si legge : «* Aprile egiungnio eseltcn- 

(i) Le origini della lingua Italiana compilate Dal S ' Egidio Mena- 
gio, Gentiluomo Francete. Colla Giunta de* Modi di dire Italiani, raccol- 
ti, e dichiarati dal medetimo. In Geneva, Appretto Giovani (sic) An- 
tonio Chouct M . DC LXXXV- in fogl., pag. no, col. i. 

(a) Monsignor Angelo Fabroni nella vita di Francesco Redi che fa parte 
della tua opera intitolata Vitae Italorum doctrina excellentium qui tae- 
culit XVII. et XV IH- Jlorucrunt scrive [Vitae Italorum doctrina ex- 
cellentium qui taeculit XV II. ci XV 1 1 1.JloruerunL Auctore Angelo Fa- 
bronio Academiae Pitanae curatore. Pitit 1 778— 1799 (volumi l— XVIll), 
Lucae 1804 — i8o5,Typit Dominici Maretcandoli, Praesidibut adnuentibut 
(volumi XIX — XX), ao volumi, in 8", voi. IH, pag. 378) : Natut Me 
(Francitcut Rediut) Ardii anno MDCXXVl. XII.Kal. Martii nobi- 
li ttima Etruriae urbe. 

(5) Monsignor Angelo Fabroni nella sopraccitata vita di Francesco Redi 
scrive (Fabroni, Vitae Italorum doctrina excellentium qui taeculit XV II. 
et XVIII. floruerunt, voi. Ili, pag. 3ai) : Pitit cum moraretur Rediut in 
comilatu Magni Ducit, in cubili mortuut inventut ett mane Kal. Mari, 
an. MDCXCVII. 

(4) Nel margine laterale esterno della suddetta pagina numerata 69 del 
Codice Riccardiano n.°a5n presso alle linee ottava , nona e decima della 
pagina stessa si ligge di mano più recente del rimanente di essa pagina „ 
„ «pirsto Libro fù strillo nel i3a9- dall'Autore,,. 
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v tire e nouenhre ciaschuno e 30 die chossono (20 die, e febbraio 

• die 28 die edauemo 148 die, eglialtrj s<»tte mesi sono ciascuno 

> 31 die chessono 217 die edauemo 365 di etautj di elanno 
» cioè 365 die. ellanuo delbisesto siefebbraio 29 die etullo lan- 
» no sie 366 die nonappunlo. ma inaltro trattato ne parliamo, quj 

> nonne necessario. E nota che quando noj possiano partire gli 
» annj dominj per 4 ebennei rimagnia nulla quello anno «intende 
» lanno delbisealo, e peroe nel 1329 quando seri uiamo. questo sie 

• lo primo anno del bi»e»to. e nel 1330 sie lo secondo anno del- 
» bisesto, e nel 1331 sie lo terso anno delbisesto, e nel 1332 sie 
» lobisesto. ecosi e andato tutto lenpo edandrae se iddio ella santa 
» chieda louorrae ■ (1). 

Sul margine superiore della pagina quinta numerata 1 del suddetto 
Codice Riccardiano n.' 2511 trovansi scritte da mino più moder- 
na del rimanente della pagina stessa le parole seguenti : 

■ Questo libbro fu scritto da Pagolo Geometra. Tanno 1329 come 

• apparisce a car. 69. vedi a car. 134 e 143. Di costui fa mé*.« 
r, il Docc. nella Genealogia degl'lddei a carte 263 .6. ». 

L'autore di questa nota, dicendo qui • a car. 69 » allude certa- 
mente al passo soprarrecato (2) della pagina numerata 69 del suddet- 
to Codice Riccardiano n. n 2511. 

Nelle pagine numerate 134 e 135 di questo Codice si legge: « Gio- 
ii uannj dedare Hor. doro 630 in Kaleudi maggio nel 1338 edeglici 
m dare da questo di in .14 annj. ognianno innanzi 45 ^ e de 
■ cominciare il sopradelto di cioè in Kalendi maggio 1338 e con- 
ti piere ilprimo anno di pagliare perlallro cheuiene ecosì defare 



(ì) La pagina numerala i. del suddetto Codice Riccardiano o°a5ii in- 
cora incia così: 

„ Al nome » -datinone edariuercnsa della somma polenta diddio,e della tua 
„ santissima madre, uergine Maria, e tirila santa trinitadc e del be- 
„ alo Giouanni balista, edi tutta la corte celestiale, e ahonore e mante- 
„ nimento, delnostro santissimo padre papa *) 

„ che iddio glidia lungha et liuuna uila.cthcl presti lunghamentc al suo 

popolo crisliano siccome e medesimo sae addomandare : — • 
„ Al chominciamenlo del nostro Imitato sarae scritta, e proiiala tutta 
,, Inrte dellabliaco dicioche dire gii ruralmente scncpuolc , airchome 
„ mullipricare. partire , aggiustare, sottrarre , partire |i«r reghola e 
„ partire adanda, e tulle maniere di numeri rotti , onero apesaali , e 
„ ognallra tosa che intorno dkiò si punte dire „. 
Il Iratlalo d'aritmetica che di sopra fpag. 5S6. liti. 14 — 17) ho detto 
trovarsi manoscritto nel Codice Ricranhano n." a5ll. finisce nelle ultime 
cintpie linee della pagina numerata 1 35 di questo cotlicc cosi : 

„ Alla prima pagha doue nonnentra trnpo sono 45 alla teraa paglia si 
,, de dare per a anni insimile modo a 12 jicr 100 Unno e cosi la tpiarla 
alla <]uiola infino in 14 paghe e alla fine di i/ 4 anni trovami 3Su [[ 
„ e 5tfe 5 fcf »ie chome quie innunfoglm (tassata di grosso. „ 

(a) Vedi sopra, pag. 586, Ito. 14 — ; 9> « nota (4), eie prime dodici li- 
nee di questa pagina 3^7. 

(') fucsia lacuna trovasi nel suddetto Codice Riicardianu n." a5ll. 
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» 14 annj ongni anno 45 jy. poj che paglia il primo anno inan- 
• zi. lutti glialtrj saranno innanzi, paghato. conpiuto J nino e gio- 
» uannj vuole dare i detti 630 j)f inanzi efare losconto a. 12 per 
» C lanno. tlimmj quanti jlf cidoura dare innanzi per gli detti 
n 630 Diremo da Kalendi maggio 1338 infino alla fine di 14 annj 
« si uiene alla fine di 1352 annj però che da Kalendi maggio 1338 
» infino in Kalendi magio 1339 aia uno anno ecosi degliallrj 
» annj e però siconuiene rechare a unte reni ne il quale in Kaleadi 
•i maggio alla fine del 1345 annj etante il tenpo di sopra quante 
n quello disotto peroohè al chominciamento di Kalendi maggio 
» 1338 infino alla fine di 1345 sia appuuto. 7 annj. edallafine di 
» Kalendi maggio 1345 insino alla fine di Kalendi maggio 1352 
» sia anche 7 annj sicché tanto naie Inno tenpo quanto bltro e 
» queste ueduto cioè, sappi che uagliono 45 ^ in 7 annj edin .6 
r> edin .5 edili .4 ««din .3 edin .2 edin .1 chegli citiene. che ua- 
r> gliono a .10 per 100 lanno. gli primj uagliono 14 JJ in .7 annj 
« ecosi fa gli altrj che uagliono. 126 e queste nostro tenpo. 
n e altrettanto, uale il tenpo di giouannj cheglicida. 7 annj pri- 
vi ma che non dee dare, dunque direno c nesso no recluti affine in 
. Kalendi maggio alla fine del 1345 cioè 630 oquanti tossono 
- odacche pregio Tossono a fior, doro 45 per anno ». 

A questo passo del suddetto Codice Riccardiano n. s 2511 pare 
che alluda l'autore della soprarrecata nota marginale della pagina 
5.* numerala 1 del Codice medesimo dicendo (1)** vedi a car. 134.» 
Soggiungendo l'autore medesimo fi) «è 143 * egli allude certa 
mente alle seguenti parole che trovanti nella pagina numerata 143 di 
questo Codice (3) * Regholuzze di maestro pagholo astrolagho n: 

Nelle linee nona e decima della pagina numerata 75 del sopracci- 
tato Codice Riccardiano n.° 2511 si legge: «* Ancora diremo noj 
» auemo di quattro maniere dargiento e bigione basso «. Pili olire 
nelle linee decimaterza e decimaquarta della medesima pagina si legge: 
» Kdauemo. 48 mar dibiglione basso lo quale a $f 3 e g.» 19 e 

« — dilega appunto ». Qwesli dne passi del medesimo Codice 

trovami, salvo alcune piccole differenze , nel Libro d' abbaco di 

Paolo Geometra, citato dal celebre Francesco Redi (4). Sembra per 
Unto che questo Libro d'abbaco sia quello stesso Trattalo d'arit- 
metica che di sopra (5) ho dello trovarsi nel Codice Riccardiano 
ti.* 2511 dalla pagina numerata 1 alla pagina numerata 137. 

(i) Vedi sopra. psg. 387. lin. 17. 
(a) Vedi sopra, pag. 38-, lin. 17. 
(3J Vedi sopra, pag 377. lin. 1-8. 
>4) Vedi sopra, pag. ~< liti, l — io. 
(5) Vedi sopta, pag 3{SG, lin. 19. 
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Nel medesimo Codice Riccardiano n." 2511 a pagine numerate 
173, 174 si legge: 

» Al nome edaooore diddio , e della «anta trinitade , qnj ap- 
» presso mosterremo, sichome si truoua la luna nuoua , secondo 
« louerace mouimento che fue fatta ingierusalem , ma primamen- 

* le mosteremo sichome ella sitruoua secondo lo corso dentari - 
a naj che grossa materia cbe non diremo se non solamente lo die 
» che nuoua. 

» Chominciamo cbosie che nel 1339 correa lo nascimento 20, ne 
n più nemeno, alcuno dicie patta , none uero, ma chiamasi nasci - 
y mento della luna, senno] non sapessimo perche nel 1339 sinne 

* daremo reghola per tutto tenpo e diremo cosi. 

» Parti gliannj dominj per 19 e sopraccio chellirimane giugnj 
■ uno solamente, e mu)r per 11, e parti per 30, e cioè chetti ri- 

• marae, tanto corre lo nascimento quello anno, e gliattnj dominj 
» chominciano senpre a marzo. Onde diremo parti gliannj dominj 
» per 19 cioè 1339 e restauj 9. giugni uno sopra 9 sono. 10 mur\ 
«11 oia .10 fanno .110 e parti .110 per 30 restauj .20 sichome 
h dimandiamo. » 

11 Sig. Libri nelle Addizioni al secondo tomo della sna opera 
intitolata: Ilittoire dei sciences mathématiques en Italie ec. scri- 
ve (1) : 

m Pag. 214, note (1). — Apre» avoirecrit cetle note, j'ai po me 
» procnrer un ouvrage manoscrit de Paul Dagomari (*), qni est 
« un trailé darithmétiqne et d'algèbre, aree un peu de geometrie. 
» Il m'est impossible d'en donner ici une analyse détatllée: je me 
» Domerai k dire qu ii est ausai écrit pour les négoeiani, et qn' 

• il renferme la revolution des équations des deux premiers de- 

» grès, celle des équations cubiques a deux lermes, et la solution 

« de plusienrs problèmes assez difficiles d' analyse indéterminée , 

m parmi lesquels se trouve l'équalion ar4— 36x> = *>, a résou- 

» dre en nombres enliers. 

(*) Ce manoscrit, du quatorcième siècle, porte a la fin noe note qui 
„ prottTe qo'il a apparteou è Ugolino de' Martelli en i456\ C estuo 
„ in — folio de 168 feuillets „. 

Ciò che il Sig. Libri qui dice intorno alle dottrine esposte da 
Paolo Dagomari in questo suo trattato ci mostra essere stato il me- 
desimo Paolo uno de' pi d valenti analisti dei suo tempo. 

Il medesimo Sig. Libri nella nota XXX del tomo terzo della sua 

{ì) libri, Hittoire dei teiencet mathémaH, !U et fffl Italie, I. II , pa*> 
5a;, Additioni au tecond volume. 
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Hittoire dei sciences malhématiques en Italie, scrive (1) .- « Il fàut 
» cependanl remarqtier que, dans nn mantiscrit du quatorzieme 
■• su"'. 'le que je po>»sf>de, et qui coramence ainsi : « / n questo li 
» oro tratteremo di più maniere di Ragioni adatte a trafflcho di 
• merchalantia tratte de libri d'aritmetricha et ridotte in volgare 
» per lo excellente hmmo maestro Pagalo de Dagumari da Prato, m 
» il n'eit nullement question de ce» Hegoluzt . ce qui semole con- 
r» firmer l'assertion de (ihaligai ».È da credere che il libro di più 
maniere di Ragioni, del quale parla qui il Sig. Libri, sia quella 
stessa opera di Paolo Dagomari scritta pei negozianti, della quale 
lo stesso Sig. Libri fa menzione nel soprarrecato passo delle Ad- 
dizioni al secondo tomo della sua Histoire de* tciencet matkéma- 
tiques en Italie (2). 

Nel Codice n ° 2253 dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze, dalla carta 11 recto alla caria 75 recto, trovasi un Trattato 
d'Aritmetica di anonimo autore, in lingua italiana. In questo Trat- 
talo a carie 29 verso si legge : 

« E questo quanto a questa parte debbe bastare .e. adunque «lo- 
ri uere ti dichi de £a ^materia utilissima e chomincerocoliauiilio 
» di yrui. 

« Nel primo grado della quarta schala dellibro di praticità da 
•» rismetricha è dimostro quello che sia lutilita de R a ^ e però 

» maestro pagliolo nel primo uerso delle mute dice di tutte le 
u chose sapartenghono alla merchanzia nel principale la moneta 
» adunque di nostra materia dicendo in questo modo dimostrando. • 

» Anno e monetari per principale moneta e per lo chorso della 
» terra uno inuisibile e non palpabile nome el quale si dice jlf 
» el quale flf a 2. inuisibili e non palpabili ualule, e inmutabili e 
■ queste sono. * 

Se il maestro pagliolo qui menzionato è, come sembra doversi 
credere, Pagolo Dagomari detto dell'Abbaco, questo passo del Co- 
dio- Riccardiano n.° 2253 ci farà conoscere che il medesimo Paolo 
Dagomari compose un Trattato delle mute, cioè dei cambi, o ba- 
ratti, o permute, leggendosi nel Vocabolario degli Accademici del- 
la Crusca (3) : « Muta Gr. a/*oo?»j. // mutare , Scambio, Vicenda. 
Lat. mutatio t vidi ». 

Uu trattato d'aritmetica di Paolo dell'Abbaco in lingua italiana 
trovasi manoscritto nel Codice Ciotte XI. n' 86 della Biblioteca 

(l) Libri, Histoire dea sciences mathématiques en Italie, t. Ili, pag. 
a95. Vedi sopra pag. 371, Un. 10 — 16. 
(a) Vedi sopra, pag. 389, lin, a3 — 5a. 

(5) Vocabolario degli Accademici della Crusca, quarta impressione . 
Volume letAO, pag. 3 1 a, colonna seconda. 
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Magliabechiana di Firenze. Nel recto della prima caria di qneslo 

Codice si legge : _ 

» In Xi Non. nm 

- htralto dj ragiooj saranno in onesto libo «diritte dj più manjere Inposle 
» p louenerabile strolagbo Maestro pagliolo sichome apesso smedranno 
» e chome sideono j>aljcbare cioè ì qve»lo modo. 

.1 Infilzare de rotlj 

2 Partj 12 p 3 j- 

3 Partj 12 p !■ 
.4 Partj Ì o 8 

.5 Partj 5 ì p 6 » 

Nel rovescio della carta 55 ed ultima delle carte scritte di que- 
sto Codice si legge : 

Questo libro e dagniolo di dom co pandolfinj elquale ebonperai da orlando gfauiccardini 
» «GB' <1° d j xv,,,,g di luglio 1473, edebbe iirj* p me dallionello bonj alpresenle 
■ cfc* dilodouico bonj e ebonp» setaiuoli Inporzanla. m* ». 

Questo Codice cartaceo, in foglio, e composto di 55 carte non 
numerate, era il n.* 386 dell'antica Biblioteca Gaddiana di Firenze. 

Nel Codice Otloboniano n.* 3193 della Biblioteca Vaticana tro- 
vasi un Catalogo intitolato Catalogo de Codici MS. della Libreria 
Gaddiana. A pagine 83 di questo Codice si legge : 

» 386. Aritmetica di Paolo dell'Abbaco; cioè ragioni di più roa- 
» niere imposte p lo Ven»« Strolago Mro Pagolo Cod Chart. fol. 
» Script. Sec. XV. Fò D'Agnolo di Dom«> Pandolfini, eompato da 
» Orlando Guicciardini q' di i». Luglio 1474 » (1). 

Domenico Maria Manni scrive (2): « E ben le Regole d'Abbaco, • 
» l'Arimmelica del Maestro Paolo Astrolago, o dell'Abbaco, si tro- 
■ vavano tra'Codici MSS. della Libreria Gaddiana «■ Ciò dicendo 
il Manni allude certamente al Codice ora Magliabechiano Ctatu Xf, 
n 86, del quale si è parlalo di sopra (3). 

A carie 74 recto del sopraccitato Codice n.* 116» dell'I, e R. Bi- 
blioteca Riccardiana di Firenze si legge : 

(i) Il sopraccitato Codice Oltoboniano n.* SiqS è cartaceo, in foglio» di 
carte 118 numerate a pagine, i — a56, e del secolo decimottavo. 

(a) Osiervazioni teoriche di Domenico Maria Manni pastore Arcade 
topra i tigilli antichi defecali batti, l. XX, pag. 56. 

(3) Vedi sopra, pag. 590, lin. 37—38, e le prime dieciotto linee di 
questa pagina 391. 
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» QUINTALE. C LIBRAR. 
* Appresso Iractero dalcliune regolette chauale del libro ili mae- 
» stro pagolo: et di uarie misure el pesi antichi. 

» El quintale costa 79 |{ dimmi quanto uiene la libra douemo 

» dire per 75 (Jf neuiene 15 JJ resta 4 ($~ ebenne viene 9 $f Ì 

n et tanto uiene la libra «. 

É da credere che il maestro pagholo qui menzionato (1) sia Paolo 
Dagomari detto delV Abbaco. 

Il Padre Ximenes nella sua Introduzione Istorica già citala di 
sopra (2) scrive (3): « Sono da rammentarsi in questo proposito, e 
» di questi tempi più pezzi di Autore Anonimo esistenti netta Ma- 
» gliabechiana. E sono. Tabulae Planelarutn ad annum 1366. Ta- 
» bulae continentes in quo signo , & in quo gradu ipsius sit sol 
» omni die. Io sospetto, che questa Efemeride sia di Paolo deDaqo- 
» mari. Di lui abbiamo, che e fusse il primo a comporre Taccuino. 
» cioè Efemeride, o Lunario. Dall'altra parte questa Efemeride del 
» Codice Unisce Canno 1366, in cui Paolo de' Dagomari mori ». Le 
tavole astronomiche attribuite a Paolo Dagomari dal P. Ximenes in 
questo passo della sua Introduzione Istorica suddetta si trovano 
manoscritte in un Codice della 1. e R. Biblioteca Magliabecbiana di 
Firenze contrassegnato Classe FUI. n.° 32, e che ora fa parte di 
nn Codice della Biblioteca medesima contrassegnalo Palchetto II , 
n » 67 dal recto della carta 112, al r ecto della carta 1 18. L'Abate 
Vincenzio Follini ciò avverte in una sua illustrazione di questo 
Codice intitolata OPERUM SER1ES che trovasi manoscritta io se- 
dici carte aggiunte in principio del Codice slesso, giacché in questa 
illustrazione si legge : 

» 20. Dagomarii (Ponti) vulgo dell'Abbaco: Tabulae Planetarum 
» ad annum I3fi6. A fot. 112 recto ad 118 rectum. Hi* inserta* 
» sunt dune lo. Campani Novariensis. Char. Saec. X/f. fortasse 
» autogr. Ximenius in opere et loco cit. sub. num. 12. (4) ha* tabula* 

(l) Vedi «opra te liner a e 3 di questa pagina 392. 
(a) Vedi «opra, p. i55, lin. 19— ai, e o. (3), pag. 297, lio. 1S — 15, 
e a. (a). 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone Fiorentino, pag. LXXII. i* frodato- 
ne istorica, Parte Etj §. li. 

(4) Sotto il numero la della suddetta illuslrasiooe del Codice Maglia» 
bechiano Palchetto IL, n." 67 (Vedi sopra le linee a3 — 27 di questa pa- 
gina 392) si legge (Codice Magliabechiaoo Palchetto //.,«.• 67, caria 6-«, 
in carta Genovese detta del quattrocento, aggiunta in principio, verso): 

» a Tabulae seu Ephemerides Astronomicae ortus 
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» tribuen iai esse Pautlo Daqomario, qui anno 1366 obiit, primus 
» suspicatur cuius opinionem libenlissimc sequor. » 

In principio del suddetto Codice Magliabechiano Palchetto II , 
n * 67 trovansi ventiquattro carte aggiunte, io caria detta Geno- 
vese del quattrocento (i), che contengono I' iJlustrazione soprac- 
citata (2) di questo Codice. .Nel recto dell'ottava di queste carte si 
legge il soprarrecato passo di questa illustrazione relativo alle Ta- 
bulae Planetarum di Paolo Pagomari (3). 

Nella prima linea del recto della quarta delle suddette ventiquat- 
tro carte aggiunte in principio del Codice Magliabechiano Palchet- 
to II. n°. 67, trovasi il soprarrecato titolo OPERVM SER1ES della 
suddetta illustrazione di questo Codice (4). 

Dal recto della decimasettima di tali carte aggiunte, al rovescio 
111 ultima, trovasi un Catalogo alfabetico degli autori delle opere 
contenute in questo Codice. In questo Catalogo intitolato OPE- 
RUM SER1ES ALPHARET1CA (5) si legge (6) : 

» DAGOMARII (Pauli) vulgo dell'Abbaco, Tabulae Planetarum ad 
» annum 1366. N.* 20. » 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Palchetto II-, n.° 67, è 
formalo di due codici riuniti, il primo de' quali contrassegnato 
Classe l'Ili, n.' 32, è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinlo, 

* et phases planetarum demonstrantet ad annum i38a. A fot. 90. ad 9 5 
» vertum (Leonardus Ximenet del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino 
» Introduz* 0 - Istorica pag. LXXII. has memorai.) Char. Saec. XIV. 
» vergentis ad exitum. » 

Quindi è chiaro che l'Abate Vincensio Pollini dicendo Ximeniui in 
opere et loco cit.sub num. la (Vedi sopra , pag. 391, iin. 3l ) allude alla 
pagina LXXMl dell' Introduzione Ittorica del P. Leonardo Ximenes ai 
suoi quattro libri del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino. 

(l) Ogni balla della suddetta carta Genovese, composta di dieci risme, 
pesa quattrocento libbre, perciò questa qualità di carta è detta del quat- 
trocento. Debbo tale notisia alla cortesia del Sig. Giuseppe Molini. 

(a) Vedi soprs, pag. 599, Iin. 24 ?8. 

(3j Vedi sopra, pag. 59», Iin. »8 — 35 e le prime due linee di questa 
pagina S$5. 

(4) Vedi soprs, psg $91, Iin. a3— «6. 

(5) Questo titolo si trova nelle prime due linee del recto della deci- 
masettima delle ventiquattro carte aggiunte in principio del Codice Maglia- 
bechiano Palchetto II. n' 67. (Vedi le linee tersa, quarta, quinta e sesta 
di quests pagina 393. ) 

(6) Codice Magliabechiano Palchetto Un* fy,c*tl» 1 8.* aggiunta in prin- 
cipio, recto e verso. 
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e di 187 carte numerate latte nel recto coi numeri 1 — 187. Sette 
di queste carte numerate 112 — 118 sono quelle nelle quali si è 
dello (1) trovarsi le Tavole astronomiche suddette. L'altro Codice 
contenuto nel manoscritto Magliabechiano Palchetto 17., il.* 67, è 
contrassegnato Classe. XXV., n.' 549, e composto di 58 carte nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro e l'ultima, nel redo coi nu- 
meri 1—53. 

In un Codice della Biblioteca della Eccellentissima Famiglia Tri- 
vultio di Milano contrassegnalo B. N* 36, a carie 51, verso, e 52 
recto e verso si legge : 

n Maistro Paolo delabacho mando a ser durante gioani 
> Sedici di del nostro sesto mese 
» Oue si prese noua iudicione 
« Dimostrerà nocturna eclipsone 
v, Che di ragione a ogni hom sia palese 
» E sieno ancora le sue corna acese 
» Quaml altr imprese aura fato leone 
» El caro apena gionto alaquilone 
■n Che il dragon Tara le ultime offese 

» Questo si dicie azo che in si miri 
» Negliali giri lordine perfetto 
r> Comeli e reto ben dalalto siri 

» Et a bon uici intendo dir (effetto 
» Che subgeto giti più sospiri 
» Si che se tiri fora tal difeto 
» Poy che dadio arbitrio ce conceto. 

» Risposta di ser durante giouani a maislro paolo delabacho 

•n Nobile ingniegno per cui sono intese 
» E recle le queslion chel cel dispone 
ti No i parte delusala amiracione 
» Che pone il uoslro scriuer cbe mincese 

» Nel qual mi par se ben la menle atese 
„ Che del mese (ebraio aura cagione 
» Proserpina daner gran passione 
» Ne la stagione chel dir di uoy comprese 

n II che par donche che per segni miri 
« Chel siri eterno uol chel intelleto 
» Nostro non roto ver lassi desiri 

r» Et miri olimpho il suo dolce cospeto 
« Sugeto a ritener ciaschun che spiri 
» Se duri vicij non fan inperfelo 
* Fugendo le virlu qualandispetto. 

. • Ser durante gioani mando a malstro paolo delabacho 

■ Vostro intelleto dogni cosa bella 
» Chel ciel rapido volge elernalmenle 

(l)Vcdi «opra, pag. 3ga, lin. 17—25. 
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» Convien che mi rimoua de la mente 
-• Vn dnhio che astrologia lancila 

» Chi vezo olimpho e poy guardo vna stella 
» La qual mi pare delaltre più lucente 
» Seguir titan nel calor doccidenle 

• Chi'itperus da gramalici sapella 

« Dinanci al giorno poy vider si suole 
ti Fuluido lucifer pien di chiarezza 

• Che segnio dil matin mostrar ci uole 

» Vo saper donque qual cagion lauezza 

• Di uariarsi per el camin del sole 
n Questa che luce nella terza alteza 

*> Faccia nel uostro ingegnio a mi chiareza. 

n Risposta di mastro paulo a ser durante giouaui 

» Nella mente mia conuien cor risuella 
» Quel che chiede ci dir uostro sufficiente 
w E forsie fien vostre volie contente 
» Di tal qnestion cha uoy per voy sapella 

•■ Il uariar che fa (!) . . questa facella 
» Mostran due cierchi el primo e differente 
» Chetai mouc col sol primo igualmente 
» Ma nel mirare e colocata quella 

» Questo secondo cierchio tien due pole 

• Dentro dal primo fissi per la terza 
» Sopra aqua fan continue carole 

« Perche conuien cor dangne ordamezo 
n Paya coley per cui souente dole 

Coluy che giù contempla sua belezza 
« Come qui geometria a falezza. » 
Il sopraccitato codice B. N.* 36 della Biblioteca della Eccellen- 
tissima Famiglia Trivulzio è cartaceo, io foglio , del secolo deci- 
ii plinto, e di centocinque carte. 

Nell'edizione fatta in Roma nel 1640 dell' opera di M. France- 
sco da Barberino intitolata Documenti d'amore, trovasi una Tavo- 
la compilata dal conte Federico Ubaldini (2), ed intitolata AFTO- 
M VOLGARI (3). In questa Tavola si legge (4): 
m Pagolo dell'Abaco da Firenze. 

• Canzoni, mi. del Signor Ma- 

* rio Mi tesi n ». 

(l) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato codice B. N*. 36 della Bi- 
blioteca dell. Eccellentissima Famigli. Trisulsio. 

(a) Matzuchelli, GU Scrittori <V Italia , voi. I. parte I, p.g. 17, ar- 
ticolo ABBACO (Paolo dell') nota (1). 

(3) Documenti d 1 Amore di M. Francesco Barberino, carta ìì^ recto. 

(4) Documenti tT Amore di M. Francesco Barberino, erta ai 6, recto. 
col. a. 
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Pi i'i oltre nella medesima edizione de' Documenti d'Amore Ai Fran- 
cesco da Barberino trovasi una tavola compilata dal medesimo Fe- 
derico Ubaldini (1) intitolata (2) : 

* TAVOLA 
- Delle voci, e maniere di parlare più 

n considerabili vsate nell'opera 
« DI M. FRANCESCO BARBERINO. - 
In questa Tavola si legge [3) 
» REDD1RE tornare, Latino; F. Cui Itone. 
» Se non redite dolce spene mia. 
u Reddirsi al frutto dell'Italica erba. 
» disse Dante e recita, Maestro Pagolo da Fiorenza 
* detto dall'abbaco, 
n Come vccelfetlo per temenza reddo. 
« 270, 21. * 

Il verso qui citato di maestro Paolo da Fiorenza detto dell'Ab- 
baco trovasi nella Canzone di Paolo dell' Abbaco della quale si è 
parlato di sopra (4). 

Nell'opera di Monsignor Leone Allacci intitolala Poeti antichi 
raccolti da Codici MSS. delta Biblioteca f aticano, e Barberina si 
trova un indice intitolato (5): 

• INDICE 

- Di tutti li poeti, che hoggidi sì conservano nelli 
» Godici Vaticani, Ghisiani, e Bar- 
» berioi osseruali dall' 
n ALLACCI. 

» D'alcuni de' quali si leggono poesie in questo Fo- 
n lume, e d'altri , a Dio piacendo, se ne 
- leggeranno Eseguenti. 
In quest'Indice si legge (6) : 

(l) Maituchetli, Gli Scrittori d'Italia, voi. II, psrle I, pag. 497, ar- 
ticolo BARBERINO (Francesco Ja). 

(a) Documenti d'Amore di M. Francesco Barberino, carta a 1 Sjre do. 

(3) Documenti a" Amore di M. Francesco Barberino, caria a65,WJO. 

(4) La bella m«no,Libro Ai Mettere Giusto de' Conti, Romano Senatore. 
Per M- Iacopo de' Corbinelli, gentilìtuomo Fiorentino ristorato. In Parigi, 
Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore iSgo. Con privilegio,\n u", 
carta 80, recto.— La bella mano. Libro di Messere Giusto de' Conti, Ro- 
mano Senatore. Per M. Jacopo de' Corbinelli , gentilhuomo Fiorentino 
ristorato. In Parigi, Appresso Mamerto Patiuon Regio Stampatore 
i5g5. Con priuilegio, in la/ caria 80 recto. — Corallini, Miscellanea 
di cose inedite o rare, pag. a5g. — Vedi aopra, pag. 559—365, e pag. 
556, lin. 1 — 10. 

(5) Poeti antichi raccolti da Codici M. 5*9. della Biblioteca Vatica- 
na, e Barberina. Da Monsignor Leone Allacci, e da lui dedicati alla Ac- 
cademia della Fucina della Nobile, tk Esemplare Città di Messina. In 
Napoli, per Sebastiano d'Alecci, 1661. Con Ucenia de' Superiori t ia 8,° 
pag. 43 della prima numerai ione. 

(6) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca Fatica- 
no, e Barberina. Da Monsignor Leone Allacci, pag.55 della prima nume- 
rasione. — L' indice cilalo di sopra dalla linea 19— 3o di questa pagiaa 
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» Pagolo da Firenze. » 
Nell'opera suddetta di Monsignore Leone Allacci non trovasi al- 
cun componimento poetico di questo Pagolo da Firenze. 

H.' IV. 

Intorno alla traduzione italiana fatta da France- 
sco Baldelii Cortonese del poema di Ugolino Verino 
intitolato De illustralione Urbis Fi orenliae. Notizie rac- 
colte da Baldassarre Boncompagni. 

Il Codice n.* 1931 dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 
contiene una traduzione in lingua italiana del poema di Ugolino di 
Vieri detto il Verino, intitolato : De illustrai tane Urbis Fiorentine. 
Questa traduzione nel recto della prima carta del Codice medesimo 
è intitolata: «VGOL1NO VEH1N1 || Poeta fiorentino |J dell'lllustra- 
» tione della Citta di Firenze || Libri Tre || Tradotti di latino in Un- 
ii gua Volgare | Toscana || da || M. Francesco Baldelii da Cortona 1' 
» anno 1576 ». 

In questa traduzione a carte 25 rer*© del suddetto Codice Ric- 
cardiano n.° 1031 il soprarrrcato passo di questo poema (t) tro* 
vasi voltato così : 

v> Fu Guido de Bonalli in l'arte degna 
w Dell'Astronomia chiaro, e Paol'anche; 
» E Paol geometra , « li I' istesso 
» Filosofo anche, e fu nell'arti tutte 
■ Unito; », 

La seconda carta non numerata del medesimo Codice Riccardia- 
no n ° 1931 contiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che 
nelle due prime linee del recto di questa seconda carta è intitolata: 

m Alla Nobiltà Fiorentina 
» Francesco Baldelii di Cortona salute ». 

3g6, e i- 3 di questa pagina 397 trovati anche ristampato in una edizione 
fatta in Firenze nel I&47 per cura ilei Signor Annesto Gustavo ('im- 
millo Galletti Ji alcune rime ili varj illustri poeti italiani ( Saggio 
di Rime di Dante, di M- Antonio ria Ferrara di Franco Sacchetti, di 
Uigi Pulci, del Poliziano d> Feo Belcari, del Remi, del Laica, di Piero 
Strozzi, di Alessandro Allegri e di altri premessevi le illustrazioni di Monsi- 
gnor Leone Allacci alla sua raccolta de' Poeti Antichi con annotaùoni ine 
dite di Anton Maria Salvini ed altre aggiunte. Firenze presso Luigi Fiat, 
tini Ut Fio Porta Rossa MDCCCXLFU, in 8<>,p«g. 47—55). - In que- 
sta ristampa si legge (Saggio di Rime di Dante pag. 54) « Pagolo da 
Firenze. » NelPI. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze Scansia Af , pal- 
chetto V., n* Saio, trovasi un esemplare della sopraccitata edizione fatta 
in Napoli nel 1661 (Vedi sopra, pag. 396, lin. 19 "><> , e le prime tre 
linee di questa pagina 397) con postille manoscritte autografe del celebre 
Anton Maria Saltini. Nell'ultima linea della pagina 55 della prima nume- 
razione di questa edizione, cioè presso ali. parole soprarrecate Pagolo da 
Firenze Vedi la linea prima di questa pagina 5971 trovasi una di tali po- 
•lille nella quale si legge f Vi è una ('.uni di questo nel Corbinrlli. 1» 

(1) Vedi sopra, pag. 389. lin. l5 — ao. e le prime tre linee dell» pa- 
gina 390. 
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ed incomincia nelle linee terza, quarta, quinta, sesta e settima del 

medesimo recto cosi : 

» Mi si presenta pur finalmente la tanto da me desiderata 
» occasione Sig-" et Padroni miei Fior." 1 che per gl'Infiniti 
» meriti uostri, con sincerità di quore vi amo, e riverisco, di 
• poterui far conosciere in qualche parte la prontezza dell' 
» animo mio ». 

Questa lettera dedicatoria nelle tre ultime linee della suddetta 
carta seconda recto del codice Riccardiano u ° 1931, c nel rovescio 
d'essa carta finisce così : 

« Uora questa mia fatica tale quale è a uoi ne faccio dono 
n per dimostrarui qualche segnio di gratitudine, uogliate adun- 
» que degnami di accettare con animo lieto questo piccio- 
li lo regalo, come per uno seguio della prontezza dell' animo 
n mio u orso diuoi, e qui facendo fine pregando nostro Signo- 
» re che ui conceda tutti quei contenti, et assaltationi che desi- 
li derate. 

u Di Pisa il dì 10 di Nouem." 1576 
» Delle Sig- rie loro 

» Affetionatiss." seruitore 
r> Francesco BaldeHi ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n,° 1931 è cartaceo, in foglio, del 
secolo XVII , e composto di ottantadue carte numerate tutte nel 
redo, salvo le due prime e le ultime quindici, coi numeri 1 — G5. 

Nella seconda colonna della pagina 41 dell' Inventario e Stima 
della Libreria Riccardi, il suddetto Codice Riccardiano o.* 1931 è 
indicato così : 

„ 1931 Ugolino Verini, dell' illustrazione di Firen- 
» ze, tradotto da Francesco Baldelli da Cortona. 
* Cod. cartac. in Col. Sec. XVII. « 
Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver riportato il testo 
latino d'un passo del poema suddetto di Ugolino di Vieri detto il 
Ferino, soggiunge (1): « Quae ita in Tuscos versus qui MSS. apud 
» Ambrosio* sunt, Francitcus Baldellius Corlonensis A. MDLXXVI. 
» traustulit ». Più oltre il medesimo Canonico Angelo Maria Ban- 
dini dopo aver riportato la traduzione di un altro passo del poema 
medesimo, fatta da Alessandro Adimari, soggiunge (2) * Ex WS A. 
» MDLXXVI. Francitci Baldelli Corlonensis eadem translata inveni 
» apud Evcrardum Ambrosium ». 

Il Conte Giovanni Maria Mazzuchelli, parlando delle Opere del 

(i) Specimen Uteraturae Florentinae Sateuli XF. in quo dum Chri- 
stophori JLandini gesta enarranlur virorum ea aetate docUssìmorum in li. 
terariam Remp. merita status gymnasii Fiorentini a Landino instaurati, 
et acta Academiae Platonicae a Magno Cosma excilatae cui idem prae- 
J'crat. recensenlur et illustranlur. Omnia ex Cod MSS. Laure nti ani * , 
R>ccardianis, Magliabecluanis, Stroii a ni s, Ambrosi ani s. Mediolanensibus, 
O" ex Archivi* publicis eruit , digessit, notiique locupletava Ang. Mar. 
Bandinius Academiae Fior. Socius. Florentiae annis 1 747— 1 ;5i Sum- 
ptibut losephi Rigaceli. Cum approbalione a tomi, iti 8*, t. I , pag. 53. 

(a) Bandini, Specimen Uteraturae Florentinae saecuii XV. t. I. pag. 
176. 



1 



Digitized by Google 



399 

suddetto Francesco Baldelli Cortonese dice (I) « XIV. Tradusse pure 
» in versi volgari il Poemetto di Ugolino Verini intitolato: De II 
» luttratione Urbi» Ftorentiae (Negri, Istor. degli Scritt. Fiorent. 
» pag. 320.) il qual volgarizzamento non c'è noto che sia mai stato 
» impresso. Bensì alcuni versi tradotti dal Baldelli di detta Opera 
» di Ugolino Verini sopra Cristoforo Landini sono stati riferiti 
» dall'eruditissimo Sig. Can. Angiolo Maria Bandiui a c. 52. e 176. 
» del T. 11. del suo Specim. Liter. Fior. » 

Qui per isbaglio lorse di stampa trovasi « T. Il» in vece di « T. I*. 

Il Canonico Domenico Moreni scrive (2): « O tutto, o parte di 
» questo Poema fii traslato in verso Toscano da Alessandro Adi- 
» mari, (Ved. Bandini Specimen Liter. Fior. T. I. pag. 176) e da 
» Francesco Baldelli Cortonese (Ved- il sudd. loc. cit. T. I. pag. 53 
» e 176.) » I passi dell'Opera del Bandini intitolata Specimen Li- 
teraturac Florentinae qui citali dal Moreni , sono i due riportati 
di sopra, ai quali anche allude il Conte Giovanni Maria Mazzu- 
chelli nel passo della sua Opera intitolata Gli Scrittori d'Italia ri- 
portato in questa medesima pagina 309 dalla linea ottava alla do- 
cimaquinla. 

Posseggo un manoscritto cartaceo, in foglio,di 561 carte numerale 
tutte, salvo le prime 48, coi numeri 1 — 513, che nel recto della 
seconda carta ha il seguente titolo: « Priorità jj Fiorentino a Trai 
te || e Memorie Istorici)* Il della Citta di Firenze || Opera | di Niccolò 
» di Niccolò |i Ridolfi || Cittadino Fiorentino || compilata da esso || in 
» Pisa l'Anno MDC. » In questo manoscritto dal recto della carta 
numerata 420 a tutto il recto della carta numerata 444 , trovasi 
scritta a due colonne una traduzione in versi sciolti italiani del 
suddetto Poema di Ugolino di Vieri dello il Verino. Nella prima co- 
lonna del recto della carta numi-rata 428 di questo manoscritto i 
versi di questo Poema, dei quali si è riportato di sopra il testo 
latino (3), trovatisi tradotti nel modo seguente: 

■ Fu Guido de'Bonalti in l'arte degna 
» De l'Astronomia chiaro, e Paol'anche; 
» E Paol Geometra, e fu P istesso 
• Filosofo anche, e fu ne l'arti tutte 
m Dotto ». 

Nel recto della carta numerata 416 del medesimo manoscritto si 
legge : 

» Al Lettore 

» Poiché questo mio prinrista, come nel principio si è dello , 
n deue non solo trattare de'Priori el Gonfalonieri, el di quanto è 
» auuenuto a'Iempi loro, ma d ogn' altra materia che tocchi la Cil- 
» li di Firenze, et suo Dominio, che mi * capitata alle mani, ho 

■ pensato essere molto a proposito includerei drento il hello , el 
n utile libretto composto da M. Vgolioo Verini in uersi heroici la- 

■ lini circa a centoventi anni hoggi nel 1599 sopra la gloria di Fi- 
li renze, li lluomini illustri, el l'origine delle Famiglie di quella 

fi) GL Scrittoti d'Italia. »ol. II., parlr I., pag. loi. articolo BAL- 
DliLLI t rancoco. 

(a) Bibliografia Storico ragionala della Tonarla i. II. pag. 44^- 
ùcolv VEK1M Ugolino fiorentino, 

(5) Vidi la nota (i) «Iella pagina 3 97 . 
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» Ci US. 11 che Unto più uoìentieri mi maono a fare, poiché il No- 
li bile, e d illo M Francesco Baldelli da Cortona amicissimo mio 
■ (che ha tradotto più libri importanti di Latino in uolgare) mi fece 
» già fauore mentre dimoro in Pisa più anni sono di tradurre que- 
» sta uaga operetta (che appresso di me si trouaua) nella nostra 
a uolgare fauella. Et sebene l'Autore che fece questa fatica per suo 
» diporto, fra tante cose che ha dette, può hauer preso qualche 
» errore (come pare che uoglino alcuni ) essendo il medesimo au- 
» uenuto ad altri Scrittori che ne'loro componimenti hanno h i unto 
» bisogno di uaric informazioni come lui, deue quando ciò fosse, 
» esserne non solo scusalo, ma tenuto delta operetta cara, et letta da 
» ogn'uno uolenlieri ». 

Trovasi poscia nel medesimo recto della suddetta carta 416 , e 
nel rovescio della medesima una Lettera dedicatoria di questo vol- 
garizzamento, diretta nel recto di questa carta : 

■ Al molto mag co m. Nic.' Ridolfi mio magg.« oss. mo » 
Questa lettera incomincia nel medesimo recto così: 
« E misi presentò pur finalmente la tanto da me desiderata oc- 
» casione molto mag ro M. Nicolò (da me per gl'infiniti meriti uo- 
» stri con sincerità di cuore amato, et honorato) di poterui far co- 
» noscere in qualche parie la prontezza dell'animo mio. » Nelle sei 
ultime linee della duodecima alla decimasesta della medesima carta 
416 questa lettera finisce cosi: « Et qui facendo fine a uoi con tutto 
» '1 cuore mi raccomando, et prego nostro Signore Dioche ui con- 
» ceda tutti <] m, contenti, che sapete desiderare. » 
„ Addi: zviij di Nohre 1576. in Pisa. 
. Di V. S. 

» Aff. mo et Ser." 

„ Francesco Baldelli. ■» 

11 Sig. Pietro Rigasti si è compiaciuto di farmi notare che con- 
frontando la traduzione che di sopra ho detto trovarsi del Poema di 
Ugolino Verino de Iltustratione Urbi* Florentiae nel suddetto ma- 
noscritto da me ora posseduto, con quella stampata nel 1700 colla 
data di Parigi (Siena) in due volumi, in 4", citala di sopra(l), si tro 
va che esse concorrono insieme testualmente tino ai seguenti versi 
del secondo Libro di questo Poema (2) 

« Plus probità* morum suadet, quam lingua diserta. 
» Tarn sancii primo memorantur tempore mores t 
t> Cut» ferite ret adhuc, Chrisli cale facto cruore , 
» Mens Patrum, nec adhuc Ecclesia noscerct aurum. » 
Quindi fino alla fine del Poema slesso il testo di una di queste tra- 
duzioni è al tutto differente dall altro. 

(i) Veili sopra, pag. 300, nota (4) della pag. a8g. 

(a) Ugolini ferini poetae Fiorentini De Iltustratione vrbis Fioren- 
tine libri tres. Sane primum in lucem editi ex bibliotheca Germani séu- 
deberti Aureli j. carta io, verso. - Ugolini Perini poetae Fiorentini De 
Illutlratione F'rbis Florentiae. Libri tres. Serenissimae Principi Fictoriae 
Feltrine Mag. Etrtiriae Duci. Secunda ediUo tnagis nuda, (il castigata. 
pag.3o. — Carmina illuslrium Poetarum ttalorum, : \ \ .•'•,! — U Ugoli. 
no ferrino poeta celeberrimo Fiorentino libri tre in versi originali latini 
De Iltustratione Urbis Florentiae con la versione Toscana a confronto 
del Poema in Metro Eroico, t. 1., pag. 8o. 
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